2 
L= 
= 

i 
YU? 


CCADEMIA ROMANA 


ITIFICIA A 


- 


DI ARCHEOLOGIA 


DISSERTAZIONI 


DELLA 


PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA 


DI ARCHEOLOGIA 


SERIE II. TOMO VI. 


FARI 
VA de 
È Se ) 3 
p. | Vv 
i © LIBRARY cs 
ì LE n (a R © D 


ROMA 


TIPOGRAFIA VATICANA 


1896 


39080 


RON AII:P.-M- 


INSTITVTORI + CHRISTIANI : ORBIS 
PATRONO : EIDEMQOVE + OPTIMARVM - DISCIPLINARVM 
| CVLTORI + SAPIENTISSIMO 
QVI . IPSIS - SEMPER : MODERANDIS -  PRAECIPIENDISQVE 
PROVIDAM : MENTEM - ANIMVMOVE * ADHIBVIT 
EPHEBEA + GYMNASIA : LYCEA - MAGNA 
PLVRIVMOVE : CIVITATIVM * DOCTISSIMOS - COETVS 
IN : SPLENDIDIOREM - CVLTVM : REVOCAVIT 
QVVM : PRONA : ITEM :- VOLVNTATE 
PONTIFICIVM : COLLEGIVM - VRBANVM 
STVDIIS . RERVM : VETVSTARVM - EXCOLENDIS 
IN - AVCTORITATIS : SVAE - TVTELAM - SVSCEPERIT 
LITTERIS : AMPLISSIMIS - LIBERALITATE - EXIMIA 
AVXERIT * ORNARIT 
HONESTISSIMA - ADDENS : PRAEMIORVM * INCITAMENTA 
VTI - FAVSTIS : EX : EO - INCREMENTIS 
PRO + ROMANI - NOMINIS * DIGNITATE 
SCIENTIA - ANTIQVITATIS - EFFLORESCAT 
TANTO + AVSPICIO . LAETI 
ET: BENEFICIA : PARITER * GRATA * MEMORIA * REVERITI 
| PRAESES . ORDINIS . ATQVE . SODALES 
OBLATO : VOLVMINE : QVOD ‘IN ‘ VVLGVS : PROLATVM - EST 
ANNO - SACRI - PRINCIPATVS - EIVS - XX - 
OBSEQVIVM - SVVM - TESTANTVR 
SEOVE :- DEDICANT 
TVTORI : ET : VINDICI : AVITAE : DOCTRINAE 


SCRIPSIT DAVID FARABVLINI 
Sodal, Ord. et Censor. 


Me PFENCO 
I ONORARI, ORDINARI E CORRISPONDENTI 
- PONTIFICIA ACCADEMIA RONANA DI ARCHEOLOGIA 


| DISPOSTI SECONDO L'ORDINE DI ELEZIONE 


IMESDSERE 


de 


9A LÉO 


© 
ble 
fa 
< 
2 
DI 
DA 
© 
e 
Sa 
I 
n 


EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO PRINCIPE 


SIGNOR SRPESELE 


LUIGI OREGLIA DI SANTO STEFANO 
CAMERLENGO DELLA S. R. 0. 


PROTETTORE DELL'ACCADEMIA 


EMINENTISSIMI E REVERENDISSIMI SIGNORI CARDINALI 
SOCI ONORARI. 


TEODOLFO MERTEL eletto 21 Maggio 1862. 

ALFONSO CAPECELATRO 13 Febbraio 1879. 

LUCIDO MARIA PAROCOHI 20 Ottobre 1894. 
MARIANO RAMPOLLA DEL TINDARO 20 Ottobre 1894. 
CAMILLO MAZZELLA 20 Ottobre 1894. 

FRANCESCO SEGNA 18 Febbraio 1897. 

DOMENICO IACOBINI 18 Febbraio 1897. 


ALTRI SOCI ONORARI. 


. BENAVIDES Monsig. D. JOSÉ 27 Giugno 1884. 

. FERRAJOLI Marchese ALESSANDRO 27 Maggio 1888. 

. ROSSI Cav. GIANCARLO 27 Maggio 1888. 

. DI CAMPELLO DELLA. SPINA Conte PAOLO 20 Ottobre 1894. 

. CALENZIO P. D. GENEROSO dei Filippini 20 Ottobre 1894. 

. LAIS P. D. GIUSEPPE dei Filippini 20 Ottobre 1894. 

. MORGADES Y GILL Vescovo GIUSEPPR} 20 Ottobre 1894. ‘ 

. BERTHIER P. M. GIOACCHINO dei Domenicani 20 Ottobre 1894. 
9. DI LORENZO Vescovo ANTONIO 20 Ottobre 1894. 

10. GIALDINI Vescovo FELICE 14 Decembre 1894. 

11. TRIPEPI Monsig. LUIGI 14 Decembre 1894. 

12. CAPOGROSSI GUARNA Conte Comm. BALDASSARRE 14 Dec. 1894. 
13. DENIFLE P. ENRICO dei Domenicani 14 Decembre 1894. 


2 4 So Ta o ww 


i 
i 
“A 
+. 
rh 
Li 
tal 
me 
ppi 
i 
Bi 
av 
}. 
au) 
A 


DS 
4%, ” 
pat 


ari 
gr 


LS 
PI, 


AS 
- 


o 0 dl Co CT ar " do Fa 


Hu Ti di «pi 
ww O 


ist II ce 


. FRACKNOI Monsig. GUGLIELMO 14 Decembre 1894. 

. BARAVELLI P. ALESSANDRO dei Barnabiti 14 Decembre 1894. 
. LUGARI Cav. Ingegnere BERNARDO 14 Decembre 1894, 

. VIGOUROUX Prof. D. FULCRANO 28 Marzo 1895. 

. BARBERINI Principe D. LUIGI 21 Aprile 1895. 

. COLONNA Principe D. MARCANTONIO 25 Aprile 1897. 


ELENCO DE SOCI ORDINARI 


. DE ROSSI Comm. Prof. MICHELE STEFANO il 26 Gennaio 1871, 


Censore. 


. GATTI Prof. Cav. GIUSEPPE 24 Marzo 1881. 

. COZZA-LUZI P. Ab. D. GIUSEPPE 24 Marzo 1881, Presidente. 
. TOMASSETTI Prof. GIUSEPPE 9 Giugno 1881. 

. MARUCCHI Prof. Cav. ORAZIO 25 Maggio 1882, Segretario. 

. STEVENSON Comm. ENRICO 15 Marzo 1883, Censore. 

. STORNAJOLO Prof. D. COSIMO 15 Marzo 1883, Bibliotecario. 
. VESPIGNANI Conte Comm. FRANO. 25 Febbr. 1886, Censore. 
. GALLI Comm. ALBERTO 25 Febbraio 1886. 

. NOCELLA Monsig. CARLO 22 Marzo 1888. 

. FARABULINI Monsig. DAVID 22 Marzo 1888, Censore. 

. LUGARI Monsig. G. B. 22 Marzo 1888, Tesoriere. 

. DE WAAL Monsig. ANTONIO 21 Febbraio 1889, 

14, 
. CIASCA Arciv. AGOSTINO degli Agostiniani 10 Marzo 1892. 

. WILPERT Monsig. GIUSEPPE 10 Marzo 1892, 

. DE CARA P. CESARE d. C. d. G. 15 Giugno 1894. 

. SERAFINI Cav. CAMILLO 15 Giugno 1894. 

. KANZLER Barone RODOLFO 15 Giugno 1894, 

. GRISAR P. ARTMANNO d. C. d. G. 20 Ottobre 1894, Censore. 
. CANTARELLI Prof. LUIGI 20 Ottobre 1894, 

. GIOVENALE Ingegnere G. BATT. 20 Ottobre 1894. 

. SEMERIA P. GIOVANNI de’ Barnabiti 20 Ottobre 1894, 

. DE NUNZIO Cav. Prof. ULISSE 20 Ottobre 1894. 

. BONAVENIA P. GIUSEPPE d. 0. d. G. 20 Ottobre 1894. 

. SEITZ Comm. Prof. LUDOVICO 28 Maggio 1895. 


CROSTAROSA Monsig. PIETRO 27 Giugno 1890. 


28. 
29. 


UT VD 


o 20 X DS 


ro I 


. DE FEIS P. LEOPOLDO dei Barnabiti 18 Febbraio 1897. 


STORTI Canonico D. GIOVANNI 18 Febbraio 1897. 
AURELI Comm. CESARE 18 Febbraio 1897. 


SOCI CORRISPONDENTI. 


. EROLI Marchese GIOVANNI, Narni, 27 Marzo 1862. 

. DE RICHEMONT DES BASSINS Conte ALESS., Parigi, 11 Aprile 1866. 
. DE VOGUE Gonte MELCHIORRE, Parigi. id. 

. REUSSENS Prof. E. H. I., Lovanio, 19 Giugno 1879. 

. DUCHESNE Ab. Prof. LUIGI, Roma, 9 Giugno 1881. 

. DE SIMONE Avv. Comm. CORNELIO, Genova. id. 

. KRAUS FRANCESCO SAVERIO, Friburgo-Baden, 25 Maggio 1882. 

. FABIE D. ANTONIO, Madrid, 26 Marzo 1885. 

. SIOKEL Comm. Prof. TEODORO, Vienna, 25 Febbraio 1886. 

. ASENZIO D JOSE, Siviglia, 30 Aprile 1886. 

. MUNTZ Prof. EUGENIO, Parigi, 25 Aprile 1889. 

. DE LA CROIX P. CARLO id. 

. DI GIOVANNI Vesc. Prof. VINCENZO, Palermo, 20 Marzo 1890. 

. BULIC Mons. Prof. D. FRANCESCO, Spalato, 24 Ottobre 1894. 

. JELIC Prof. D. LUCA, Zara, id. 

. GALANTE Mons. D. GENNARO-ASPRENO, Napoli, id. 

. TAGLIALATELA P. GIOACCHINO, Filippino, Napoli, id. 

. AMELLI P. D. AMBROGIO Benedettino, Motecassino, id. 

. FALOCI PULIGNANI Mons. D. MICHELE, Foligno, id. 

. ALBANES Prof. D. H., Marsiglia, id. È 

. BOGLINO Mons. Prof. D. LUIGI, Palermo, id. 

. SALINAS Comm. Prof. ANTONINO, Palermo, id. 

. KIRSCH Prof. Mons. D. PIETRO, Friburgo di Svizzera, id. 

. PETERSEN Prof. EUGENIO Segretario dell’Ist. arch. germ. di Roma, id. 
. HULSEN Prof. CRISTIANO, id. id. 

. ROCCHI P. D. ANTONIO dei Basiliani, Grottaferrata, 14 Decembre 1894. 
. FUMI Comm. Cav. LUIGI, Orvieto, id. 

. GAMURRINI Comm. FRANCESCO, Arezzo, id. 

. CINTI Prof. D. ALESSANDRO, Roma, id. 

. NARDONI Cav. LEONE, Roma id. 


di 


31. 
32. 
33. 
34. 
35. 
36. 
UT 
38. 
39. 
40. 
Al. 
42. 
43. 
44, 
45. 
46. 
47. 
48. 

49. 
50. 
51. 
52. 
53. 
54, 
55. 
56. 
BI. 
58. 
59. 
60. 

| 61. 

62. 

63. 

64. 


Va 


BAUMGARTEN Mons. PAOLO M.A, Roma, id. 
NEUMANN Prof. P., Cisterciense, Vienna, id. 
GERMANO DI S. STANISLAO, Passionista, Roma, id. 
SEGHETTI Prof. Cav. DOMENICO, Frascati, id. 
NORTHCOTE Prof., Londra, id. 

ALLARD Prof. PAOLO Parigi, id. 

VERNARECCI Can. Prof. D. AUGUSTO, Fossombrone, id. 
MUÙLLER Prof. NICOLA Berlino, id. 

DE PERSIIS Vescovo D. LUIGI, Assisi, id. 
WILLEMS Dott. P. G. H., Lovanio, 28 Marzo 1895. 
CAGNAT Prof. RENATO, Parigi, id. 


DELATTRE A. L., de’ Missionari d’ Africa, 28 Novembre 1895. 


PAULICKI Prof. STEFANO, dei Resurrezionisti, Cracovia, id. 
SCHEIL P. VINCENZO, de’ Domenicani, Parigi, id. 
BILCZEWSKI Prof., Leopoli, id. 

BORMANN Prof. EUGENIO, Vienna, il. 

FABRE Prof. PAOLO, Parigi, id. 

DIGARD Prof. GIORGIO, Parigi, id. 

DOREZ Prof. LEONE, Parigi, id. 

CHATELAINE Prof. EMILIO, Parigi, id. 

ZANGMEISTER CARLO, Bibliotecario, Heidelberg, id. 
DELISLE Comm. LEOPOLDO, Parigi, id. 

DRESSEL Prof. ENRICO, Berlino, id. 

HYTRECK Prof. ADOLFO, Koenigshitte, id. 
CHEVALIER Mons. ULISSE, Marsiglia, 18 Febbraio 1897. 
STRAZZULLA Prof. VINCENZO, Siracusa, id. 

AMOROSO Avv. D" ANDREA, Parenzo, id. 

PALLU DE LA SERRE CLEMENTE, Parigi, id. 

PINZA GIOVANNI BATT. Roma, 25 Aprile. 

BOUR D. ROCCO, Metz, id. 

ZACCHERINI D. GOFFREDO, Roma, id. * 
CESNOLA D' Conte ALESSANDRO, id. 

DESANCTIS Prof. GAETANO, id. 

CUCCHI D. PIO, id. 


LI D. PIO, de’ Can, Reg. Lateranensi, 14 BIAEZO 1895. 


ol, D. ANTONIO, ia aa È 


i: id. 


‘a scie 


3 DELE HO COMMENDATORE 


“ PRESIDENTE. i se 
ante iu FOSTITON ACCADEMIA ROMANA DI \ROMOLORIA Ù 
Mil DISCORSO. È 


| °°. DELL'EMINENTISSIMO 


A 


n: socio DI ONORE i Tse 


SI 
pet * 


+ 
4 
SIR 


sa , 
Vari, dm TA 
ra] 
% ai. Y 
uri v Ù EA, Le 
LI 
- 
È & 
ide ao È 


È 
EI 


LOL 


i Le uomini noi vogliamo dnche amarli particolar- 
;à — mente, e abbiamo. ragione. In vero il concetto dell’ umana 
x indezza. fu dal Cristianesimo in gran parte mutato e 
ilit to; die è un concetto che genera amore. La gran- 


ki di upto o valore di opere, ma è soprattutto 
fficace ©. possente del bene; un amore che, ele- 


sapere, l’arte e ogni nr di valore DIANO al- 
pe 


urabile altezza degl’ideali cristiani, costituisce 
ndezza dei tempi nuovi. Per tal modo la gran- 
deriva i mm noi da quela QUE che RE ci 


d 


= 


doti dell'ingegno, della coltura o del valore umano, e ogni 
altro pregio naturale o. soprannaturale che sia. 

Con questi pensieri nell’animo io mi accingo a par- 
larvi di Giambattista De Rossi, cui tutto il mondo onora, 
ma che io e i più di voi abbiamo per lungo tempo anche 
amato, e desideriamo tuttora di amare, benchè 1’ anima: 
- eletta di lui abbia spiccato il volo, com'era da sperare, 
per bearsi in seno a Dio. Chi si affissa anche per un 
breve tratto nel De Rossi, si avvede che egli fu un gran- 
dissimo uomo, secondo il concetto cristiano, e che perciò 
giustamente ci ispirò e c’ispira amore. Di vero, in lui ri-_ 
fulse una piena e visibile armonia d’intelletto e di cuore, 
di fede e di coltura, di sapere e di modestia, di parole 
e di opere, di animo robusto e di forme semplici e squi- 
sitamente gentili. Ancora, fu bello in queste rare doti sue 
che nessuna, neppure quella del suo maraviglioso sapere, 
offuscasse o attenuasse le altre. 

Oggi intanto che io ho l'onore, illustri signori, di 
farvi commemorazione di lui, mi è caro di alimentare 
l'affetto mio e il vostro verso questo grandissimo cri- 
stiano, elevando l’animo ad alcune considerazioni, che me- 
glio ce lo facciano conoscere e amare. Vorrei indagare, 
insieme con voi, quanto le poche forze dell'ingegno me lo 
consentono, la parte importantissima che ebbe il De Rossi 
nella vita e nel movimento del pensiero cristiano del no- 
stro secolo. La quale parte fu, come io credo, di arric- 
chire il pensiero religioso dell’ età nostra col tesoro di 
cognizioni nuove, e di costituirlo nuova luce apologetica 
del cattolicismo. Così forse riuscirò a sollevare almeno 
un lembo di quel velo, onde resta quasi sempre ce- 
lata agli occhi dei contemporanei la missione partico- 
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di, ciò, e nel STA anno di sua A fu ma- 


d 


guificato con lodi, con.discorsi, e con_altri segni di onore, 


Pai 


fr dal nostro ink e venerato ono Leone XI, da 
6 civile. “ia, per questo rispetto dei meritati onori, non so 
| quale. altro personaggio del nostro secolo lo ragguagliasse 
mai (1 Ancora, il De Rossi fu romano per la università 
del suo pensiero scientifico, per la fermezza del carattere 
(n fi adamantino, ‘e per quel connubio della scienza e della 
e. È; fede, che qui, per opera di Pietro e Paolo apostoli nacque 
È a Kan della Croce cina e uu trova nel O Di 


cara fra società scientifiche e letterarie e Ordini SaNioRE 
as fra i più dotti uomini del mondo civile. 


pontificale e cattolica, faro di luce vera a tutto 1° uni- 


verso. 

Nondimeno io mi do animo, e spero che voi, illustri 
ascoltatori, mi sarete benevoli quando penserete che nel 
parlare oggi di Giambattista De Rossi, non ho partico- 
lare intendimento di abbellire o di accrescere la corona 
della sua orandezza intellettuale, ma solo di commemorare 
un amico affettuoso, e, se mi sia possibile, d’ indurre coloro 
che amano la fede di Cristo e la Chiesa, ad amare più 
che non fecero finora, un uomo, che Iddio suscitò par 


a 


bene dell’ una e dell’ altra. 


Il. 


Poichè siamo giunti quasi alla fine di un secolo tanto 
pieno di contrasti, di desider);, di speranze e di timori, 
soffermiamoci un tratto, quasi viaggiatori che siano per 
arrivare a un certo punto determinato; e pensiamo. Una 
delle tendenze, anzi delle doti più spiccate del nostro se- 
colo è stata di certo, un possente e febbrile desiderio del 


sapere. Abbiamo voluto e vogliamo ad ogni costo sapere 


ogni cosa, e sapere minutamente, e sapere addentro. Ora 


in tutto questo moto intellettuale di sapere, a volte or- 
dinato, e a volte disordinatissimo, si può affermare con 
certezza che le menti umane si volsero con maggiore ar- 
dore a due maniere di stud], lo studio cioè delle scienze 


naturali, e quello della storia. I frutti. delle progredite 


scienze naturali, in questo secolo più che mai ammirabili, 


arricchiscono e abbelliscono la nostra vita esteriore e cor- 


porea. Quelli degli studj storici, l'uomo li vede meno, ma 
essi altresì sono molti, e, come pare a me, la Provvi- 
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n 


vag za 


2) Hiviaa li ordinò a più alto segno; intendo all’ ac- 


imento della vita religiosa e morale delle nazioni. 
«Con quanto ardore si volgesse il secol nostro agli 
‘18 stadi. storici, ben lo sapete voi, che benevolmente mi 
| ascoltate. Le accademie storiche d’ogni fatta, composte 
S di eruditissimi uomini, le pazienti e faticose ricerche di 
— molti, massimamente tedeschi, le nuove e amplissime col- 
Bi di storia, pubblicate da per ogni dove, il valore 
| grande. dato tra i dotti ai cultori di storia, la critica sto- 
gere tanto progredita, le storié o nuove o per nuovi do- 
cumenti rinnovate, e soprattutto l’ apertura in tutta Eu- 
 ropa “degli archivj più celebri e più inesplorati hanno di 
tanto arricchito e arricchiscono tuttora il tesoro delle 
e istorie umane, che forse il solo nostro secolo ha più ope- 
er. rato in cotesto argomento, ‘che non tutti gli altri secoli 
di. | precedenti, raccolti insieme. Ora questo fatto così note- 
si vole della nostra età non può stare a meno, che non 
5A “abbia attinenze di supremo momento col AEREO 
ò Il Cristianesimo in vero è un fatto storico, del quale nes- 
CE  suno nega la rilevanza smisurata. Ed è un fatto storico 
pr: n ione AL lo si guardi; perciocchè storiaa è da 


fu a miracolosi ‘che la provano, storica e : 
| ; © matte) a; Cit di Cristo qui in terra, e la continuazione 

di e sa nella Chiesa cattolica. Ogni luce e bellezza di 
i o di morale cristiana, ogni più possente eleva- 
le della mente a Dio, per effetto di scienza teologica, i 
i irradiazione della luce della fede nella scienza, nel- > A 
nella civiltà e nella vita delle nazioni, tutto deriva 3 
‘e da caei pro: fatto storico, Roo sì Pie > Cri- 
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sare che gli stud) storici del nostro secolo non si siano 
incontrati ad ogni passo col Cristianesimo. Però 1’incon- 
trarvisi riuscì, come si vedrà, in benefizio della religione, 
o per mezzo di storici, poco o punto credenti, che nol 
pensarono e nol vollero, 0 più spesso per opera degli 
storici cristiani. E, tra gli storici cristiani, nella nostra età 
nessuno può negare il primato a Giambattista De Rossi, 
il quale, per giunta, nel vasto campo della storia scelse 
per sè, non la parte più piana e dilettosa, ma la più dif- 
ficile e scabra. | 

Se ci fermiamo solo alla storia da Cristo in poi, essa 
ci apparisce come una catena di fatti memorabili, i cui 
primi anelli si legano all’avvenimento di Cristo; e gli altri 
si prolungano sino ai nostri giorni. In questa catena però 
ci ha una parte assai intricata, i cui anelli lontani lon- 
tani son poco o punto veduti dall’universale. Questa parte 


della storia, appunto per le sue difficoltà, attira gl’ in- 


gegni più gravi ed eruditi. Essa costituisce I archeologia; 
la quale, se nel volgersi alle antichità, cerca particolar- 
mente le cristiane, dicesi archeologia cristiana. Ora ap- 
punto nell’archeologia cristiana il nostro De Rossi fu 
maestro insuperabile : fu proprio in essa (la quale costi 


tuisce una gran parte del movimento del pensiero reli-, 
gioso nel nostro secolo) che il De Rossi fece prodig). Teo-, 


doro Mommsen disse che l’archeologia cristiana il De Rossi 
l’avea creata. Ebbe certo ragione; e la cosa va intesa così: 
che l'archeologia cristiana di bambina che era, e solo ca- 
pace di passi incerti e mal fermi, il De Rossi la fece adulta, 
piena di gioventù e di vita, cosciente del proprio valore, 


elevata all’altezza di scienza, e soprattutto diventata luce 


nuova del Cattolicismo, e arma possente per difenderlo. 


8 


/ i, i Co ì "Ro erano relativamente pacifici, 
A È — nacque. dal commendatore Camillo Luigi De Rossi e dalla i 
| consorte di lui Marianna dei marchesi Bruti, il nostro 
Hi tattista. Mostrò dai primi anni ingegno eletto, in- 
fini agli studj, indole grave e ferma. Educato pia- 
23 mente. dai genitori pii, imparò lettere italiane, latine e 
greche. con la filosofia nel Collegio romano de Gesuiti, 


nell’ Università della Sapienza studiò il giure, e a ventun 
anno. fu dottore laureato ad honorem. 


F Sa Di poi conobbe le lingue tedesca, inglese e. spa- 
- gnuola, senza però parlarle. Nel portoghese e francese 
i 2 ebbe anche facilità e franchezza di parola. Ma più che 
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i # per il giure, nel quale anche fu valente, e per le varie 
tavelle, egli ebbe attraimenti invincibili e misteriosi per 
archeologia sacra sin da quando era studente di gram- 


oe. 


N38 Dicon 


o che la prima scintilla di questo amore 


DI 


I edo è anque. assai più vero ciò che il De Rossi Testa 
<E a pon A GrISganE i solito di 
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nostro De Rossi adolescente di soli undici anni il padre 
credette di far cosa gratissima procurandogli in dono, 
per la sua festa, la l'oma sotterranea del Bosio. Ma il 
libro non fu trovato a comperare, e il nostro De Rossi 
ne ebbe molto rammarico. A quattordici anni, divenuto 
3 già buon grecista, faceva sua delizia il trascrivere. le 
È greche iscrizioni, che rinveniva in Roma, e l’ interpre- 
tarle. Or a quell'età s’incontrò la prima volta col dot- 
tissimo e incomparabile Angelo Mai, che fu decoro del 
Senato cardinalizio e degnamente inneggiato dal Leo- 
pardi, tanto diverso da lui, con una delle più belle sue 
canzoni. Il Mai vide con istupore nella Biblioteca Vati- 
cana il fanciullo De Rossi, che di poca statura, come era, 
pareva avesse un dieci anni, e lo vide tutto intento a tra- 
scrivere alcune iscrizioni greche. Lo volle conoscere da 
vicino, gli diventò amico, e divinò sin da allora la futura 
grandezza di lui. A_breve andare il De Rossi, entrato 
nella sua giovinezza, pose tanto amore agli studj dell’ar- 


cheologia, particolarmente sacra, che fu uno stupore. 


DE 


x È ipo nie dire minutamente come ei vivesse quasi 
unicamente di studio, e come l’amore dell’archeologia 
diventasse in lui una nobilissima passione, una passione. 


però, che non veniva dal senso o dal mondo esterno, ma. 


RARE Me 1 


domando l’uno e l’altro, si accendeva tutta in una for- 
tissima volontà, illuminata da una è 


Luce intellettual piena d'amore. 


Basterà narrare un solo fatto. Nel 1853, avendo il 
De Rossi trentun anno, viaggiò per la prima volta da. 
solo. Nell’andare a Venezia, fece sosta a Ferrara la sera, 
e rifocillò il corpo con una cenina. Il mattino seguente 
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giunse nella città delle lagune, e difilato dall’ albergo, 
senza prender cibo di sorta, corse alla Biblioteca, tutto 
ansante, pel desiderio di trovarvi, secondo talune sue con- 
getture, un prezioso codice. Lo trovò difatti, lo studiò 
tutto il giorno, e, chiusa che fu la Biblioteca, ottenne 
dal Bibliotecario di continuare lo studio nella casa di 
lui. Studiò sino a mezzanotte. Stanchissimo e affranto, 
com'era, a quell’ora ritornò all’albergo, dove dormì solo 
due ore. Il mattino seguente per tempissimo fu di nuovo 
presso il Bibliotecario. a continuare il suo studio, e lo 
continuò sino alle quattro pomeridiane. Era digiuno, an- 
cora digiuno, ‘e non ci pensava, nè se ne avvedeva. Lo 
studio del suo manoscritto, come accade con le persone 
passionatamente amate, ei non lo voleva ad alcun patto 
lasciare. Ma ecco che un acuto pizzicore di stomaco venne 
ad avvertirlo che, da quarantotto ore, per amore del cibo 
intellettuale, egli aveva dimenticato che anche il povero 
nostro corpo vuole il suo cibo materiale (1). 

Otto anni dopo il De Rossi sposò la pia e gentile 
Costanza dei Conti Bruno di San Giorgio e ne ebbe, (oltre 
una prima figliuola che morì presto) la egregia Natalia, 
ora Marchesa Ferrajoli. La Costanza e la figliuola, da lui 
amatissime, lo piangono oggi inconsolabilmente, e incon- 
solabilmente lo piange altresì il fratello Michele Stefano, 
tanto benemerito delle scienze matematiche e naturali. 
Il quale, ed è sua gloria, lo ajutò largamente nel distri- 
care l’arruffata matassa della topografia della Roma sot- 


terranea. 


(1) Il fatto fu raccontato dal De Rossi medesimo; ed è nei Cenni biogra- 
fici citati sopra, pag. 16 e 17. 
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Illustri ascoltatori, io stimo che il mio San Filippo 
Neri fosse I uomo, che nel secolo xvi meglio comprese 
la importanza della storia, e le sue ‘intime attinenze col 
supremo dei fatti storici, che è il Cristianesimo. Baste- 
rebbero a farne fede gli Annali del Baronio, voluti con 
tanta focosa insistenza. da lui. E per opera di Filippo 
Neri altresì e dei suoi Oratoriani nacque anche lo studio 
della archeologia sacra, e lo afferma, con gravi argomenti 
e con belle parole, il nostro De Rossi nella sua Roma 
sotterranea. Però due secoli e mezzo, che passarono dal 
Neri al De Rossi, poco fecero progredire l’ archeologia 
sacra, benchè la profana si avanzasse di molto, per opera, 
tra gli altri, del Winkelmann, del mio Mazzocchi capuano, 
del Mai, del Borghesi, del Visconti, e ultimamente del 
Mommsen e di altri parecchi. Quanto alla archeologia sa- 
cra, vero successore di San Filippo, o se più vi piace del 
Baronio, autore di dotte dissertazioni archeologiche, e 
del Bosio, anche lui, come si crede, discepolo di San Fi- 
lippo, fu il De Rossi: bellissima unione questa tra un 
Santo, che credette necessarissimo di arricchire la Chiesa 
di una nuova luce di storia, e un piissimo e dottissimo 
Cristiano, che egregiamente conobbe la missione sua di 
accrescere di molto la luce della storia nel nostro secolo, 
e di diffonderla, sia come luce di verità ignorate, sia 
come luce che fugò le tenebre di vecchi errori. 

Il De Rossi in vero assai dotto anche nelle appar- 
tenenze dell’archeologia profana, volse i principali suoi 
amori alla archeologia cristiana, e, volendo approfondirla, 
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e AA chile guardi con l’occhio corporeo, le 


— vede c come una città sotterranea, piena di avvolgimenti, 
i corrido], di laberinti, una città quasi tutta di luce muta, 


RT 
dd 
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‘e. intanto. così ampia, che sommando insieme le diverse 


al * 


sue Maione» si Satie come pare, a IOTMATO: una linea 


i SR — hose, dell intera Tustias Italia (1). Ora questa città sot- 
| | terranea fu per ben tre secoli cimitero, nascondiglio e ora- 


torio dei iii credenti di Roma, e però contiene 


una gran parte della storia cristiana di quei tre secoli. 

Oh! beati, v veramente beati quei primi secoli del Cristia- 
 nesimo così ricchi di santità, di fortezza, di poesia reli- 
ci i) Cine beati viemaggiormente perchè più vicini a Cristo, 


vt po atti a giatol ‘conoscere e DOSE: i celesti Sor 
dI sla 


3 L.lciza e rilevanza ogni altra storia, 

esta notizia della lunghezza delle catacombe è approssimativa, e fu 
i volta nel 1860 negli Atti della Pontificia Accademia dei Nuovi 
riserva, dal tanto illustre fratello del compianto De Rossi. Molte delle 
catacombe sono tuttora inesplorate, e però il calcolo non può essere 
tivo. La loro estensione 
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è veramente prodigiosa, poichè occupano 
miglia intorno a Roma. Hanno talora quattro o cinque piani, uno 


e scendono. sotto il suolo ad una profondità non maggiore di venti o 
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storia celata tra il buio delle romane catacombe, nella 
prima metà del nostro secolo, nessuno la conosceva, altro 
che in menoma parte. Le catacombe stesse appena note, 


x 


nessuno le aveva indagate, salvo un poco quella che è 


sotto la Chiesa di San Sebastiano, e che dette ai cimiteri 


cristiani il nome di catacombe. Or chi mai sarà tanto au- 
dace da penetrare negli innumerevoli avvolgimenti di 


quella città sotterranea e malsana, dove si erano pure, 


con lo andare dei secoli, accumulate tante e tante ro- 
vine? Di più, correvano per la bocca di tutti, in Roma 
e fuori, leggende paurose di parecchi, che dispersi in 
quei laberinti, non si erano più veduti vivi; si credeva 
che le catacombe fossero tane di non so quali bestie pe- 
ricolose. Allorchè il De Rossi era giovinetto si aggiunse 


un altro ostacolo particolare per lui. Il padre suo gli. 


aveva severamente proibito di accostarsi a quei cupi e 
paurosi sotterranei, e solo glie lo permise quando seppe 


che vi sarebbe andato col gesuita Giuseppe Marchi, dotto 


archeologo e dottissimo numismatico, al quale si deve la 


È . . . . . . = ) - 
gloria di avere incominciato pel primo, quell’opera, che 


il De Rossi continuò e compì con tanto frutto. 


Ma, se il penetrare nelle romane catacombe era im- 
presa irta di molte difficoltà, infinitamente più difficile 


riusciva il leggervi dentro la storia della Chiesa romana 
dei primi secoli. Anzi, voi lo sapete, a tutti gli esperti 
e dotti del tempo quel difficile pareva impossibile, e il 


solo tentarlo fu detto sogno di fantasia giovanile e di 


mente esaltata. Ebbene, la Provvidenza ci aveva dato 
l’uomo così forte, audace e operoso da compiere un’ opera 


siffatta; e l’uomo era il nostro De Rossi. Il quale vi con- 
sacrò tutta la vita, e riuscì: assai probabilmente anzi, per 
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:on tanta i ampiezza È ce che, per virtù DS ela 


LS scienza, con i suoi princip], le sue a certe, 
de sue deduzioni, il suo metodo, la sua dialettica parti- 
E À colare; una scienza dico, che ha già, per opera di lui, 
ao. di nuova luce il pensiero del nostro secolo, e 
Sri ancora quello dei secoli avvenire. 

Ma come'mai il De Rossi raggiunse questa meta? 
Già x% ‘archeologia, come ho accennato, è di per sè assai 


A 0a oscura. e eg che non sia la 3 partico. 


tr a CARA e in gran tia ES) di sara 
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o che fossero nelle catacombe, o nelle Chiese, o nei Musei, 


o nella campagna; opera ardua, paziente, e da bastare, 
essa sola, alla fama di un grande uomo. Nell’ epigrafia 


trovò il primo filo della cronologia di tutte le iscrizioni | 


non solo, ma di tutto ciò che è nelle romane catacombe. 
Trovata la cronologia, studiò ampiamente la topografia 
di Roma, la paleografia, la costituzione ecclesiastica della 


gesi, la storia, la sana critica, la geografia antica, e 
quanto altro mai fu necessario per descriver fondo a un 
tema tanto ampio e oscuro. Ma tutto questo non basta 
a darci la chiave di quanto fece l’insigne nostro archeo- 
logo. A lui giovò anche moltissimo un cotale intuito della 
verità che cercava; un intuito che non è mai mancato. ai 
grandi intelletti, e che è pieno di misteri. Per tal modo 


il De Rossi, diventato quasi abitatore di Roma sot- 


terranea, nell’amplissimo lavoro che fece, spesso divinò 


in archeologia, come Dante divinò talvolta nella fisica, 


e Colombo nell'affermare la esistenza del nuovo conti- 
nente. o 

Volendo addurre un solo esempio, a voi Romani, 
certo, non è ignoto come il De Rossi, avendo contro di 
sè tutti i più eruditi uomini di Roma, ei solo affermasse, 
quasi lo vedesse coi propr] occhi, che nella catacomba 
di S. Callisto si dovevano trovare le tombe degli antichi 
Papi del terzo secolo, e il sepolero di Santa Cecilia. Eb- 


bene, passarono pochi mesi, e taluno di voi forse ricor- 


derà, come il dì 11 maggio 1854 Papa Pio IX, che amò 


e protesse moltissimo il De Rossi, pieno di stupore si 
recasse a vedere, e venerare appunto i sepolcri sì dei 
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suoì antecessori del terzo secolo, sì dell’inclita martire 


antica città, la patristica, la teologia dommatica, 1’ ese- - 


à 


so Cecilia (1). E- ‘uefa prima demazione, e questa 
scoperta furono pel De Rossi seme fecondo di una 
) È e così nuova - Illustrazione di tutte le cata- 


oma sotterranea, e nei suoi bollettini archeologici 
eterminare certissimamente l’origine, l’ ufficio, il nu- 


I luogo, il nome, e, quel che è più, molti degli 
erevoli tesori di antichità cristiana che le catacombe 


V. 


- Egregi Uditori, questi tesori di antichità cristiana, 
gli altri che il De Rossi è trovò o illustrò, sono gran 
rte della luce nuova di religione, onde la Provvidenza 
atricehito il oraemo nel nostro secolo. Ma in quale 


oscere ih bellissima Gua del De Rossi, il quale, 
| rispetto, diventa grande apologista del Catto- 
si congiunge ai Padri della Chiesa e alla glo- 


hi era, degli altri apologisti cristiani. 


perare a ‘vigna, dica RE a Monsignor De STLESE 
Li De ur « come un gato edo: era comprerò la 


si, della certezza del fatto, il De Rossi gli disse: Ma son tutti 
, son tutti sogni. E il Papa a lui: Oh come siete cattivo, 
grafici citati, pagine 42 e 44). 


13° pol?” 


Nel secolo presente gli studj storici, come pare a 
mé, hanno avuto in gran parte una impronta cattolica; 
: di che sono riusciti e più riusciranno un avviamento a 
Bc quella unità di fede e di Chiesa, alla quale ora stesso il 
RE nostro amatissimo Papa volge le vigorose forze intellet- 
tuali e morali della sua tarda e pur verdeggiante età. In | 
Germania (cito soltanto i nomi che la memoria mi sug 
gerisce) |’ Hurter, il Voigt, lo Schlegel, il Ranke, 1 Her- 
genroether Cardinale, il Iansen e il Pastor: in Francia 
l'Ozanam, il Guizot, il Montalembert, il. Dupanloup, il 
"D Rohrbacher, il Bougeaud, e anche parecchi non al tutto 

credenti; in Italia il Troia, il Balbo, il Cantà, il Tosti, 

i il P. Marchese, il Guglielmotti, Gino Capponi, il da Ci- 
vezza e altri, anche tra coloro che son qui presenti, in 
i > diverse maniere, condussero la storia per le vie, che me- 
nano al Cattolicismo. L'apertura poi dell'Archivio Vati- 
cano, opera sapientissima del nostro Papa Leone XHI, 
ci fa fare ogni giorno qualche nuovo passo verso il ritorno 
È: della storia d’ Europa alla verità e alla fede. 383 
Ma questo moto del pensiero storico verso il catto- 

licismo in nessun luogo fu così certo e visibile, come nel- 

9 l’ Inghilterra e in Roma: nell’ Inghilterra per opera princi- 
E palmente del Newman, e in Roma per opera del De Rossi. 
ù In vero tutto il movimento religioso britannico, capitanato 
=: dal Newman; movimento, che, prima fu detto pusseita e 
poi ritualista; mentre che produsse tanti frutti, e oggi 
alimenta tante speranze, fu in sostanza un moto di ritorno 
intellettuale verso lo studio profondo e la retta interpre- 
tazione della primitiva storia della Chiesa. L’opera poi in 
Roma del De Rossi, storica anch'essa, non cagionò nel 
fatto tante conversioni alla fede, quante quella del New- 
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DT ne dir una ae ia del Cattolicismo, 


ttutto avverso i protestanti, che la più bella e soave 
i vide mai. Oltre a ciò, non pago di trovarla, con 
, con Istud) lunghissimi, con dottrina smisurata, 
de una, e con un SNO PIO 


. del genti. Le Sr ED per opera del De Rossi, 
È oggi pro 3 verità del I e, come si po- 


23 quei, negati dalla Riforma OR che non sia 
25% N00 | attestato in quegli antri oscuri, come domma della Chiesa 
si — dei primi secoli, e dunque come domma insegnatoci da 
n: DI |. Gesù Christo e dagli Apostoli. Gli stessi errori dello Strauss, 
del Renan, e di tutta la scuola razionalistica ed evoluzio- 
| nista. della Bibbia trovano nelle [asce ne argomenti gra- s 
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Co vissimi contro di loro. 
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fed ee di morale, che essi professavano, la vita 
dei sacramenti, i i desiderj, le speranze, da ge- 
e D-; Ia taniolia an si nie An di 


A Se a CRE Ò ca a tè uu? là =» ti og dot Da E 

Pei: Sg RG iaia Edge FRI Re n e Pg u 
Br Da ei STARE STIANO REST 
Re. i i o Ren 
& : 
A 
È 20. 

intese, il primo, meglio d’ogni altro. Questo libro supre- 

È mamente apologetico e storico, che serenamente e dolce- 
E mente fuga tante tenebre, e soprattutto quelle del prote- 
5 stantesimo, se mi si concede il paragone, è scritto in var] 
S caratteri; tutti però oscuri e punto intelligibili ai profani, 
I | ai quali, per la disciplina dell’ arcano, si dovevano celare 
de” gli odiati misteri del Cristianesimo. Scrivevano dunque 
£ la loro storia religiosa nelle catacombe i primì Cristiani, 
3 per mezzo di figure simboliche, prese dalle cose naturali; 
A come erano, per esempio, l’àncora, le ceste di pani, i grap- 


poli d'uva pendenti da rigogliosa vite, gli uccellini svo- 
lazzanti, le colombe in vasi di fiori trilobati, l'agnello, il 
pesce; i pesciolini; tutti simboli che s'incontrano oggi nelle 
catacombe. La scrivevano questa storia tutta di fede i Cri- 
stiani, per mezzo dei monogrammi e delle pitture eftigianti 
sì i grandi dell’antico testamento, come Mosè, Giobbe, 
Giona, sì taluni fatti della loro vita, esprimenti misteri 
cristiani. Di più la scrivevano dipingendo rozzamente, ma. 


lA 


con una grande soavità di sentimenti le figure stesse della 


Vergine, dei Santi, e soprattutto di Cristo, il più delle. 


Li 


volte nella forma tanto affettuosa e tenera del buon Pa- 
store; la scrivevano alfine in qualche iscrizione lapidaria, 


” 


semplice, nobile, affettuosa, che assai spesso riesce monca 
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e difticilmente intelligibile. Ora questo libro così difficile, 
le cui pagine sono sparse nell’amplissimo spazio delle ca- 


TRI 


tacombe di Roma, questo libro il De Rossi, giovandosi 
dei lavori già fatti dai Padri della Chiesa, e da altri in- 
torno al simbolismo cristiano, ampliandolo di molto e per-. 
fezionandolo con ogni maniera di profondi stud), dopo 
che l’ebbe trovato, lo lesse in modo ammirabile e con 
tanta sapienza, che tutti gli archeologi cristiani, dopo di 
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non dubitarono e non Litio di tener lui per mae- 
Ma ciò, che fa più al caso nostro, è che il grandis- 
n archeologo, uomo pieno di fede, e che visse vita 
re cattolica, nel leggere questo libro ana 1long; 


Pat 


cortuadi conosciuta non iscema punto la nostra libertà in- 
è; tellettuale, ma l’aceresce. Se ciò non fosse, non avremmo 
ca, avuto nè un Sant’ Agostino, nè un Sant’Anselmo, nè 


i È 0, ora, che parlo delle catacombe, e mi si af- 
faccia alla mente la ricordanza del di: in cui io, disceso 
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Ora, vedete mistero di Provvidenza divina! Trascorsi due 
secoli e mezzo dalla Riforma, nel Cimitero di Priscilla, 


ecco che si trova, per opera del De Rossi, e si illustra 
da lui con ammirabile dottrina, un dipinto a fresco della 


fine del primo secolo o dei primi anni del secondo. Il di-. 


pinto che spira un non so che di raffaellesco, eftigia la 
Vergine benedetta, avente tra le ginocchia un Bambino, 
che appoggia una mano al petto della Madre, e volge la 
testa verso un personaggio in piedi, il quale evidente- 
mente è Isaia, il profeta dell’ Ecce Virgo concipiet. Sta 


in atto di additare con la mano destra una stella, la quale. 


si vede in alto nel campo dell'affresco. Nè basta. Per 
opera del medesimo De Rossi noi vediamo nel Cimitero 
di Callisto quei cinque cubicoli, che son detti camera dei 
Sacramenti, nei quali l'ingegno e la erudizione grandis- 
sima del De Rossi ha saputo trovare, con Sea tutta 
la dottrina dei sacramenti della Chiesa. 


VE 


Illustri uditori, il piccolo abbozzo del De Rossi, che, 
secondo la povertà del mio ingegno, vi son venuto colo- 
rendo, sarebbe qui finito, se non mi accorgessi che, per 
mostrarvi la dottrina tanto luminosa e benefica dell’ uomo, 
ho forse troppo trascurato l’uomo. Ebbene consentitemi 
che qui in fine io aggiunga al mio quadro anche un piccol 


tocco, che ci faccia conoscere in altro aspetto questo in-. 


dimenticabile cristiano. 
Il De Rossi visse in un tempo irto di difficoltà reli- 
giose, di tempeste civili, e soprattutto di contrasti innu- 


merevoli, sia nella vita del pensiero, sia in quella delle 
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ore esteriori. Tuttavia non si lasciò vincere mai dalle | 
erie di quelle passioni, che oscurano in noi l’intendi- — 


| ment e fiaccano le volontà più libere e forti. Però in 
| Sie ra a lui ben si addicono le parole di Beatrice 


ta a Dante: i \ 


LR Ne Chi ca èS Io son fatta da Dio sua mercè tale, 
>... Che la vostra miseria non mi tange, 
Tiara Nè fiamma d’esto incendio non m°'assale. 


In verità il De Rossi accordò sempre nel suo animo 

SRI scienza con la fede, e una profonda riverenza e obbe- 

| $ - dienza. al Papa, con tutte quelle parti della vita dei tempi 

nuovi, le quali non contrastano alla fede cattolica, ed esse 

w  danque sono vitali e durature. Infine, avendo grande e 

n S nobil cuore, accordò sempre in sè medesimo mirabilmente 

gli; alti amori della Chiesa e della patria. Eletto spesso 

d a comporre in fatti particolari difficoltà gravi tra Y'auto- 

rità civile e la ecclesiastica, quasi sempre riuscì, soprat- - 

tutto perchè era tanto grande la sua autorità morale, che 

anche: gli avversar) della sua fede lo tenevano in rive- 

 rénza: Da ciò seguì che il De Rossi, amatissimo dal no- 

DA “stro gran Papa Leone XIII, fu di coloro, che meglio ne | 
3 res ro il pensiero; un pensiero, che, mentre vuol 

1 pr carità e pace tra le nazioni, tra po- 


lemmo dii Perdendo lui Ò 
i non solo uno dei più dotti del nostro secolo, 


di vi x 
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ma un bell'esempio di uomo profondamente cattolico, che 


riferì a Dio il bene che fece, e da Dio riconobbe altresì 


la sua smisurata coltura e scienza: esempio raro in questo | 
secolo tanto borioso del suo sapere. Lo perdemmo tutti, 


ma in modo particolare îi poverelli, ai quali fu sempre 
assai largo del suo. 

Il dì 20 settembre 1894 Giambattista De Rossi, di- 
morando nel palazzo del Papa in Castel Gandolfo, placi- 
damente uscì di vita, confortato nelle sue celesti speranze 
da Cristo in sacramento e dalla benedizione del suo Vi- 
cario. Mirabile a dirsi! neppure nei giorni angosciosi della 
crudele malattia che lo trasse al sepolero, volle sostare 
“dagli amati suoi studj. 

Ma il pensiero, onde visse il De Rossi, che sì pùò 
tutto assommare in una grande armonia della fede antica 
con una scienza, in parte nuova e quasi creata da lui, 
vive tuttora nelle sue Opere che, tra maggiori e minori, 
sono poco meno di duecento. Vive altresì in un gruppo 
eletto di discepoli, i quali son quasi i figliuoli della sua 
intellettuale famiglia, e che, seguendo le orme dell’in- 
comparabile maestro e duce, formano una scuola di ar- 
cheologia cristiana, la quale è una delle giovani glorie 
della Roma papale. A tutti i cultori della storia e del- 
l'archeologia, e particolarmente a costoro appartiene oggi 
il fecondare e l’arricchire il santo e nobile pensiero vi- 
vente nelle Opere del De Rossi; un pensiero, dico, di cui 
sarà parlante ricordo il busto di lui, che in questa sede 
stessa sorgerà presto per opera dell’Accademia pontificia 
di archeologia. Ma, poichè il De Rossi per squasi cin- 
quant’anni fu il decoro e il vanto ‘della Biblioteca Vati- 
cana, a cui io indegnamente presiedo, consentitemi, o illu- 
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‘vero, come pare a me e a molti altri, Che sta per 
l'ora di una grande restaurazione religiosa, mo- 


fr nello studiare alla serena Soa del 


Mao 


» il quale par che dica a ciascuno di noi, con 


i | Vien dietro a me, e lascia dir le genti, 
«_—»— Sta come torre fermo, che non crolla. 

__ Giammai la cima per soffiar di venti (1). 
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 Sinibaldo Fieschi, intorno al cui nome si aggruppano 
- moltissimi. so grandi avvenimenti del primo mezzo se- 


i Geschichie der Stadt Rom.... V. 384, e De BLasus, 


mente all’Italia, era al 1243 nel più erudel periodo per 


l’ambizione smodata di lui, resa più intollerabile da per- 
fidi consiglieri, tra cui primeggiò l’infelice Pier delle 
Vigne. Questi, che a lui facean lecito e nobile ogni più 
sconcio libito, lo trassero a seminar tutta Italia di stragi, | 
d’incendi e di ignominiosa nequizia, non pure dei perduti | 
uomini di ogni gente, ma delle più sfrenate passioni dei 
saraceni, che ad orde chiamava anche dall’Africa a di- 
sertare il bel paese, a contaminarne ogni famiglia, ed a 
porvi financo sedi privilegiate. I fraudolenti consiglieri, 
nemici di lor patria, come lo erano di ogni libertà co- 
munale e di ogni pietà, non mancarono ‘seguir gli esempi 
de’ loro più antichi e a darne dei nuovi a quanti sotto 
specie di filantropia attentavano al bene del loro simile. 
Per lucro e per ambizione personale, mal camuffati sotto 
ingannatrici lustre di liberatori, toglieansi gli averi e i 
diritti del reggimento degli uomini, e si spingevan fol-. 
lemente a toglier gli uni e gli altri anche a Dio. Abusa- 


vano dell’esistenza e dei doni non ordinari che ebber da 


lui per osteggiarlo: eran d’ intelligenza e capacità non 
ordinaria, ma di straordinaria e pazza superbia e bar- 
barie. Nessuno nega che Federico avesse belle qualità 
di mente; ma di cuore e di opere fu peggiore de’ suoi 
saraceni. Laonde il gran re Luigi IX giustamente com- 
pendiandone l’infelice operato disse che: fece la guerra 
a Dio con î doni di Dio (1). i 

Questa guerra titanica fu col solito risultato delle 
ruina propria e della sua stirpe sino a ridurre lui ed i 


(1) Cantù, Stor. Univers., lib. XII, c. VII. Ne parlammo nel discong 
sopra Tommaso l’ Aquinate..... 1891. 


e 
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dicho pur gli era stata 0 benevola nella siate sua 
fanciullezza. L’orfanello infuriò in modi tali e tanti con- 
Mg tro i papi che l’avean custodito, da divenire uri solenne 
ai mostro di sconoscenza e disennatezza eziandio pei propri 
; fo interessi. E tutto ciò fece a consiglio dei non men per- 
fidi consiglieri, che avrebbono avuto pur il destro di me- 
glio indirizzarlo e renderlo tra i sovrani glorioso e be- 
| nefico. 


AM epoca del nostro Fieschi sembrava che È forza 
di sua prepotenza non conoscesse confine. Moriva intanto 
il papa Gregorio IX, che pur colmandolo di benevolenza, 


ca avea resistito alle pazze pretese di lui, e succeduto a que- 
ue sto per brevi giorni Celestino IV, ecco Federico e suoi, 
w presi da rabbia luciferina, tentano d’impedire che abbia 
| successori il papato, e quasi da sè stesso sì muoia. 

. Contende per oltre un anno e mezzo la riunione agli 
Resi ma alla fin fine prova come le sorti degli avve- 
il i nimenti, ch'ei eredeva stringersi in mano, erano invece 
«nelle mani di quel Dio che, si prende giuoco de’ suoi 

_ nemici. Nel 1243 viene eletto pontefice il cardinal Sini- 
de baldo Fieschi, che prende il nome d’Innocenzo IV, pre- 
— ludio non insignificante come avrebbe colle opere emulato 
SSSULE terzo Innocenzo che di poco il precedette. Il nuovo 
| papa cercò mansuefare con trattative lo Svevo prepo- 
ente. Questi, come sempre, sembrò piegarsi; ma poi più 
s furibondo di prima il perseguitò in modo, che non gli 
— valse rifugiarsi a Genova sua patria, ma dovette emigrare 


a Lione, fin dove l’imperatore tentava assalirlo colle 
È armi. Ma il pontefice. Innocenzo forte di aufiorità FRORbO 
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superiore all’imperiale, vinte le inutili frodi dell’impera- 


tore, ivi nel Concilio ecumenico lo dava in balìa della 
sentenza di riprovazione ed al castigo di inevitabile con- 
danna. L'effetto, anche materiale, dopo nuovi delitti si 

manifestò orrendamente nel suicidio dell’infido traditore. ne 
Pier delle Vigne, e nella stessa inonorata morte di lui a 


soli 56 anni in una ignobile disperazione. 


Dopo le tristi vicende ritornava Innocenzo alla sua 
Italia; e negli ultimi suoi tempi risiedeva a Perugia ed 
in Assisi, ove si svolgeranno le parti più interessanti del 


nostro argomento, la narrazione delle quali non si addice 
che sia qui preoccupata. 
(li storici ci dicon molto di lui (1). Le sue tribo- 


lazioni, come prima così dopo assunto al pontificato, fu- . 
rono pur frammiste di glorie e consolazioni, quali il cielo 


soltanto può dare, e sebbene sian spesso ascose al mondo, 


san ben coloro che le provano quanto valgano. Quei che 


non le meritano, sanno poi rabbiosamente quanto sa- 


rebber loro care; e come lor sia diniegata per propria 
colpa ogni gioia, che il mondo irride, ma che rapir © 


non può. 


La memoria del grande genovese rifulge tra le più 


pure e solenni; come noi lo vediamo tra i foschi e lu- 
gubri bagliori di Federico, dei suoi peggiori méntori,.dei 
suoi saraceni, e di tanti altri iniqui uomini dell’epoca, 


ed in mezzo a tanti altri crudeli e sacrileghi fatti: ve- 


(1) Le più accertate e nobili gesta sono negli atti autentici pontificali. Oltre 
i libri vaticani ce ne diè copioso catalogo il PortHnAast ne’ Regesta Roman. Pont., 


e più amplamente il ch. BeraieR ne’ Regestes d' Innocent IV, il cui voluminoso 
e studiato lavoro è a dolere che non sia compiuto. Ne scrisse una vita speciale 


il Pansa, Napoli 1601, ma nel caso nostro meno esatta. 


6 n 


Ci sa. ogni slogio e ad ogni invidia; e come trasse 

da vita avvicendando le amarezze con avvenimenti ben 

l dolci e ‘consolanti. Tra questi è solenne quello che ci 

SI occuperà in special modo, mentre or ci studiamo met- 

E | terlo nella sua propria luce con nuovi studi e con nuove 

cedo inaspettate scoperte, anche autografe dello stesso 
dr | grande, Sinibaldo Fieschi. — 


- 


Mi “PORSISARO NE 


“2 stra i i conforti pertanto, con cui la provvidenza ad- 
- dolciva le amarezze d’Innocenzo come addoleì quelle dei 
fe io 104) 


BR. predecessori, fuvvi una gentildonna che sì rese Bra mara- 
6; Ba del mondo. 


15 sto fiore sì caro e confortevole era educato lè, 


SR et inconscio della futura catastrofe sua e dell’Italia, 
| cresceva il tristanzuolo di Federico. 

po Per ‘una coincidenza pur strana, sullo scorcio del 
o POSE x in Assisi dal duca Corrado, suo parente, era 
3 — custodito il piccino pur troppo degno nipote del terribile 
| Barburossa: e per altra coincidenza. ancora, avea preso 
e gu me allo stesso fonte battesimale; ove una bam- 
da nell’anno stesso 1194 oro il nome di 


a 


cella avea un cuore assai più nobile di quel di Federico, 


benchè questi fosse di principesca prosapia, e quella di 
una modesta nobiltà feudale. Quegli già infieriva nell’am- | 
bizione: e questa si nutriva di affetto generoso ad un È 
esemplare magnanimo (1). Entrambi per vie troppo di-- 
vergenti giunsero a ciò che non volevano; questa a fama | 


secolare e mondiale, e quegli a mondiale e secolare ese- 
crazione. <E8 
Nella gentile fanciulla un affetto senza limite ed || 
‘ogni dì più ardente precorreva il volo degli anni. Al di- 
- ciottesimo poi sviluppava in un incendio da far restare at- 
toniti quanti il conobbero, inconsapevoli come sarebbe 
validamente cresciuto. — La felice sua patria stupisce 
‘alle maraviglie di Giovanni soprannominato il Wrancesco, 
figlio di Pietro Bernardone agiato mercatante, che s’in- |. 
fiamma giovanilmente di ardore guerriero per la' patria. 
Per questa combatte, cade prigione, vien sostenuto in 
carcere per oltre un anno; ma non si acquieta. Arde di 
bramosia militare; e con santo zelo» corre a segnarsì cro- 
ciato, e passare guerriero col duca di Brienne. Fra tali . cea 
ardori, mentre è in viaggio per far parte della milizia, » 
ecco che in modo straordinario ritorna ad Assisi. Quivi 7 
lo assale altro ardore più vivo; e mentre è tra i coeta- 


(1) Della nobiltà non v'è dubbio; anche la Bolla di Alessandro IV per la DI 
canonizzazione la dice: genere nobilis, sed conversatione nobilior. Diverse biogra- 
fie (LocaTELLI. e Loc. PaoLucci, BoneHI, DE MorE ecc.) narrano della contea 
di Sasso rosso ecc. ma il CRrISTOFANI si oppone (Storia di san Damiano, p. 55), 


e la crede piuttosto di S. Savino. Questi dovea ricordare aver detto poco prima, aa 
de 
pag. 32, che Torre S. Savino, era stata distrutta ed i signori scacciati. Del resto 
* non ci tratteniamo in questi punti secondarii e di storie municipali, che meglio ———. 
È possono dichiararsi dai locali studiosi. "i Mi 
G c È 
Rx 


SE Al primo stupore ed ai primi sarcasmi succede in- 
“a lui una gran maraviglia. AI esempio suo straor- 

vas 

succede una straordinaria sequela e proselitismo.. 

ovane poco fa respinto, oltraggiato e battuto, ecco 


amm o, ER PE ed sido ancora. L’e- 


£ sempio | eroico desta in molti tale entusiasmo, che 


° * pet 


6 TE sì renne uno sto di zione ca- 


i di i doma, che al par di quel e forse più di quelli, seppe 


+ 


eo Li SRO per. seguir l'esempio 
aero: 

10M( straordinario. Quinei ben presto questi le Dai 
bionda chioma: la ebbe a compagna nella A 
contro tutto il prevalente spirito del secolo 
e fu con lui nella vittoriosa sopreminenza 


si 


uesionata brama. pe DEUppose comune pei bassi 


cei 
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pane mendicato a frusti di porta in porta e nella fa- 
tica (1) e nel digiuno fugge dal mondo, dopo aver rinun- 
ziato ogni nobile rettaggio ed invidiato talamo. Nel de- 
serto e cadente tugurio di San Damiano, la nuova regina 3 
della povertà evangelica, si fa duce dell'esercito di tante 
. eroine che ancora fanno maravigliare 11 mondo per la suc- 
‘cessione feconda; e diviene davvero, com’ella stessa si 
chiamava, la plantula S. HFrancisci (2): una pianticella 
che seppe far germogliare tante maraviglie in sè stessa 
e nelle sue Damianite. 


Non ci sì addice qui il raccontarle, nè il dire quanto 


operò e quanto sofferse nel glorioso conquisto della men- 
dicità; ma soltanto diremo, e forse abbastanza, di un fatto - 
che possiamo illustrare con nuova luce, e ch’è tale da 
render sempre più maravigliosa la nostra protagonista e 
la sopramondiale istituzione di lei. di | 

Ma qui soltanto e di passaggio vogliam notare alla 
bella prima come Suor Chiara da Assisi, non fu soltanto 


la fedele seguace del gran Poverello di Cristo (3): non gli <Q 


(1) È notevole la testimonianza del vescovo Iacopo De Vitry testimonio | 
oculare, il quale fu a Perugia ne’ primordii di Onorio III. Egli descrive la vita 
evangelica di S. Francesco, dei suoi frati e delle suore allora appena nel primo 
lustro della congregazione, e dice: Mulieres vero iuxla civitates in diversis hospi- 
ciis simul commorantur, nihil accipiunt, sed de labore manuum vivuni. (Vedi nel 
Bollett. della soc. Umbra di Stor. vol. 1 p. 111 l'inedito doc.). Ecco la lor vita î 
in conventi senza ricever redditi e beni di sorta e lavorando. È 

(2) Così nel principio della sua regola ella scrive di sè stessa. È 

(3) A darci un giusto concetto della parte ed influsso che Francesco ebbe 
nella missione della sua Chiara, nulla meglio crediamo che giovi quanto la solenne 
parola di Alessandro IV che la canonizzava colla Bolla 1255. Clara claris.... Ivi 
sì legge: « dum adhuc puella esset in hoc saeculo, hunc mundum fragilem ab 


« aetate tenera transilire studeret, et pretiosum suae virginitatis thesaurum illibato 
10 


$ . 


TRI meritamente sono tali, iù in quanto che l'oggetto 
, pedi, amore del loro entusiasmo è, non solo più lontano e 
o - sublime dell'ordinario, ma opposto a quello che l'umanità 
li pre di mira e specialmente forma L'ideale della 
donna nel mondo (2). 

E diffatto vedremo come ella deve credersi la lor 
“vera. e propria fondatrice secondo l'esempio e spirito di 


BENE o come la vera regola delle eolie 


DI 


sl di: contro i più validi assalti. Vedremo 


in fine. come nella gran lotta per la sua povertà, essa 
morendo trionfasse gloriosamente, ed in una maniera, che 
i nuovi documenti la rendano per ogni verso ed oltre 


ia 


ogni modo ancor più ammiranda. 


CE 

HE uu 

= " "i 

Il devoto a S. Francesco, il terziario di lui, Dante Si 
Alighieri, che sì degnamente lo esaltò e ne espresse lo. 


spirito dell’inarrivabile povertà, ha pur belle parole per 
la nostra Chiara. 


Nel terzo capo della Cantica del Paradiso egli parla 3 be 

di quelle anime sante, le quali furon violentate a lasciare nl 
il chiostro; ma che private delle hende monacali, non es 
dismisero mai l'affetto per queste; e però ciascuna dir. 
potea che le aveva lasciate contro suo grado, e a | 3 
Non fu dal vel del cor giammai disciolta. < ESSA a ; 

VEON 


Per tal fermezza nel santo proposito si ebber luogo nelle 
sfere celesti, sebbene in una sfera più tarda. si 
Tra queste 1’ Alighieri prende a discorrere con Pie- “SE 
carda de’ Donati fiorentina, la quale narra di sè e delle È 
altre la singolar condizione. E descrivendola comincia a | 
dire dell’essere stata seguace della nostra Chiara con que- È; 


Mia 
ste belle parole: 28 
© 3 Vede 
Perfetta vita ed alto merto inciela fe 
donna più su, mi disse, a la cui norma «i 
nel vostro mondo giù si veste e vela. BRE È tI 
- SE 
Ecco descritta ed altamente esaltata la grande ma- 
dre delle Clarisse, secondo la cui norma tante fide se- | 
: È i + a 
de i 
E A Det da 
fi 


bu 


ella vita. oa sì vestono del rozzo saio france- 


ma ti GOTEr pn (1). Ella -è È Sa 


Bi: cn sulle orme del grande Poverel 
Egr Cristo. E Chiara; giovinetta di nobil casato, va po- 
| " Ila dietro le orme maravigliose di quell'uomo eccelso 
I suo distacco dal mondo e per l'unione con Cristo; 
nie: così Naddiviene l’antesignana delle povere dame che 
Ji pel sesso più debole, con tanto stupore di tutti, diven- 
; previo: meno ammirabili de’ loro medesimi maestri. 

Ciò che più a noi interessa nelle parole dantesche, 
sià quello che dice della regola in terra quasi propria 
‘e sua; di Chiara: a la cui norma quindi è che le vere 
S Sea s Vestono o \Eigit Questa norma Si e tutta 


dice regola o norma per cui sempre combattà 
n x 


i DA SEA ‘suo, quod fecerat et non compleverat, de n. quam 
Et dicit: pere rid An a cao urna: DRCARAA et 
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Francesco; e per questa eziandio Chiara volle incessan- 
temente combattere insino a morte. 

Proseguendo Piccarda presso 1’ Alighieri a parlar 
della norma già da lei professata, dice che lo scopo si 
è nella perpetuità del voto verginale di fedeltà al celeste 
sposo; giacchè questi accetta ogni voto che l'amor per 
lui rende conforme al piacer suo: 


- 


Perchè fin’al morir si vegli o dorma 
con quello sposo ch’ogni voto accetta 
che carità al suo voler conforma. 


Queste ultime parole sembrano dette ad attenuare 
il manco di voto di quelle anime buone, che però non 
potettero perseverare nel primo voto, ma altro ne segui- 
rono, che pur fu reso accettevole. 

Dipoi riprende Piccarda a parlare di sè, che giovi- 
netta ancora si diè a seguir la rorma delle Clarisse, si 
vestì del loro abito e cominciò fervorosamente in quella 
sequela : < 

Dal mondo, per seguirla giovinetta 


fuggiimi, e nel suo abito mi chiusi, 
e promisi la via della sua setta (1). 


Queste parole si conformano alle seguenti, in cui sì 
dice dell’Imperatrice Costanza, che fu monaca Clarissa: 


Sorella fu; e così le fu tolta 
dal capo l'ombra delle sacre bende. 


(1) Ivi a pag. 256: « A mundo propter sequi idest imitari illam, scilicet - 
« sanctam Claram, iuvencula fugi, et in suo habitu me clausi, et promisi viam 


« suge secize, idest professionem feci in suo Ordine. » 
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P pa his LL, che dessa è la donna la quale 
più pra del loro giro s’inciela, viene 1’ Alighieri a de- 
gnare iù eccelso seggio di gloria a lei riservato nel sommo 
‘e come sia una delle più nobili foglie di quella 
ì È i Rosa candida (1) sede delle anime candide che in bianca 
x stola stanno intorno alla Vergine delle vergini. Tra que- 
n°, tel Chiara ha seggio speciale, eziandio come istitutrice 
di ordine. ‘religioso. Questo è quell’ordine, a cui diè la 
mirabil norma di una povertà singolare, la quale quag- 
È giù in terra la distaccava da ogni cura terrena per 
— renderla affatto celeste ed incielarla nella perfetta vita 
: ce nell’ alto merto. 


Ag È è 
T datre * Ud: @ A 
È. £ . 4 
Le î] PI 


pra rio IX, anche per le molteplici premure 
prese per le minoritiche Suore Damianite (2). 
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Senza cercarne altronde prove, basta accennare alle 
sue lettere ed alle zelanti cure, acciò le povere Dame 


si consolidassero con una stabile norma. Ma egli pure 


tal fiata credette opera di prudenza il far modificazioni 


alla rigidità di quella specie di viver mendico. Quindi 


però dovette alle preghiere della nostra Chiara far so- 


lenne diploma che non potessero esser costrette a pos- 


sedere rendite stabili. 


A questo punto giova ricordare l'accaduto nella vi- 
sita che a San Damiano volle farle da pontefice, e forse 


non una sol volta, come trasparisce dalla storia. In tal 


congiuntura cercò persuaderla ad accettar de’ possedi- 
menti stabili, con i cui proventi provvedere al monastero; 
ma Chiara gelosa della povertà ereditata da Francesco, 
vi si ricusò assolutamente. Il beato Iacopone così espresse. 


la cosa nell’aurea sua poesia (1) dicendole: 


En povertà vivesti. — Fede sì gli (sic) tenesti, 

poì che te gli (sic) obbligasti, — che al papa ricusasti 
il suo offerire, — per non intepedire 

il tuo fervore. 


Si 


Di ciò parla eziandio la Bolla (2) di Alessandro IV: « nee 


« aliquibus induci potuit suasibus ad consentiendum quod 


< suum monasterium proprias possessiones haberet, quam- 
< vis f. r. Gregorius papa praedecessor noster de multa 


< indulgentia (leggi ‘ndigentia) ipsius monasterii pie cogi- 


i. xI, p. 299 per Vasi 1215; e pag. 302 per l’anno 1219; e l’Auvray. nei 
Regestres de Gregoire IX in corso di stampa a Parigi. 


(1) Vedi l'edizione di B. Sorio Opuscoli, t. 2°, Modena 1863. = 


(2) Questa è la solennissima già accennata per la sanificazione di lei. 
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tans, l Je illi voluerit pro sororum eius substenta- 
< < tione possessiones sufficientes et congruas deputare (1) ». 


| Successo nél 1232 di CE come nel Pie 


00 non i ostante un solenne atto papale emanato a noe 
Ò DA 1247, potè confermare con autorità pontificia la pri- 
pro forma di povertà minoritica. Per svbnone: le ar- 


nocenzo, IV il diploma confermatorio a nome dello stesso 
— pontefice. Oltre che colle visite proprie, egli la fece conso- 
i lare con le visite del pontefice fino alla morte; e cele- 
a po i funerali dal papa, ne disse gli elogi STA pre- 
| senza della venerata salma. 

f i Divenuto poi indi a poco egli stesso pontefice, Ales- 
de sandro IV, potè farne i processi della santità, e ascri- 
É È verla solennemente tra i santi. Volle eziandio dopo morte 
fossero diligentemente esaminati gli atti di lei, e intei- 
rogate le persone di sua conoscenza per farne scriver la 
È NOEDAE che fu a lui stesso indirizzata (2). Laonde an- 


ch egli ha il suo luogo in questa nostra trattazione non 


solo "come testimone, ma come parte assai grande. 
7 i pe: 9 ù 


o Tala 
W > are 


da a | Ben considerando il nesso dei fatti nella vita UO ed il parallelismo 


autrici divi — cum SI vult habere. Ivi stesso f. 76 il bio- 
— grafo dice , del PE cui cum i suaderei vi propter cursum temporum et pericula 


is ssimo. animo restilit el nullatinus acquievit. 
appresso, ove si parla delle fonti critiche. 


Riguardo al nostro argomento, presso alcuni scrittori 
si trova che vi prendesser parte due altri personaggi; 
i quali sono il pontefice Innocenzo II ed il celebre 
frat’Elia. 

Quanto al primo, a nostro credere, non si tratta che 
d’una delle varie inesattezze storiche che debbonsi rile- 
vare sul nostro proposito. Ci riserbiamo a dirne più asse- 


verantemente una parola, quando | esame dei più solenni 


documenti ne avrà mostrata patente l'impossibilità; qui 
soltanto ci basti richiamar qualche appunto cronologico 
ed osservazione, ed eziandio come sia nato in taluni co- 
testo errore. RE 
La morte del detto pontefice avvenne in Perugia. 
il 16 luglio 1216; e secondo le date delle sue lettere ed. 
altri documenti storici, sì trovò egli in quei luoghi per 
pochi giorni, preso da apoplessia e ridotto ad estrema 
infermità; laonde non gli era possibile viaggiare ad 
Assisi (1). ©. | E 
Sappiamo bensì che egli, dopo le gravi difficoltà pro- 
poste contro l'approvazione dell’ardua vita dell’ ordine 
de’ minori, alla perfine l’approvò; ma soltanto a voce 
senza special documento (2). Il che dev’ esser tanto più 
vero, in quanto che a quel tempo non erasi data da Fran- 


cesco alcuna certa regola scritta ai suol frati. 


(1) HuRTER: Storia d’ Innoc. III e il suo secolo - PoTTHAST: -Regesta 
RR. Pontif. - Miane: Patrolog. latina, tom. 214-216, Opp. Inn. III 
(2) WappIine: Ann. 1215, $ xxxIl. 
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poi 


_Or bene, se non l’ebber questi, molto meno si pensò 


e < i 
Sea  l’avesser le suore; tanto più che nei primi anni della sua 


A tenne, avea preso il velo circa l’anno 1212. Non si può 
| credere che nel breve lasso di tempo che corse fino alla 
2 morte. del suddetto papa (1216) potesse avere una regola 

Di speciale di comunità costituita, e molto meno si po- 

 trebbe supporre che a questa regola, così recente, già 
si volessero fare quei temperamenti, che si vogliono at- 
tribuire al menzionato Innocenzo III. 
Eppure qualche saggio scrittore, come il prof. Cri- 
3 stofani (1) di Assisi, non solo ammette che Innocenzo II 
‘concedesse il privilegio della prevertà implorato dalla no- 
stra badessa, ma ciò dice confermarsi coll’autorità di 
Giovanni da Kant, inglese, creduto autore della special 
ce leggenda che ci riferisce (2). Nè contento di ciò, se la 
bi prende di proposito contro la biografia del Locatelli, che 
rettamente attribuì il fatto. all’altro Innocenzo, al IV. Ciò 


quindi avveniva alla distanza di circa 40 anni, quando 
| AR 

ass 2414): Storia di ‘S. Damiano, cap. xiv, p. 91 nell'edizione del 1882. Fa poi 
oa DI 


gr maraviglia. che il SABATIER mostrando pur tutta la critica del nostro secolo ch'egli 


SUE appella della renaissance de l’ histoire, ammetta tanto leggermente il fatto per 
xe Innocenzo II (Vie de S. Francois pag. 184), con circostanze inverosimili. Per 
4 lui la storia è tutta soggettiva e dice: Pour écrire l’histoire il faut la penser, 
; 2a la penser c'est la transformer, (p. xxv), Paris 1894. 

wo, Li | MO] 1. c. p. 87, dice: Nella più antica vita della Santa, scritta com'è og- 
— gima dimostrato da frate Gio. di Kant ecc. Anche nella sua versione si dice: 


ci 


Innocenzo IV (12583), e non par bene attribuirla al III, trapassato 
è 8‘ Pe-% 7 


bel » 


19. 


di felice memoria. Questa frase si usa per chi di recente ‘era. 
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l'istituto avea già passate diverse fasi; e quando era già 
morto da ventisette anni S. Francesco. 

A vieppiù confermare il suo pensiero, che presenta 
come propria scoperta, il Cristofani (pag. 87) crede ap- 
poggiarsi alle probabilità della cronologia, donde ricava 
che Innocenzo II a lei andasse da Perugia, ove fu dai 


primi di giugno alla morte, 16 luglio 1216. Ma biso- È 


gnerebbe provare e non supporre l'andata in Assisi del 
cadente vegliardo. Alla quale andata, oltre il detto so- 
pra, si oppone il silenzio di tutti i documenti francescani. 
All’incontro da questi sappiamo (1) che allora S. Fran- 
cesco andò a Perugia, e non già il papa ad Assisi. 
Nell’ esame accurato di quanto ci venne a mano su 
di ciò, parve che giovassero le parole del cosiddetto te- 
stamento di S. Chiara, ove si legge (2) che un’approva- 
zione di regola si avesse da Innocenzo III; però quello 
scritto per noi è apocrifo (3) nè può avere valore. Non 
omettiamo poi una osservazione su di altro documento 
ben autorevole nell’antica officiatura liturgica in onor di 
lei. Enumerando i papi fautori di Chiara, cioè Gregorio IX, 
Innocenzo IV ed Alessandro IV, nulla si dice del III 


(1) In cuius obitu fuit praesentialiter S. Franciscus, EccLeston XV. 

(2) Annal. Minor. ann. 1253, n. v, e con lui è riportato da altri. 

(3) Anche il recente biografo della santa, P. Bonaventura da Sorrento 
pagina 61, lo ritiene per documento falso, come diversi altri foggiati con pie pa- 


_ role, ma con varietà di persone e di cronologia. Forse l’errore della copia, 


come nel Codice Municipale, indusse ad errore il compilatore del testamento: 
e fece credere che Chiara ne formasse pur uno, come S. Francesco. Inoltre 
quell'errore neppure avrebbe l’ apparenza di scoperta, essendo stato preso pur 


. da altri, come dal Wandingo 1251, n. vi. Anche qui il SABATIER si mostra > 


meno critico per un tal documento. 
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cita 


io visitata; che anzi sarebbe stato collocato nel 
| primo. posto. 

<e9 Riguardo poi a Dn fatto a’ ii III dob- 
RE: > biamo per giustizia far un’osservazione critica che può 


3 | mostrar l’ origine dell’ errore incorso dai già menzionati 


osti TE SS stra (2). Di questa evvi una bella 
2 | versione italiana edita dal detto Cristofani. Vi si riferisce 


pr Sulla ansa Beh Suo posunise il Cristofani non 


aa sgli è a rimproverarsi troppo acremente per 

6. ciò, quasi l'errore sia il suo o dell antico volgarizzatore. 
B Esaminando il Codice del Municipio di Assisi, vedemmo 
È che nel testo latino della detta leggenda (Dl: il fatto si 


% si 


d Nel Cod. TERA di Assisi f. 73 si legge: Hanc el papa Gregorius - 
 fovit et Innocentius - - patrum more piorum - quam Alexander inclitus - ascripsil 
 motus coelitus - - cathalogo sanctorum. 
_®s Ss. BonAvENTURA: Ep. Doct. opera Omnia. — Tridenti 1774, t. IL 
= Al capitolo De vera et sancta paupertate al fol. 76, colonna IV, leg- 
i giano: Volens enim (Clara) religionem suam intitulari titulo paupertatis a bo- 
Cha memoriae Innocentio fcio (sic) paupertatis privilegium postulavit. Qui vir 
a Mii tanto virginis fervori congratulans, singulare dicit esse propositum 
o r tale privilegium a sede apostolica fuerit postulatum. Et ut in- i 
Sha insolitus VOIOR0A Ora ipse cum ylaritalo H0gnA i 


petite. eine alte per Innocenzo IV, come SVARRE Nel ridetto 
LA la stessa vita redatta in versi narra il fatto, ma giustamente, (i 
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attribuisce al III e non al IV Innocenzo. Quindi può es- 


ser scusabile chi si attidò ad un'autorità del secolo XIII. 


Questa non è autorità, ma sibbene errore incorso 
fin d'allora nel legger la nota numerale quarzo per terzo. 
Ciò potea ben accadere, mentre, come vediamo nel 
piombo del suggello, sì scriveva quel numero con quat- 


tro aste diritte IIII e non IV; laonde non è difficile il. 
confonder l’uno e l’altro numero. Ogni errore però anche 


sensibile deve eliminarsi, osservando la successione dei 


fatti, Ia loro cronologia e il modo del racconto. Questo 


non pure è simile, ma identico all’accaduto sotto Inno- 
cenzo IV, e identiche sarebbero le parole dette dai due 
pontefici su quel soggetto; il che non pare ammissibile. 


. . c . - . . 
Inoltre il seguito della trattazione ancor meglio dimo- 
strerà che in questo periodo di storia nulla ha che fare 


Innocenzo III. 


. Venendo all’altro personaggio, tutti sanno che il 


governo di frate Elia, primo vicario e successore di San 
Francesco, fece provare grandi scosse alla serafica isti- 


tuzione. Egli specialmente fu ardente propugnatore dei 
possessi pei conventi, contro il rigore dello spirito fran- 


cescano. Ma questo spirito veniva sostenuto ardentemente 
dai più fedeli discepoli del gran Poverello di Cristo, ed 
in special guisa da Chiara, e finchè le resse la vita. 
Riguardo alle modificazioni per le suore, singolar- 
mente di S. Damiano, non trovammo documenti espliciti 
circa l’ingerenza di frat’ Elia, Ministro Generale, affin di 
avere possessi. Tuttavia la non è cosa incredibile, ove si 
consideri che quelle suore dipendevano direttamente dai 
superiori dell’ordine minoritico; ed in materia sì grave 
non pare che elleno avrebbero fatta una tale richiesta 


RR 


Ke È 

Ssenza: l'assenso di quelli; che anzi è da credere che la 
Fs. Sede non avrebbe fatto tali solenni concessioni contro 

I volere ed il voto de’ superiori medesimi. 

| 23 | Checchè ne sia dell’ingerenza di questo successore 

o del patriarca o di altri a lui simili, a noi basti ciò aver 

| così accennato per istorico dovere. 


i N VI, 
_ Trai personaggi che meritano un posto onorevole 
A nella discussione nostra, si è certamente colui che a quei 
“A tempi era vescovo di Assisi, e la cui testimonianza, inec- 
| cepibile per dignità e conoscenza delle cose, diviene di 
% maggiore fede, perchè dovètte necessariamente essere 
egli in. quei fatti una parte, anzi una gran parte. 


Sa cappellano e confessore fin dal cardinalato. E quasi 
| ciò non bastasse, divenne poi il fedele biografo tracciando 
daga passo gli atti di lui pontefice. Ed a porre il colmo 
vw al valore dei suoi detti nel nostro argomento, egli pure 
cera frate minore e dei più insigni; e quindi conoscitore 
Ja ‘intimo della sua regola ed amico a quegli eroici e primi 
; | professori. della medesima. Dopo tutto ciò non è a dire 
| quanto. conoscesse la nostra Chiara. Devesi poi assoluta- 


sui 


o”; 
SR mente credere che avesse parte non piccola nelle rela- 


zioni i dilei col “a ed in COLLINA Si quando Is 


(A 5 "Di più era egli un familiarissimo del papa; e fu.già. 


50 


Actum per manus illius qui cum ipso pontifice, non 
solum ab esordio sui apostolatus, sed etiam in cardi- 


nalatu eius cappellanus et confessor assidue esxtitit, et. 
usque ad ipsius obitum familiariter secum mansit, qui 
proter taedium legentium de multis quae vidit, haec 


pauca suo simplici stylo scripsit. 

Ecco dunque come questo fr. Nicola De*Curbio feal 
un buon compendio delle azioni d’Innocenzo, ben presto 
dopo la morte di lui; e come quindi ogni sua parola per. 


la veridicità ed oa storica debba tenersi assai pre- 


ziosa, e specialmente per le cose di Assisi avvenute in sua 
presenza e sotto la sua autorità e giurisdizione. | 

Anche il Muratori (1) riconosce l'autorità somma 
del nostro che appella De Gurbio o De Carbio , Bret- 
tone; ma ne scambia il nome di Nicola in quel di 
Pietro. Ea 

Non è del nostro argomento parlarne più a lungo, 
potendosi veder altre cose di lui negli Annali del Wad- 
dingo (2) e nelle memorie francescane, come pure nella 
serie de’ Vescovi di Assisi. 


VII. 


Dopo aver quasi posti innanzi i protagonisti della. 
discussione, ed altri personaggi che più o men da vicino 
vi hanno parte, ci piace dare un cenno anche intorno ai 


documenti, su cui poggeranno le nostre critiche conclu- 


X 


(1) Annal. d’Italia, an. 1952. 
(2) V. all'anno 1247 n. VI. — UGHELLI, Ital. sacr. Assis. CAPPELLETTI, 
La chiesa di Assisi, p. 154. — De Costanzo, Disamina etc. n. XxxIv.. 
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di dea nube di testimoni. quasi imposta dalla verità 


È: A dr cose i 7: 


Fe: a Basta Chiara, a, cui si uniscono la stessa germana 


di costei, la beata ‘Agnese, e lo stesso S. Francesco, e, 
come 1 taluno pare, lo storico di lui dottor della Chiesa 
S-i Bonaventura, e di più il minorita vescovo di Assisi 
a | presente. ai fatti. 

Atti pontificii ‘solenni ne abbiamo, oltre quei di In- 
| nocenzo, anche altri di Onorio II, di Gregorio IX ed 


e. 
N che i & primi ci confermarono. 


2° Le testimonianze de’ celebri cardinali Ugolino e 
i iaia ‘de’ conti, di poi pontefici e sempre familiaris- 
Simi protettori de’ francescani ed amici ai primitivi lor 


a: storia da » non SI bramar maggiori. 


remo usarne in modo non esuberante e parco. 
A ti Annales Minorum del Mandingo era gjusto 


ad | etrceos XII, SL a nos pl habentes impositam nubem 


+ 
nie. - Alessandro IV, e perciò non diremo di molti ROsteniori; 


sante verranno a dare conferme cotanto autorevoli alla. 
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del Potthast, allo speciale per Innocenzo IV, curato dal 


Berger che attende il suo compimento; non che alle ul- 


time edizioni delle opere di S. Bonaventura ed alle rac- 
colte critiche, e a diversi scritti di Baluze, de’ Bollan- 


disti, di Raynaldi, Mansi, Muratori, Pagi, Cantù e ad. 


altri emporii storici generali (1). 
E così eziandio agli studi speciali ed alle biografie 


di Hurter, De Costanzo, di ambo i Loccatelli, Cristofani, 


De More, Bonaventura da Sorrento, Elisei, Angelini e 


4 


di altri che andremo accennando insino al Sabatier (2). 


Bournet (8) ne’ loro lavori sopra S. Francesco usciti in 


quest'anno. 


Non omettemmo di trar tesoro dalle annotazioni fatte 


in proposito in altre biografie e sopra i fatti e i docu- 


menti della storia e la cronologia, e per quanto ci fu. 


possibile, rilevammo tuttociò che ci parve va proposito | 


dell’ argomento. 


Così da noi non si è mancato di far diligenza pers 
codurre criticamente la discussione che ci siamo pro- 


posta. 


(1) Il p. BonavENTURA DA SoRRENTO, ora M.° GARGIULO- vescovo di S. Severo, i 


ci dette il bello scritto La gloriosa S. Chiara, Napoli 1894. Egli nota, pagina 119, 
che la Vita che si volle attribuire a S. Bonaventura fu scritta da fr. Tommaso da 


Celano (o Cellino o Celleno), come si dice nella dedica ad Alessandro IV di cui - 


vedi appresso. In tutte le questioni critico-bibliografiche speriamo aver miglior 


luce dagli studiosi francescani. 


(2) Vedi sopra; e nell’ Eco di S. Francesco, marzo 1894, sì riporta la ri- >= 


vista critica fattane dal p. P. pA LanGOGNE. Ora ci si dice che stiasi apparec- 
chiando altra edizione migliorata di questa Vila di S. Francesco. 
(3) Sopra S. Francesco studio medico-sociale, Lione 1894. 
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Ino de’ più belli documenti delle cose francescane 
Ro: i pico: in PAIA, che ora si conserva 


_ 


CERA al sacro Convento Assisiano, ed è formato 


ac 


e pergamene 81, di cui una è risguardo e le altre 
p dicci quinterni che dalla prima mano furono 


if <P 
DÒ 


ST: fine contrassegnati (Db 


| ta ‘avrebbe dovuto fare. 
| Senza. qui tutti riferir per minuto i titoli ©) di que- 
die BORE raccolta CSO no pi “per l’uso 


1oni le, la Hula, lo vite de’ santi Francesco e Chiara 
edi in versi. 
* Paleograficamente esaminandola, apparisce la serit- 


a ita della seconda metà del secolo x1r. 
ia 


)saminandone poi il spabcaltto, nulla gono gobo 


s leggo infatti : In isto libro quaterni suni X. La qual notizià cre- 
rata on La di RIE 


a Incipiuni ordinationes officii. Le quali ordinazioni 
ella prima. parte del mss. Al fol. 73 si ha: age officium 
cui È pre. qualche brano. 


i <- Ne risguardo anteriore vi fu notato dal Lipsin. 
SI 1745 l’esanie da lui fattone e il gran conto che se 


r 
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celebrato a Metz nel 1252. E ciò non è citato che come 
autorità per Je ordinazioni precedentemente date; mentre 
per il 1253-5 abbiamo il racconto della vita di S. Chiara 
e della sua canonizzazione avvenuta due anni dopo morta, 
cosiechè l'epoca debbe fissarsene dopo quel tempo. 

B di vero a determinare un’ epoca alquanto posteriore, 
ci consiglia il vedervi non già l'originale, ma una. copia 
antica della Leggenda di S. Chiara (1), lo serittor della 
quale si dimostra offerirla al papa Alessandro IV (1254 
1261). Esso non solo dice di averla descritta dopo aver 
esaminati gli atti e i documenti relativi alla medesima (2) 
e si manifesta per francescano, ma la dirige al papa me- 
desimo (3) il quale lascrisse al catalogo de’ santi nel 1255. 

L'epoca quindi accennata, posteriore a quell’anno, 
ma anteriore alla morte del detto papa (25 maggio 1261), 
ben addimostra qual’autorità si debba dare a questo scritto. 
Eccone le parole: quam et tu papa beatissime “super 


candelabrum ponens... sanctorum cathalogo adscripsisti. 


(1) Di questo parla il WappinG, ann. 1212 n. x1 notandone quanta autorità 
debba fare. i 

(2) Nel Cod. col. 2* si dice che si vuole legendam eius formare, dopo ma- 
turo esame recensitis aclionibus sanctae Clarae. 

Il LocatELLI più volte nella vita di S. Chiara (pag. 45), parla con gran lode 
del nostro codice e ne usa, sebbene, non abbastanza, quantunque ne avesse copia. 
Si studia scoprire l’autore della Vita versificata in un vescovo di Spoleto, a cui 
dice Innocenzo IV aver dato ordine di scriver quella vita. Suppone sia Bartolo- 
meo fatto vescovo nel 1250, ma di poi propone tali dubbi che lasciano in pieno 
dubbio i leggitori. Avvertiamo, tuttociò non esser ben fondato sopra la lettera 
d'Imnocenzo IV (XV Kal nov. an X 1253) in cui commette al vescovo di Spo- 
leto, de vita, conversione et conversatione ipsius (Clarae) ac de praedictis mi- 
raculis eorumque circumstanitis universis inquiras secundum inlerrogatoria quae 
sub bulla nostra mittimus, diligenter el sollicite veritatem. El quae super prae- 
missis inveneris, fideliter publica manu conscripta sub tuo sigillo nobis stu- 
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7 


Dà pr 

1-0 L’altro nto: quasi contemporaneo ed autore- 
uv vole. si è la vita versificata (1) di Chiara, che ancora 
inedita potemmo esaminare nell’antico codice, ed a cui, 
| come a quasi nuovo fonte, attingeremo ben volentieri. 
Il codice oltre la prosastica biografia e gli inni, ha 
- quest altro documento critico della Vita versificata, la 
È quale fatta a simiglianza della vita versificata di S. Fran- 
| cesco, per l’ ordine delle cose sembra calcata sulla sopra- 


veg 
d ce come. dicevamo, ne raccogliemmo alcuni brani, di cui 
È “alcuni. qui. riferiremo. |. 
- Tutto ciò conferma il pregio di un codice che ‘me- 
SG ar completa illustrazione. Ne potemmo far tesoro; 
3 ‘e ciò DA noi fu uno*speciale favore. 

" 


22 | deas abiina: < Abbiamo sott'occhio l’originale ch'è presso le Suore di As- 
e sisi. Sarebbe a decìfrar dalla critica ciò che appartiene agli atti del processo fatto 


A 
pren 


* ‘di CRI 
da © i ADE È simile alla vita versificata per S. Francesco, di cui il prof. CRISTOFANI 
ca cei diè una. versione italiana in versi sciolti. Egli ne dice autore l'inglese fr. Gio- 
i Ùw vanni di Kant, alcuni Giuliano di Spira; altri meglio fr. Enrico Pisano. Vedi la 
- Miscellanea francescana 1890 e l Eco di S. Francesco 1891. Il p. D’ ALENGON 
ne trovò. un esemplare nella Biblioteca di Versailles coll’ignorato prologo che 
porta il nome dell’ RIONE, Enrico vitam hane .. metro cudisse ... magistrum ferunt 
38 Henricum ... dlarum scientia virum ... Il Novati trattò di questo versificatore e 
19 così il ch. FALOCT- POLIGNANI. Dopo Fioti studi e nuove scoperte caddero le opi- 
3 - nioni del: CRISTOFANI e del BoxgHI (Studio sopra S. Francesco, 1884 pag. 90). 
p “ Auguriamo ‘buoni studi ‘per la versificata vita di S. Chiara, che ora si pubblica 
o dal ch. Sensi: nel Bollettino della Società Umbra. Nel 1° numero si principia la' pub- 


x Cb 1882, la quale SI doversi attribuire ad una monaca cla- 
te da Ly Sogna storica è ben lieve o nulla, avendo semplice- 
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28 detta leggenda in prosa. Pochi ne trassero qualche parola: 


0 dal vescovo SARO trovatolo, questo sarebbe il più autentico fonte della storia - 


fn at 


Un altro documento da. noi esaminato si fu la vita 


in volgare dalla nostra Santa che si legge in un mano- 
scritto della Magliabechiana di Firenze. Ivi specialmente 


ci fermammo a considerare l'introduzione, ove si dà aperta 
ragione dell’autore della nota leggenda latina che fu il 


santo frate Tomma da ‘Celano, di cui si legge volga- 


rizzata la lettera dedicatoria a papa Alessandro IV che. 
la ordinò. Ivi eziandio si parla di Bartolomeo vescovo. 


Spoletino e degli altri commissarii che istituirono il pro- 


cesso sugli atti di S. Chiara. Tuttociò conferma il valore 
critico delle notizie storiche forniteci dai superstiti sul 


Celanese (1). 


IX. 


Nello studio dei diplomi, come in ogni altro, vi sono 


le speciali nomenclature. La paleografia dà nome di bolle 


a quei documenti che sono confermati coll’ impressione 
di una dulla di qualunque materia. E come ve ne sono 
di oro, così se ne veggono in cera, in pasta e spesso 
in piombo. Queste bolle talora sono imprese sulla carta 
stessa, talora pendono dalla medesima sponcnozze di cor- 


dicelle di varia materia. 


L'arte de’ diplomi, così detta diplomatica, ne disconti 
amplamente; a noi però basti osservare che si ha un pre- 


zioso documento in quella bolla che formò base, come fu 
occasione della trattazione nostra. Il foglio viene appunto 
chiamata du/la, eziandio nell’ antica memoria postergata, 


(1) Vedi il Bull. della Soc. st. Umbra ann. I pag. 417, ove ii una 
speciale memoria su quel manoscritto. > 
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fi: e dall dei il nome del pontefice INNOCENTIVS 


pe 
hag 


n: IL pesto era il Isso di ea i equi- 


Pic; prima di detto, primo SANE mpwroy xwAXov del di- 
E insieme al titolo autoritativo della persona stessa 
SAR alla direzione del documento. E però qui leggiamo: 
È, Innocentius episcopus servus servorum Dei — Dilectis in 
- Christo filiabus Clarae Abbatissae aliisque sororibus mo- 
liano S. Damiani Assisinatis. 
SRI questa bolla, dopo poche sue parole di conferma, 
| il papa inserisce integralmente l’ approvazione ‘già nel- 
* gi anno ugnsadonte data in suo nome da Raynaldo Ostiense, 
e la riferisce fino alla data del 16 settembre a Perugia. 
. Dipoi ‘aggiunge la sanzione penale, ed appone la data 
pedi Assisii : Quinto Idus Aug. pont. nostri anno XI. 
2 | Della qual data di poi avremo a parlare. Alla sua volta 
poi Raynaldo v'inserisce le parole di Chiara, e questa 
Ò nello seritto pone alcune parole di S. Francesco (1). 
TRAI Il dire sulle forme curiali e paleografiche, e delle 
specia lità tecniche ci porterebbe lungi dal soggetto; tanto 
vi iù che la pergamena fu eseguita con tutte le norme, 


Ls 
(1) 


à, 


Pi, 
à ai non sì trova ne’ Regesti, il che forse indica che fu fatta con 
a che fece tralasciarne la registrazione. Vedi il Potthast 1. c. 
am: fo che ne dirà il Berger completando il suo lavoro. - Avendo con- 


to della ne con ILS inserito nel Bullarium iii 


(% 
a, i Pa 


è Pater 


vr ANT 


N 


Li 


Rat: 


ss 
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come il tempo e la curia romana esigevano nel se- 

colo xIII. | | 
Soltanto qui noteremo al proposito, che il nome di 

Bulla, equivalente a sigillo, trova una speciale conso- 


nanza colle parole di Dante riguardanti l’ approvazione 


della regola francescana, come accenneremo altrove. Egli 


della prima approvazione dice che Francesco così ebbe da 


Innocenzo III 


Primo sigillo a sua religione. È 


E dopo aver parlato dell'altra approvazione di Ono- 


rio III in termini metaforici, finisce col dire che la regola 


sull’ Alvernia 
Da Cristo prese l’ultimo sigillo. 


Il vedere che neppure mezzo secolo dipoi l’Alighieri 
usasse siffatti vocaboli con un’esattezza quasi tecnica, 
persuaderà che pur così allora si usassero appellar tali 


diplomi. 


dei tempi di mezzo e dell’Italia, ci dànno moltissimi 


esempi di coteste appellazioni di diplomi colle parole di 


onpiov, siyihuoy signum, sigillum o simili, di che non è qui 
il luogo di trattare più diffusamente (1); giacchè non v'è 


dubbio che il nostro documento abbia tutta la forma ed 


» 


(1) Anche S. Chiara avea il suggello del suo monastero. per gli atti Ufficiali. 


-_Si vedeva in un documento de’ canonici di Assisi del 1238 (Wadding. an. detto). 
Nel mezzo era la B. Vergine Maria col bambino ed all’intorno - S(igillum) aBBATIS- È 
SAE S. DAMIANI. - Non sembra genuino quell'altro conservato a Colonia (ne parla. 


ivi il Wadding) colla scritta: Poenitentiam agite, iudicium prope est. — 
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Del resto la paleografia greca e latina, specialmente 


de ! 

vie Page 

carat (eri Molentici della bolla pontificia, il che vale a 
dire; della maniera solenne ed autorevole usata dalla po- 


| suprema della Chiesa per siffatte approvazioni e 5 Foto 


RSA eo sot > IR 

n La trattazione esige che veniamo a dire qual di que- 
ta è l'oggetto; ossia dell’invocato privilegio della po- 
vertà.. Non si vuol fare qui un trattato ascetico sulla 
| povertà. evangelica. sino all’ eroismo; ma è necessario sol- 
tanto darne un qualche cenno. 
as Pel viver cristiano e per le promesse battesimali si 
di dee aver l'animo distaccato dalle cose umane, e non porre 
queste a termine di desiderio e crederle, come si appel- 


e essendochè non già sostanziali cose elleno 


(mezzo pur Lia a cose migliori. 
— Come la filosofia LEA così quella semplicemente 


le addimostra che l’errore pratico consiste per lo 
TA del fine il ne e dei mezzi 15 ax e così 


si fio è evanglio va ancor più lungi dell’evan- . 


io Spirito E " più vuole siano calar 0 
odo, che dall’ animo dell’ asceta sia bandita bi 
da trovarsi presso le persone meno avanzate. 
và sd poter. perpcselpente possedere queste “code i: 5 RIO 


Fin dai tempi apostolici le cose messe in comune 


servirono all'uso delle comunità: e dipoi negli istituti, 


che rispecchiarono la vita di Cristo cogli apostoli, niun 3 
possesso individuale è conceduto, ma soltanto acta del È 


corporazione o conventualità. | 


Senza rifar la storia dell’ascetismo in questa materna = 


veniamo più dappresso al nostro argomento; e miriamo 


S. Francesco, che avanzandosi oltre, vuole una sequela 
di persone, le quali dimentiche d’ogni provvedimento 


temporale, si spogliano di qualunque possesso che possa 


fornir veste ed alimento. Ma tal cura atfidando tutto alla 


carità dei fedeli del secolo, elleno se ne stanno oltremodo 
paghe al mendieato vitto. e vestito. 


Parve fin dal principio troppo duro e meno prudente 


un siffatto sistema, specialmente trattandosi di radunanze 
numerose di frati (1). Tuttavia quell’istitutore non mai 


volle staccarsene, nè attenuare la dura religione; che 


anzi, ritornato da Soria, e trovando che la rigidezza era- 


sene un po’ rallentata, volle fosse ripresa (2). 


Parea più ragionevole che una tale rigidezza dovesse 


mitigarsi per le suore. Ma ciò nè Francesco, nè le sue. 
principali discepole ammisero mai; che anzi la reclama- 
rono qual proprio privilegio, ed or ammireremo siffatto. 


eroismo in Chiara. 


Il privilegio dunque di povertà, per la richiesta del 


(1) Lo stesso vescovo Guido, che accolse la rinunzia totale di S. Francesco, È 


crescendo i seguaci, lo eonsigliava a provvedersi di qualche fondo. 
(2) II Wappins nell’anno 1223 riferisce come i superiori men fervidi, con 


a capo fr. Elia, chiedevano a S. Francesco stesso: uf saltem gliquid i in commune — $ 


eis licerei habere. = È 
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| 9 a 1 iiinipere le stesse suore a mendicare a 
oper sè o per mezzo di altri, a frusto a frusto il pane e 
| ogni altra cosa necessaria. 

Che: anzi e essere da sicure del Lara nol 1228 
È fasti potesse VOR a temperar il rigore di cotale 
D strettissima osservanza ed assoluta impotenza a posse- 
Di ‘s dere. Gregorio IX (18 ottobre) nel suo diploma, che si 
r s legge ancora originalmente affisso nel monastero di Assisi, 
le rassicura che da niuno possono esser costrette a pos- 
« D sedere: ut recipere possessiones a nullo compelli possitis. 
x | Per questo privilegio la santa combatteva incessan- 
| temente ancor moribonda; e forte l’addolorava il sapere, 
| che talune suore. E ne ottenevano qualche tem- 

È | peramento. 


ACE 


Sa ia sì vive e sì vere, che l’arte 
i gareggia col concetto storico ed ascetico, e 


VRRP AR a 


* 


bed 


con quella eroicità, onde il mondo cristiano ebbe tanto 
conforto. 
Ci si presenta il giovanetto figliuolo dell’agiato Ber- 


nardone, che non solo si pone, ma corre in rotta contro 
al padre per conquistare una donna, la quale tutto gli 


ha preso il cuore: 
Chè per tal donna giovinetto in guerra 
del padre corse... 


Questa donna da nessuno è bramata, ed anzi è fug- 
gita da tutti, come è fuggita la morte: 


E SARE a cui, come a la morte, 
la porta del piacer nessun disserra. 


Costei è una vedovella, che per secoli si restò da 


niuno ricercata, e sol parve un dì trovar ricetto presso 
‘un povero pescatore. i | 

Colà, narra Lucano nella Farsaglia (lib. V), fu trovata de 
da Giulio Cesare sopra una romita spiaggia a Durazzo. SES 
Quel grande, alla vista del pescatore Amiclate, contento. 


N 


con lei nella sua indigenza sicura, esclama: 


. 0 vitae tanta facultas 
Pauperis angustique laris! O munera nondum 
Intellecta Deùm!... 


» 


Giulio lo invidia, e pure non sa prescegliere quelle 


vere ricchezze che rendon sicura la vita in povero. «ed È 
angusto abituro; e dichiara che un tal dono degli “Dei De 
non vien compreso dagli uomini, neppure per aver vita, 


quieta e sicura. 


2a via: i 


ec 


° La donna posseduta così da Amiclate, e ma fu ma- 
ART ad un Cesare, non era che lontanamente simile 
ma quella voluta da Francesco, che a sè la disposava, e 
È sempre di in dì la amò più fortemente. Era stata bensì 
7 costel ‘tanto coraggiosa e costante che pria erasi dispo- 
prato ad un giustiziato, salendo con lui il patibolo, mentre 
| a’ più di questo sì rimaneva pur la madre del morente. 
CART, qui, a scindere il velo della tropologia, il poeta 
E° | dichiara SE esser costei la Povertà; e però 


“a dichiara. 
he. $ 
hr È , ar: 


+ i ._»——’Francesco e Povertà per questi amanti. 


rel 
n9 wi a 


a 


a 
da 
da 
i 
di 


o Mi, Prosegue a mire della loro costante concordia, e delle 


i A n loro attrattive, che fur tali da sollevare ogni cuore; e 
trassero tanti e tanti a spogliarsi di ogni avere ed affetto, 
< È e scalzarsi e cingere 1 umile capestro, e per amor di lei 
| correre a tutto corso e a grande gara 


Dietro allo Sposo; sì la sposa piace. 


gra: , btrappooe a povere sembianze l elevatezza, a 


E sen va a dichiarare al pontefice la durezza 
è be eroica povertà abbracciata. Dante sembra in- 
e. nu x 


questo bel concetto che rivela tutta la oran- 


a dell’anima generosa, descrivendo che il sommo 
vero non. sentesi abbassar gravemente le ciglia per 
i; glio: del Bernardone, nè per esser divenuto quasi 


n a peo di 1 disprezio agli DOSI del mondo pel suo 


cui po: viava l’animo. Dice come con generosità sovrana 
P 8g 


+ 


abito e pel suo istituto. E quindi, con felice contrasto 


di cose, aggiunge che in tal modo ad Innocenzo III 
aperse, non umilmente, come direbbero gli uomini, 


Ma regalmente, sua dura intenzione. 


Tra le grandi anime che generosamente seguirono - 


Francesco per quella via, fu senza dubbio eccelsa la quasi 


trilustre Clara. Tratta agli esempi e alle parole del con- S 


cittadino, volle, non pure imitarlo, ma quasi emularlo. 


Nei fatti parve l’anima eletta che meglio seppe intender 
l’amore che sollevò a sublimità Francesco, e con lui 


anch'essa si sollevò alla vita perfetta ed ai grandi me- 


riti che la incielarono. 


Non è poi a metter dubbio che le ultime raccoman-. 


dazioni di Francesco fosser oltre ogni dire mantenute 


da Chiara: 


Ai frati suoi, sì come giusta erede. 
raccomandò la sua donna più cara, 
e comandò che l’amassero a fede. 


Dell’ eredità di Francesco chi può credersi più eiusto 
più g 


erede, se non la confondatrice della povera istituzione ?_ 
Chi meglio di lei comprese che tra tutte le virtù, si fu 
la povertà quasi la sposa più cara al suo patriarca? Chi 
più di lei ebbe venerate le ultime raccomandazioni, non. 
solo, ma ì supremi comandi di lui di amarla a fede? 
Ella fu che vide recarsele lo stesso cadavere dell’amato 


padre, che pur nel suo trionfo volle qual carro trionfale 
la Povertà: 


Ed al suo corpo non volle altra bara. 


38 » 


Per mezzo di Chiara crebbe nel secondo Ordine delle 


«suore quella che Dante chiama la gente poverella, la 
A Sara : , : 2 
quale va dietro a Francesco, e per cui quasi un'altra 

SA di approvazione l’opera francescana si ebbe da 
L: - Onorio III, e la quale poi nelle stimmate fu suggellata 
vw da Cristo. 
È Queste tre conferme date alla povertà, mirabile nei 
RE: seguaci di Francesco, formavan la gioia di Chiara, che 
a 


xa non mal sì disgiunse da 
Ci I 


| TOSIGIORE 
n ; ) 
IS ; Ki 
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La santa voglia d’esto archimandrita. 


Per tal voglia santa, essa volea che nulla si posse- 
desse dalle persone, nè dai conventi. 


«Questo era, il così detto privilegio della povertà pel 
«quale Chiara come Francesco, lottò lungamente. E così 
| Tommaso Celanese ci narra che il volle ed ottenne 
nel 1252 da Raynaldo Ostiense (1). E perciò nel docu- 
ni mento autentico della pergamena che abbiamo tra mani 
| questo Ò il concetto predominante della costituzione det- 
. tata dallo stesso Raynaldo a nome del pontefice e spe- 
“Pa da Perugia alla nostra santa colla data del 16 set- 
. tembre 1252. 
mi «Lo. stesso pontefice inserì integralmente la lettera 
di Raynaldo nella nostra Bolla del 9 agosto 1253, e 
3 quindi ne. abbiamo il vero testo nel documento ST 
ch Hi ne nota eziandio la sopra detta data di Perugia 


ca dell’ anno precedente. 


(1) Presso il Bollandista CupeR |. c. p. 764 vedi l'assoluto volere della 
| morente pel priwilegium paupertatis confermato con pontificia autorità. 
0) 4 : Pe) } 
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Vorremmo produrre questo bel documento per intero 
od almeno a larghi tratti, eziandio per notarne le piccole 


varianti dai testi che ne son più volte stampati e spe- di 
cialmente dal Waddingo e nel Bullarium Franciscanum. 
Ma a non protrarre troppo la trattazione ci contentiamo 
trascrivere il passo conclusionale che dichiara la lor po- >. 
vertà consistere mel non ricevere e nel non avere pos-. 


sesso 0 proprietà veruna, nè per sè nè per alcuna in- 
terposta persona, e neppur alcuna cosa che ragionevol- 


mente possa chiamarsi proprietà, ma soltanto quel po? di 
terreno necessario per la convenienza del monastero e 
per l’ampliamento o cangiamento di questo. Il terreno 
poi non debba porsi a lavoro se non per ortaglie neces. 


sarie alle suore. 


Si osservi soltanto che tutto il dettato di questa | 


costituzione di Raynaldo altro non è che il testo delle 
norme date da Chiara stessa ed a suo nome. Laonde vi 


troviamo un sincero scritto di lei. Che anzi noteremo di 


più ch'ella vi cita diverse parole dello stesso S. Fran- 
cesco, e però le son queste eziandio criticamente a lui 
assicurate. Tra queste si legge la raccomandazione che 
fa il santo alle suore per conservare una tal povertà. 


Uno de’ più lunghi e penosi travagli della vita di 


lei, si fu appunto la conservazione di un cosiffatto prev 


legio. Ciò è quanto andremo in breve accennando col pro- 


durre ancora novelle prove, che mostran meglio lo spirito 


di quest’ annegazione francescana eroicamente difesa tra 


le sofferenze di Chiara e delle sue consorelle. 
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Gi passiamo delle ‘prime, vinte da lei non ancora 
Seca donzella, e di quelle sostenute per la germana 
Agnese tratta quasi a prodigio di mano agli sgherri infami. 
Tutti sanno come la romita poverella in quel solingo 

È abituro si vide assalita dalle milizie di Federico II, come 
ne scalasser le mura e con insolente rabbia quasi avvoltoi 

È rapaci, stendessero gli artigli a far preda di quelle timide 
de colombe. E per di più, quei orifagni erano i terribili sa- 
a raceni assoldati dall’ imperatore a tanto danno d’ Italia. 
Lan Sa La contemporanea cronaca di Assisi (1) ci narra come 


TO A 


i _a Gesù in Sacramento, gli assalitori spaventati e caduti 


pc 
Ao 


$ 3a dalle mura e dalle scale fuggissero, inviolato rimanendo 
È da luogo santo. 
La stessa cronaca narra poi come l’empio Vitale di 


| Aversa, degno capitano di Federico, condusse le milizie 
po sotto Assisi, minacciando ruine non solo al din- 


: 0) Oristorani St. di S. Dam. p. 109 ci riferisce i fatti colle parole di un 
29 del sec. XIII da lui veduto, Legg. di S. Chiara, p. 4. — BonaveNT. da 'Sor- 
pren Pi ‘71 riferisce anche un documento pel secondo fatto al 22 giugno 1234, 
| mentre dl primo pare preceda di poco. Cantù, St degli Italiani, 1894, II, p. 864. 
Nella ingente o lauda verseggiata che pubblicò il Monaci notasi così il 


| meritast - - cum el tando (a collegio - sconfigger(e) il grande 


Coi calle. preghiere effuse da Chiara e dalle trepide consorelle 


torni, ma alla città stessa; e come per mezzo di Chiara 

ne fosse liberata in tanta distretta. Il duce poî, qual 

nuovo Oloferne, periva poco dopo miseramente. 
Scampata a pericoli cotali, non le mancarono ben. 


altre tribolazioni che le trapassarono il cuore, special 
mente per la morte di S. Francesco. Di allora abbiamo — 


quel tratto di storia mirabile, che fu appellato il pianto 


delle Povere Dame, le cui ingenue parole ci presentano 
un de’ più patetici ricordi (1). Ma un dolore lungo e non 
compreso dagli uomini, e anche schernito dai cuori ani- 
maleschi, fu-a lei di speciale martirio. Quegli stessi che 


l’amavano, si univano per infiggerle più crudamente nello 


spirito questo ferro di dolore, ch’ ella sopportò, e sempre. 
più inasprito, sino all’ultimo dì della vita. 
Come vedemmo, ella con Francesco era fervidamente 


animata per l'assoluta povertà. Questi non mai cedette 
alle istanze de’ suoi frati men fervidi e specialmente a 


quelle del suo vicario Elia, nè alle premure del suo ve- 
scovo stesso e neppur dei pontefici; e così fu salda ancor 
Chiara, lui vivente, e lui morto. Che anzi nei cinque lu- 
stri che a lui sopravvisse ebbe continui assalti e lotte 


tali da sembrar superiori alla disparità di forze muliebri. ; 
Nulla diremo degli uomini del secolo: della prudenza — 
de’ più caldi fautori delle sue fondazioni per l’Italia e persona 


l'Europa: de’ religiosi di vari ordini che lei pur vene-. 


ravano, e anche de’ suoi stessi francescani che la dirige- 


vano. Basta sol dire come il grande amico di Francesco 


(1) Un simil pianto si dice ripetuto dalle suore di Padova in morte di S. Anto- 
nio. Vedi P. HiLarre de Paris, St. Antoine de Padoue, sa legende DO 1890. 
p. 203. Lamentation des Clarisses. 


42 


e h 


big et a PA 
n Le è 
YOZ IMI 
Na A n 


e con lui moderatore fervente della povera istituzione, 
| Ugolino de’ Conti, non sapea capacitarsi che le suore di 
_S. Damiano potessero mantenersi colla sola mendicità. 


È pur grazioso il colloquio raccolto eziandio da varii 


È istorici (1). Gregorio vedendola tanto salda in quel pro- 


posito pensò che ciò fosse per la delicata coscienza di 


lei, quasi vi si credesse. astretta per voto. Quando il papa 
le propone di scioglierla da tal voto con la suprema au- 
. torità, ella risponde che non chiede di essere sciolta che 


dai peccati: e si rifiuta assolutamente all’ offerta di stabili 
possedimenti come le veniva fatta da lul. 

Anche altre prove ella sostenne colle suore fedeli 
alle istruzioni di S. Francesco; ma le sono men proprie 
del nostro argomento (2), per cui appena accenniamo 
quella che sostenne per le disposizioni sulla regola. Sem- 
bra che queste fosser compilate da un Cisterciense in 
ossequio ai decreti lateranesi, i quali non ammettevano 
per le persone religiose altro che quelle regole che nel 
concilio erano approvate. Perciò portavan nel proemio 
che le Damianite avrebbon professata le regola benedet- 
tina. Successe turbamento tra le suore; ed accorse lo 
stesso Gregorio dichiarando per mezzo del Cardinal Ray- 


naldo che ciò intendeasi soltanto pei voti sostanziali e 


x 


- (1) Per non dir di altri citiamo il CANTÙ, Stor. Univ., t. x111, che per la 
sua straordinarietà notò il fatto anche nella Storia degli Italiani 1894, t. 11. \Altri 
attribuiscono tal colloquio con altro pontefice; ma a noi pare doversi attribuire a 
Gregorio IX. } 

(2) Nel Regesto autentico dell’ Archivio Viaiczio tom. xxI f. 230 leggiamo 


la lettera d’Innocenzo IV da Lione XVI Kal. Aug. an. III, per la quale i fran- 


| cescani ottengono di non provveder di frati questuanti le Damianite, se già non 
db li avessero sotto Gregorio IX. Era un colpo alla mendicità delle suore. 
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TOFEse (SES 


non già per le speciali osservanze. Questo non bastò; 


chè nel 1244 dovette il successore Innocenzo darne altre 


autentiche dichiarazioni. Le suore di Assisi conservano 
la preziosa pergamena che fu ricevuta da Chiara. 


Attenuate così un po’ alcune ee che ben 


presto ne sorsero altre. 


XIII. 


Non solo Ugolino de’ Conti molto si occupò ancor 


da pontefice per le francescane e loro regola (1), ma 


eziandio molti atti fece il papa Fieschi, tra cui è solenne 
quello di Lione del 6 agosto 1247, che a tutte le suore 


Damianite concede (concedimus) di vivere secondo le 


speciali norme ivi inserite. Za 
Tralasciando su questo di osservare ogni altra cosa, 

riferiamo quella norma che trafisse crudamente l’anima 

della Santa, ove si dice: Sia lecito a voi ricevere, avere e 


ritenere liberamente in comune alcune rendite e pos-. 
sessioni: tracciandosi dipoi il metodo di tale amministra- 


zione e possesso. N 


Già colla costituzione del 2 giugno 1246 il coin 


aveva concesso a diversi monasterii la suddetta facoltà, 
eziandio contro le consuetudini ed approvazioni diverse. 


(1) Ne abbiamo detto già, e se ne possono aggiungere altri documenti. Vedi i 


il citato Levi. Nel num. xxx1x Vulsiniensia p. 4, si pubblicò dall’ originale il breve 
dato alle Damianite, 4 dicembre 1245: ne ab aliquo pey litteras app. conveniri 


possint. V. ARMELLINI, Cronaca. — PrEssUTTI, 1888, Regest. Honorti III; DI 381. 
BERGER Regestes n. 278, presso il quale son diversi altri documenti, come pure nel 


Wadding, nell’ Auvray e nel Bullarium francise. 
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«_——sterì di suore, che ebbero tal facoltà, non si trovi quello 
a «di Chiara (1). 

- Vedemmo già S. Francesco come fosse geloso della 

3 ‘primigenia interezza di questa povertà, che gli fu sposa 

amata veramente a fede: così vediamo come la fedele 

 confondatrice la mantenesse intatta e la volesse intangi- 


È 

SA bile. Si può pensare quanto la sola notizia’ della bolla 
. del 1247 ne affliggesse il gran cuore, essendo disposizione 

3 pontificia generale per le Damianite, mentre già doveva 

n averla ‘afflitta quella fatta per alcuni monasteri nel 1246. 


“2 (1) Il Regesto autentico in pergamena di Innoc. IV negli Archivî Segreti 
| —’—volum. 21 fol. 296 riporta la lettera del pontefice Datum Lugduni ILLI non. 
______Iumi anno III diretta Abatisse et conventui monialium inclusarum monasteri 
a A S. Angeli Esculan. ordinis S. Damiani, e comincia Cum sicut ex parte vestra.... 
A Tra le concessioni sul fine si dice ad hec liceat vobis redditus et possessiones 
recipere ac eas libere retinere. Segue dipoi la nota di altri monasteri ai quali fu 

| ‘mandata dal detto pontefice la medesima facoltà: In eodem modo abatisse et conv. 
È = monialium incl. monasterii S. Euphemie de Medina Campi Salamantin. dioc. 
= continuando colle stesse frasi per i monasterii di S. Maria Burgen. - S. Francisci 

SI | Burdegalen. - S. Marie de Custanea... Firman. dioc. - S. Francisci de Ripa 
__- transonis... Firman. dioc. - S. Thoma de monte sancto... Firman. dioc. —- 
; SIRENA Michaelis Auaiman. - S. Francisci Zamoren. - S. Francisci de Ofida .. Fir- 
Do | man. dioc. - S. Maria de Virginibus... Firman. dic. - 8. M. Magdalene evtra 
___ Nursiam .. . Spoletan. dioc. - S. Marie de Campo Martio Veronen. - S. Marie 
vb Magdal, Alewandrin. Ivi appresso è la lettera pontificia Cum sicut ex parle 
lat; dilecte filie abatisse.. e colla stessa data, diretta Generali ordinis et provinciali 
| per l’esecuzione nei medesimi monasteri: sublato cuiuslibet difficultatis dispendio. 
(Tee Nel Bullarium Francise. dello SBARAGLIA p. 413 an. 1246 si leggono le 
RCA detto lettere. e indicazioni con poche varianti. Ivi non si legge la relativa lettera al 
> Generale e Provinciali dell'ordine, riguardo ai predetti monasterii; soltanto si nota 

i - quella diretta ‘al Provinciale della Marca anconitana (secondo il Wadding) ripe- 
tuta. il a settembre ‘con n lettera Paci si sala, Questa nel Regesto si trova al 
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Lasciamo ad altri di ricercar sottilmente come il 


pontefice fosse indotto a quegli ‘atti, e come e da chi. 


fosse scritta quella forma del 1247. La misura presa 


solennemente sembra frutto di lunghi consigli e proposte 


fatte ad Innocenzo IV per facilitare la diffusione e con- 


servazione delle. suore. Ed al certo sembrava proprio 


dell’umana stabilità dare alle fondazioni una base ne’ beni, 
così detti stabili. Ma però lo spirito oltramondiale delle 


anime, che sol fidate in Dio ributtavano ogni umano ap-. 


poggio e preveggenza, non sì conciliava con tali misure 
che sembrano prudenziali e lodevoli. Pochi giorni erano 


passati dalla data della Bolla, e le fervide religiose, anche 


in Francia, si trovarono turbate cotanto che lo stesso 
pontefice cercò calmarle con altra bolla del 23 agosto. 
Ivi le assicurò che non ostante ogni precedente ordine 
o voto, od anche altro pontificio comando, nessuna fosse 


obbligata oltre a ciò, che nella Bolla del 6 agosto era 


detto. Così e in altri modi mostrava le paterne cure per 
le Clarisse. 
Se in altre buone suore suscitò turbamento quella 


concessione, non è a dire quanto afflitta ne restasse Chiara. 


appena n’ebbe sentore. Giunta ella già innanzi nella ma- 
tura età, dopo aver comunicato alle sue figlie lo spirito 
del. gran poverello maestro, ecco che ad “un tratto le 


sembrava questo spirito venir spento dall’ alito istesso 
dell'autorità suprema, da cui sperava che sempre più 


sarebbe avvivato e fatto vigoreggiare. Oltre che alla pre- 
ghiera e mortificazione, la tutta umile e sommessa (1) 


(1) L’eroica sommissione si nota solennemente da Innocenzo IV scrivendo 
a Suor Agnese figlia del re di Boemia (Wadd. 1243, n. xxv). 


46 


foce ada sperare una diversa concessione pontificia 0). 
S — Difatti andato appena in Perugia, ebbe dal papa 
i di approvare per le Damianite la regola scritta 
uo Chiara, facendo” DU al paro NIGOrO la france- 


LAS 


ON Nella vita versificala. al foglio 86 del codice si legge, dopo altre 0 
CR: Teca povertà. | ) 


se nova; virgo petit ob paupertatis amorem 


_ Quod novus ordo suus in paupertate er catus, 
Sedis pae munimine perpetuetur. 


itur nestre Dt inclinati dud: » eodem Epo pn hoc 
au Sho (i 4 i pus auctorilate DOGO POMATA i 
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dato colle più ample espressioni e inserito nella detta — d 


bolla del 1253. 


Sembrava che ella dovesse chiamarsene appieno CORSE 
tenta vedendo largamente rifiorire la caratteristica delle 
Suore Poverelle di Cristo. Avendo appagato il lungo | 


desiderio potea trascorrer deo eli ultimi mesi 
di vita. Ma non fu così. 


Non le parve sufficiente che Tiprakio le; parlasse e 


scrivesse solennemente a nome e coll’autorità del papa. 


Volea la stessa parola pontificia, la quale era stata usata 


pel documento di Lione. Ed a ciò ottenere non intramise 
gli ultimi e più valevoli sforzi. 


XIV. 


Abbiamo esclusa una visita a S. Chiara nel 1216 


fatta da Innocenzo III, su cui dissentivano alcuni storici; 


e dovemmo credere piuttosto che ivi sì trattasse di quella S 
d’Innocenzo IV nel 1253. Eppure su questa ancora vi 


sono delle osservazioni per ammetter tutte le circostanze 
che gli scrittori ci narrano. 


Ci si dice dai più autorevoli come ella accolse con 
ispecial venerazione il pontefice, e mentre questi le dava 


a baciar la mano, volle baciarne il piede (1). E mentre 


il papa per sodisfarla il poggiò sopra uno spaballo 8 
Chiara sollevando appena il capo, potè accostarvi le 


labbra, e chiese l'assoluzione di tutti i suoi peccati. Alla 


x 


(1) L'antica ufficiatura della nostra Santa nel codice municip. fol. 74 dice: Digna SS 


tanti reputatur — Quod infirmans honoratur — papali presentia. Nel ms. maglia 
becchiano menzionato (Vedi Bull. 2. Soc. st. Umbra) evvi la descrizione della visita. 
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è alati 


Ma 


i qual dimanda il virtuoso pontefice (1) la sodisfece escla- 
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mando: Ok così avessi pur io eguale a voi il bisogno 


di remissione! Quindi Chiara parlò di altre cose, e par- 


tito il papa s’intrattenne colla sorella Agnese. 
Il biografo più accreditato prosegue così: Negli ul 
limi giorni, come vieppi accrescevasi il male, tanto più 


a lei accorrevano da ogni intorno persone, e specialmente 
vescovi e cardinali. E dopo narrate le cose in genere, 
| viene a specificare come negli ultimi 17 giorni non prese 


più cibo, ammirandosi in lei tanta forza a poter tutti 
confortare ed esortare a bene. È 
II a È À Ù 
Né ciò basta. Si notano il colloquio avuto in un 


«di quei giorni col suo confessore, ed altri piccoli fatti, 
| che non posson credersi succeduti nella vigilia della morte, 


ed inoltre le ultime raccomandazioni di mantenere la ca- 


ratteristica povertà (2). La wila wersificata conferma 


| passo passo tutte le accennate circostanze. 


ti 
d 
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Or bene da altra parte abbiamo un documento irre- 
fragabile nella bolla pontificia per il suo privilegio, con 
data 9 agosto, ossia due giorni avanti la morte. 

Nè ciò basta ancora. Gli scrittori più accurati fan 
travedere che questa bolla a lei fosse recata dallo stesso 
pontefice; e noi il proveremo. Ragionevolmente è a sup- 


| (1) La ridetta vita versificata dice del pontefice: 


I A quo cum peteret peccata cuncta remitti, 


« I, fert hic, utinam venia mihi sic opus esset. » 


Post absolvit eam summus Pater ac benedicit.” 


Da, 4 (2) Ivi a foglio 90 del citato codice, tra le altre cose, si dice: 


0 Ad flentes tandem se vertit mater alumpnas, 
Et paupertatem Domini commendat eisdem. 
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porsi CIÒ essere accaduto il 10 agosto. Così furono so- 


disfatte le incessanti premure replicate per mezzo del 
cardinal Raynaldo. 

Tutto questo, pare che esiga due visite distinte: 
l’una fatta da Innocenzo dopo l’arrivo in Assisi, che fa 
il 19 aprile, ed un'altra alla vigilia della morte di lei. 


La confusione di più visite pontificie in una, ingenerò 
poca chiarezza nel modo quasi saltuario di riportare le 


varie parti delle narrazioni, come pur altri notarono per 
altri punti. 


Su ciò però che riferiscono i biografi, si toglie ogni. 
dubbio dal vescovo De Curbdio che assistè alle visite ed 
a quegli estremi. Le sue parole ben conciliano le diverse. 
parti delle narrazioni: egli dice «che Innocenzo con pa- 
« terna pietà e dolcezza e compatimento DUE VOLTE vi- 


2% 


< sitò Donna Chiara, mentre giaceva inferma nel suo let- 


< ticciuolo » (1). 

Non trovammo in molti raccoglitori di notizie “di 
questo periodo dell’istoria francescana che fosse ben av- 
vertita l’ interessante notizia di un testimonio eotanto 


autorevole e presente, e che stava con giurisdizione alla 


direzione delle cose allora intervenute. I 
Secondo questo dato preciso, conviene ragionevol- 


mente collocare ogni cosa al suo posto nelle narrazioni. | 
Un tal compito lasciamo ai biografi, giacchè pel no- 


stro proposito basta avere stabilita così indubbiamente la 
doppia visita; e passiamo al punto culminante della trat- 


(1) Nella Vila Inn. IV presso il BaLuze e il MuRaTORI, dicesi d’ Inno- 


cenzo che.... in infirmitatis suae lectulo (Claram) decubantem: Bis, tamquam pius 
pater et multae compassionis et mansueludinis, visitavit.- 
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tazione. - Questo riguarda la seconda visita, di cui i parle- 


ai Ai ed SPE hi debolezza altrui, x a 
pr coll’esempio e colla parola (1). Ancora però nel- 
l'estremo. un desiderio e un dolore le si chiudeva in cuore. 
| Per quante ‘premure. avesse fatte il card. Raynaldo 
e per quanto le fosse condiscendente il pontefice, ella non 
di aveva ancora il pontificio diploma a conferma delle di- 
i | sposizioni date a nome stesso del papa quasi un anno 
innanzi, e con parole tanto singolari. L’imminente morte 
- parve dar l'ultimo impulso; ed Innocenzo volle conso- 
4 darla in quello stringer di cose, emanando il 9 agosto la 
; solenne. bolla, di cui abbiamo tra mani la pergamena 


| originale. — 


E quel papa che venisse in mano di Chiara morente. Noi 
si considerando le varie circostanze possiam credere che il 


sari 9a <îZ - SB ata A Sa - 

o I 

AR SA n in quella d di Tommaso. DA CELANO, così nella vita versificata i 0; 
si i attenta: n bi: os 


» da KS Est satis auditu Re corporis escam 


Pas 


S ci A 

RA Cum non sumpsisset denis septemque diebus, 
— Tanto fovit eam virtus divina vigore, 

Ut cunetos ad se venientes virgo salubri 
Mulcens afflatu, Christo servire moneret... 


4, 


- Appena scritta e suggellata, con balla plumbea, volle. 


dì appresso, 10 agosto, egli stesso col vescovo di Assisi. 


la porgesse alla moribonda. Le parole citate dal vescovo 
che dice Innocenzo compreso tutto di pietà paterna per 
lei e più di molta compassione e mansuetudine, ci dànno 
a credere che allora appunto le facesse la seconda ed 
ultima visita, di cui il De Curbio ci parla. 


Questa visita in prossimità della morte ci viene “ 


testata anche dai versi di fr. Iacopone (1) nella lauda 


per Chiara, dicendole: 


Dal papa visitata — fosti et officiata 
° a la tua morte — tutta la corte 
di Roma ti fe’ onore: 


Ma di ciò abbiamo argomenti irrefragabili; e questi 
sono, il fatto e lo scritto del papa ed insieme le ultime 
parole ed atti di Chiara medesima. | 

Come fu presentato a lei il documento, non è a dire 
quanto ne fosse lieta e andasse compensata nella molti- 
tudine di tanti e lunghi dolori. Poteva così assicurare alle 
suore future il sospirato retaggio della mendicità con 
atto solennemente testamentario, e ciò alla presenza del. 
suo vescovo, de’ maggiori personaggi della Chiesa e del 
papa stesso. I 

Ne pianse di consolazione e più volte baciò quella 
bolla. Ma sorse allora un pensiero doloroso. Pensò come 
quella pergamena, quantunque scritta con ogni forma — 
autentica e munita. del suggello del papa, pur non avea 
l'approvazione segnata dalla mano stessa di lui. 


(1) E-ccita sì allude anche ai funerali solenni, in cui intervenne il SOR, 
e tutti i cardinali e Raynaldo fece l’elogio funebre, come dicemmo. 
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IGO 


da Nun valsero considerazioni ed assicurazioni a per- 
be. uaderta quella esser la forma la più solenne di tali atti. 
E fio punta di novella brama; e chiese che Innocenzo 
vi scrivesse sopra EEA di proprio pugno. 

A cotale inaspettata richiesta il commosso pontefice. 
Pa non seppe resistere (1). Piangeva Chiara, ed intanto 


PS e ku 


Il pietoso pastor pianse al suo pianto. 


__E lì, presso al giaciglio dell’agonizzante, le volle 
| usare un favore non solo raro, ma che non ebbe mai 
5 simile. Egli sull’alto della membrana scrisse di mano pro- 
| pria il formale comando per l'esecuzione: 


la 


| Ad instar fiat. S. 


secondo Sa ancor si usa a pontefici O) 


i: 


Ti: non fu contento ‘ancora; e siccome si trattava di un do- 


tale 


toi Cure, Bolland. mha p. 744 riferisce le parole di BarroLoMmEO DA Pisa: 
i. regulam pauperum petiil et obtinnit, cuius principium ipse pontifex plorando 
“i 0 devotione. seripsit. Così Rodolfo da Tossignano: (Mistoria Seraph. lib. I, 132)... 
SA pontifer propria manu flens ex devotione conscripsit. 7 

La Lauda citata è è poco esatta quando alla strofa 65 attribuisce ad Ales- 
»- PASTA e non ad Innocenzo gli onori estremi renduti a S. Chiara. - Poiche 
avesti. consumato - Lo curso tra’ mortali - Papa Alexander quarto - "cum 
multi cardinali - Facendo i funerali - alla tua sepultura - cum grandi onore 
ad terra fusti data - - In presso Ber ne. FORSE giustamente ad Alessandro 

* azione. "FETITA È 

o lesto modo di contrasegnare sì i fa nell’ esemplare Ingfentilo che rimane 
i pontifici col Fiat N. e N. è per l'iniziale del nome di battesimo). 


n° . Benchè toccato quest’ estremo limite, pure il papa 


cumento confermatorio dell’atto scritto dal cardinale Pro- 
tettore, e inserito nella bolla, e di un atto che derogava 23 A 
a disposizioni pontificie, volle aggiungere di sua mano So 
queste solenni parole di motivato comando : 


Ex causis manifestis mihi et protectori fiat ad instar 


cioè: Per cause note a me ed al partido si faccia. nel 
modo qui detto. È £ 
Nulla di più solenne, di più nuovo e di più autore- i 

vole poteva farsi a mostrare la venerazione del sommo — 3 
‘|{°‘’‘gerarca alla Santa; ed essa non potea, per dir così, au 4 
gurarsi un maggior premio e trionfo sulla terra in difesa A 

del privilegio di sua povertà. Così avveravasi in lei il ci 
vaticinio seritturale per la donna forte; giacchè forse a 

Chiara sola od a lei sopra ogni altra, toccò in sorte co- . 

tanto gaudio nell’estremo dei giorni (1). Ella stessa in 

quelle ultime ore dicea che nè dalla terra nè “dal cielo — 

| potea attendersi favori maggiori (2). 

Le sopra riferite parole furono sinora ignote; e noi 

avemmo la grande ventura di poterle con molta difficoltà | 

leggere sull’ estremità della pergamena, ove ora le "fari 

cemmo risuscitar ben distinte, e facemmo pur fotografare. 

“SEA Con tale scoperta si spiegano le frasi, che torturando 


LL) Prov e. XXXI. Mulierem fortem quis inveniel 2 e di lei si dice, Vi. 85 a 

+ che ridebit in die novissimo. i; È; = 
(2) Ciò viene espresso nella vita del Da CeLANO ed in duale cersifata, $ 

ove la moribonda esclama alla sue : 


| Filiolae laudate Deum, dignatio cuius, 
Concessit pietate sua mihi talia dona. 
— Quae compensare coelum vel terra neguiret.. 
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i biografi, furono sinora indecifrabili nelle antiche memo- 


rie. Queste inesattamente narrano che il papa scrisse il 
primo articolo delle regole RENI (1). La cosa non 
E: così; ma sibbene egli scrisse un’ approvazione generica 
e singolarissima. sopra la pergamena di conferma. .La sco- 
pet quindi prende per sè th valore affatto singolare 
non solo nella storia delle Clarisse e delle glorie france- 
scane, ma eziandio nella paleografia e diplomatica pon- 


| tificia e nell’ archeologia (2). 


Eppure le scoperte non son finite. 


XIV. 


urti 


La festività annuale della Santa si celebra dalla Chiesa 


il 12 agosto, che si fa credere il dì emortuale (3). Su 


ciò si accordano, oltre il fatto continuo, eziandio i mar- 
tirologi, le memorie liturgiche (4) e molte biografie, senza 
che vi sì faccia osservazione di sorta. Altri però la di- 


(1) È meraviglia come neppure il SABATIER facesse minima osservazione su 
questo punto, ed anzi confondesse varie parti distinte della biografia. Dice che da 
Silla fu chiesto il privilegio a Innoc. III, e segue p. 184, 1. c : Le pape fut si 

 étonné d'une pareille requéte, qu'il voulut éerire de sa main le commencementi 
de ce brevet, comme on n'en avait jamais sollecité en cour de Rome. Oltre queste 


‘inesattezze comuni con altri, non teme notare, e mal a proposito: cette pétition 


aura été fait sùrement per l’ entremise de Francois. Ma questi era morto da 27 anni! 
|_—() De Rossi: p. 109, Bollett. di Arch. Crist., Conferenze di archeol., 1894. 
(3) Sopra del giorno 11 ad ora matutina della morte di Chiara, contro gli 
errori di chi assegnava altro giorno ed ora, abbiamo una dotta e piena dimostra- 
zione fatta da Mr PrIoRI, odierno vescovo di Assisi, alla quale ci rimettiamo in- 

| tegra]mente. (Eco ‘di S. Francesco, Sorrento 30 novembre 1894). 
(4) L Umbria Serafica la dice morta il 9 ed altri il 10 agosto (Bonav. da 


Î A ca | SoRRENTO, p. 82). Il Muratori, Stor. d’ Ital. 1253 la fissa al 30 luglio, poichè 


| trovò che morì nel di di S. Rufino, e nel martirologio leggeva di un S. Rufino 


| ai 30 luglio, senza andar più innanzi. 
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cono morta in altri giorni, come al 30 giugno o luglio, od 
al 9,10, 11 agosto. 
Avendo dovuto studiare assai minutamente le di- 
verse date e parti del fatto, potei rilevare le diverse 
inesattezze, e tener per vera soltanto la data del giorno LEE 
Eccone pertanto le prove. La vita versificata (f. 90) dice 
apertamente che ella morì il dì susseguente al 10 agosto, 
solenne festa di S. Lorenzo: 


Succedente die, postquam Laurentius ille 
Strenuus athleta petiit fastigia coeli, 
Egrediens anima supremam petiit aulam. 


Questa medesima circostanza fu notata da S. Anto- 
nio, che lasciò scritto: In crastino beati Laurenti egredi- 
tur anima illa sanctissima praemio perpetuo laureanda. 

Il medesimo. giorno viene in altro modo confermato 
dallo stesso vescovo di Assisi, Nicola De Curbio nella 
ridetta biografia d’ Innocenzo, ove narra la visita di lui, 
e che nel giorno festivo di S. Rufino vescovo e patrono 


di Assisi, che cade agli 11 agosto, la nostra Santa fu < Ù: 


chiamata al cielo... Postmodum die festo beati Rufini 
a Domino feliciter ad vitam aliam est vocata; e prose- 
gue a dire degli onori a lei fatti nel giorno seguente. | 

Ed appunto la ricorrenza solenne del patrono Assi- 
siate si fu il motivo, per cui la festa speciale si trasfe- 
risse liturgicamente (1) in ogni anno al seguente giorno 12. 


(1) La Bolla di canonizzazione Alessandro IV non dice che il 12 agosto 


fu il giorno della sua morte, ma sibbene comanda che quello sia della sua festa: 


mandantes quatenus secundo Idus Augusti festum eiusdem Virginis devote ac 


solemniter celebretis. Ciò conferma il Capitolo generale francescano di Narbona 1260 i È 
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morte, non di giorni, ma soltanto di ore. 


PT 
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o Comparando quindi i documenti vedremo viemme- 


? glio come la visita suprema del pontefice precedesse la 


Laonde pel giorno 11 conveniamo col Locatelli; ma 
però non conveniamo per l’ora. Egli insiste a “dir che 
la morte avvenne nella sera (1). Così pur altri asseri- 
rono cercando una somiglianza col transito di Francesco. 
Nelle biografie Zora del giorno non viene troppo chiara- 
mente indicata. Tuttavia analizzando sottilmente troviamo 
qualche cosa da far sembrare, ed anzi da far credere, che 
quella morte non possa collocarsi nelle ultime ore sero- 
tine del giorno 11. Dacchè leggiamo come nel dì solenne 
di S. Rufino si sparge la novella per tutta la città; ed 
uomini e donne si portano a S. Damiano. Vanno i ma- 


| gistrati. con seguito di addetti e militi e vi.restano poi 
_a guardia la stessa sera e la seguente notte (2). Ciò 


esclude che quella sera potesse credersi di un'ora tarda 
anche verso il cader del sole. 

Ma di più, quest'ora vuole essere almeno fissata 
ad alquante ore prima del tramonto per dare tempo che 
l’annunzio producesse l’effetto espresso di. commuovere 


il popolo e farlo accorrere quasi tumultuariamente, e 


convenire a San Damiano in modo che la città in quel 


dì solenne restasse quasi vuota. Per quanto enfaticamente 
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si voglia ciò detto, pure doveva radunarsi ivi gran folla 
di gente, in quel dè, che perciò doveva esser non com- 
lodi: x a i; ; | 


sotto S. Bonaventura indicando il giorno 12 prescritto dal papa, e non come di 
altri santi die suo. 
ig ore 

(2) Vivacemente ciò descrive la vila versificata, e il mss. fiorentino in 


| volgare già indicato. 
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pleto. Il tempo serotino non potea permettere che il 
magistrato in corpo colà si recasse colle caterve di fa- 3 
miliari ed armigeri e tenervi guardia, affinchè nella notte 
non fosse furato il prezioso tesoro della venerata salma. 

Di più dalla celletta di Chiara il cadavere ricom- S È 
posto dovette trasportarsi alla chiesa. Ed oltre a ciò ‘d 
occorreva del tempo per quel che sì narra avvenuto dopo È 
la morte, e dei molti prelati, che venuti ad ossequiare 
la salma, gareggiavano a metter nelle dita della defunta 
i loro anelli pontificali. Queste ed altre circostanze me- 
glio si possono leggere anche nella vita antica e nella 
versificata. be 

Se tutto ciò fa conoscere che il transito dovette pre- 
cedere almeno di alcune ore la notte del giorno 11 al 12 È 


ping 


agosto, altre osservazioni mostrano che avvenne nella ; 
mattina, subito passata la notte dal 10 all’11. Di vero. È 
l’ultimo fatto. particolare della morte, si dice accaduto # 
tra le tenebre notturne, in quell’apparizione luminosa che 


Intra claustra domus noctem lucescere cogit. 4 2 


E dopo che fu ciò detto, immediatamente sì narra 
come ella morì. 


Lasciamo le più minute osservazioni filologiche (1) 
sopra quel succedere immediato di un giorno ad altro, 


y® 


e del succedersi della luce alle tenebre. Al certo sembra — 
ben ragionevole che Zora del giorno per quella morte 


(1) V. FORCELLINI Lexic., v. Succedo. Egli reca il verso di Ovidio pel suc- 
cedersi delle stagioni (Metam. XV, v. 199): 


Quid non in species succedere quatuor annum e 
Adspicis....! 
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precedente che non 
È folla ie notte. | 


XVII. 


«Abbiamo di volo poco sopra accennato come.la Santa 
| avesse il documento pontificio nelle ore supreme, e così 
colma di consolazione lo ricevesse e coprisse degli ultimi 


Eppure la cosa non è così: non è un’ invenzione. 


di quasi fosse la cosa per lei la più cara. Ma di ciò 
Ù NE, 

«poco dicono i biografi; e però l’averlo noi detto si at-. 
CS 

— —tribuirà forse ad una pia invenzione. 

Vog® 

e 


_ — Per altra non isperata ventura potemmo scoprirne 
Pai l’autentico attestato, il quale corrobora diverse altre no- 
tizie date in questa trattazione. 
— ——1E di vero, esaminando per ogni verso la membrana 
À È già descritta ($ IX) ci fu dato di vedere che nella parte 
| posteriore erano stati rasi alcuni antichi caratteri. Con 
«ogni cura fattili rivivere, vi conoscemmo una scrittura 
quasi coeva al documento. Forse si vergò nel tempo in 
| cui ripiegato fu posto in custodia; giacchè quelle paolo 
| occupano appunto la parte esterna della piegatura; e Vi 
sì legge in latino così: 


e 


MH - Bulla confirmationis regule sanete Clare per dominum 
vo i Imnocentium papam III. 


su - Bolla di conferma della regola di santa Chiara fatta 


— da Innocenzo papa quarto. In una seconda linea poi si 


» prosegue: : | 
is IE Doe dieta Clara tetigit et obsculata est pro devotione 
PIE RENE pluribus et pluribus vicibus; 


a Co 


cio è 1 Questa fu dalla detta Chiara toccata e TE 
i per dosi più e più volte. 
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La preziosa lettura fu per noi un secondo avveni- 
mento. Quasi ogni parola ci confermò una specialità della 


cosa. E di vero vi si accenna come, fin dalla morte della 


Santa, la regola delle Suore era a lei e non ad altri 
attribuita: e come tale, fu così confermata da Inno- 
cenzo quarto e non terzo: e che la Re coa era l’ori- 
ginale (1). 3 


Più toccanti e speciali poi son le notizie che ci E 


nisce la seconda linea, ove si assicura che appunto fu 


dI 


quella pergamena foccata dalla Santa morente. In questa L 


parola apparisce come ella fosse ridotta a tale stato da 


poterla appena stringere nelle gelide mani con santa com- 


piacenza. Inoltre ci si assicura che fu accostata alle sue 


labbra e da lei baciata. Finalmente con molta intensità 


nelle ultime parole sì assicura ch’ella ciò fece colla mag= 
gior devozione, ed anzi non una sola volta, ma più €@ 
più volte. 

Queste notizie, unite a quante sopra abbiamo esposto, 
confermano sempre più le premure del Card. Raynaldo, 
la sua lettera autoritativa, e così pure la visita prima 
del papa, e quindi l'atto solenne datato il 9 agosto, e 


presentato da lui stesso nella seconda visita alla vigilia. 


della morte: ed oltre a tutto ciò, fan vedere come il 
papa scrisse (2) ripetutamente il comando dell’esecuzione 


e vi unì la sua firma. 


(1) Questa parola usa uno scrittore del secolo xvir sulla parte posteriore 


della membrana, ove la si dice Originale della Regola di S. Chiara. 


(2) Ci si facea osservare che nella bolla 25 Nov. 1458 alla città di Siena, Ri 
ove si conserva, Pio II aggiunse altro scritto. Ma come ben osserva il chiarissimo — 


LI 


Lisini scrivendo al ch. Fumi (8 Nov. 1894), questo posiscriptum è un’altra bolla 


a dirittura, benchè sia autografa del detto papa senese e declarativa della supe- 
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Mentre queste cose scrivevamo dopo la nostra sco- 
| perta ci fece gran piacere il ritrovare l'antica vita vol- 


gare della Santa, di cui sì parla altrove. Questa è quella 
di Tommaso da Celano, ma con molte aggiunte prese da 


altri documenti. E sembra presa dal nostro la notizia così 


| espressa in fine del capo XXXVIII.... havendo essa con 


ogni studio et diligentia cercato d’ haver la regola del- 


— Pordine suo confermata et bullata, et non V havendo 


ancora ricevuta, grandemente desiderava d’ haverla 
prima che morissi, pure che un dj se la potessi porre 
essa bolla alla bocca et baciarla et poi Valtro dj mo- 


rissi, et come Dio permisse, secondo il suo desiderio fu 


fatto et esaudita per li meriti suoi (1). 


Ecco dunque tutto questo luminosamente e conden- 
satamente assicurato dalle nuove scoperte fatte sulle 
varie parti della pergamena medesima, oltre che nel nuovo 
manoscritto. 

Quindi a ragione la pergamena fu custodita, e lo. è 
ancora, quale prezioso retaggio delle seguaci della grande 
regina delle suore poverelle (2), le quali per buon tratto 


riore e sia scritta sulla stessa membrana. Perciò comincia di nuovo Pius episcopus... 
Resta quindi sempre più interessante l’autografo di Innocenzo IV. — Vedi: Mit 
theilungen des Osterreichischen Instituts, t. IMI, p. 28, 44. Ficker Purstiliche 
Willebriefen und Nutbesiegelungen. 

L’illustre paleografo francese DeLISLE trattò dottamente di alcune note 


marginali nella memoria: Forme des abbreviations et des liaisons dans les lettres 


- 


P 
(ASA 
Ci 

feno > 
sr 


des Papes au XIII° siècle riguardandole come note di cancelleria della curia pon- 


tificia. (V. Bibliothèque de VÉcole des chartes 1887 p. 121). Quella della nostra 


pergamena è di natura affatto diversa. 
(1) È il ms. Magliabecchiano indicato. Ivi ciò vien pure nel seguente capo 
narrato riferendosi anche il principio dalla sua plumbea bolla: Solet annuere. 
(2) Così l'antica officiatura nel codice municipale ridetto l’appella: Clara 
regina pauperunm. 
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di tempo, quasi sacrosanta cosa, la conservarono entro 
la stessa urna con le vesti di lei. Il che, se potea met- 
tere più in onore un cotal documento, non ne procurava 
certamente la conservazione. L'una e l’altra cosa si è 
fatta ora, ponendola in luogo decoroso, e ciò per cura 
di M." PrIorI odierno vescovo di Assisi. A lui si deve il. 
principal merito di aver data occasione alle esposte sco- 
perte ed ai nostri esami critici, pe’ quali unì eziandio più 
volte l’opera sua personale con tanto zelo ed intelligenza. 

Dopo questo basti accennare che lo stesso pontefice 
appena morta la Santa volle con tutta la Curia papale 
celebrare solenni esequie in mezzo a moltitudine di popolo. 
Nè di ciò contento, tanta fu la sua devozione, che volea 
quasi canonizzarla in quel punto facendo cantar per lei | 
l’ufficio, non già pei defunti, ma quello per le sante Ver- 
gini. Lo distolse però il devoto e prudente Raynaldo, che SE 
ne disse con effusione di affetto l'elogio, e che era de- 
stinato pochi anni dipoi a sollevarla all’onor degli altari 
come pontefice. } 

Innocenzo poco sopravvisse a Chiara, e ben presto | 


\ 


andò secolei al cielo, e ne condivise la gloria dopo averle 
dato in terra contrassegni cotanto singolari di ammira- 
zione, specialmente nei ridetti solenni giorni di Assisi. po 


CONCLUSIONE 8 

Qui giunti, nel molto vario e non meno arduo cam- 

mino della trattazione, volgiamo indietro lo sguardo; e È 
ci fermiamo. ao 

Se non con lena affannata, certamente con isforzo do 
non lieve, ci dovemmo gittare in mezzo ad un pelago 


a 
RS d'i 
Fia d 


‘incertezze, ed aprirci una via secura ad afferrare len- 
»»_ tamente con critica imparziale que’ saldi punti storici, che 


; ci lampeggiarono allo sguardo appena fatte le prime sco- 
| perte sulla pergamena originale. Trovammo difticoltà, e 
066 affrontare disamine, non meno tediose che dif- 
E  ficili, e spesso rifiutar fede a serittori, che pensavamo 

avessero scrupolosamente ponderato non solo le proprie 
| asserzioni, ma più i documenti, a cui essi medesimi si 
di  affidavano. 


Tutti quei che ci occorsero procurammo esaminare, 


dI tura di mente e, sagacia di critica, giacchè tutta la trat- 
tazione dovette farsi di nuovo ed integralmente. 
FR Perciò in prima ci facemmo il fondo del quadro, e 
| 3 | quasi la carta storica per l’incerto navigare, serutando 
Se le memorie di quei che presero parte all’azione. E questi 
«furono i papi Gregorio, Innocenzo ed Alessandro, e Chiara 
stessa e San Francesco, e frat’ Elia ed il Vescovo di 
| Assisi, oltre l’imperator Federico. Dipoi venimmo a con- 
__—siderare le fonti critiche e i documenti da prodursi. Pas- 
._ sando all’esame della quistione formale, parlammo della 
povertà francescana e del voluto privilegio per la men- 
__dicità. In ultimo trattammo delle visite pontificie e delle 
“#9 premure . del consolatore Raynaldo. eno, ciò faceva 
È strada a dire dell’approvazione del privilegio, non solo 
fatta con bolla solenne recata dal papa medesimo, ma 
eziandio con replicato suo autografo. Questo fatto unico 
pose il fine ai dolori ed il colmo alle consolazioni in terra 
- della grande Poverella di Cristo. 
L eroismo che da Francesco ereditò Chiara, e che 


fu poi i da tante. anime grandi onorato sotto il francescano 


x "gn see Vol vi £12, 63 


per prenderne quel tanto, che ci parve detto con dirit-- 


_ caduchi, che la prudenza del mondo ha sollevato all’onore. Dn 


di cui la E istoria non è de una guerra a gara. per 
gli averi e le sodisfazioni più basse. Oh! qual contrasto e 


nel vedere tante deboli creature animarsi non solo ras 
sprezzar voglie così comuni, ma. eziandio- ogni reale e ru: 
dente tutela di lor magra sussistenza! Tutto il loro ap- 
pannaggio è la fiducia nella volontaria ed abbietta men- 
dicità ! 

Ecco 1 umanità, che nell’ apparenze più deboli si vouli s 
più eroica in Cristo. Essa memore così della sua somi- | I 


‘«glianza con Dio, a lui padre si affida, e non ai mezzi È 


di sostanze. è 

Chiara, per tal modo, ci si mostra una martire sin- “ 
golare, e come maestra e modello insieme, ci dà ancora. 
una grande lezione pratica di sapienza oltre umana! SR 


pre 
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. Era assai opportuno, illustri Accademici, che rinnuo- 
È vandosi dopo un quarto di secolo l’antica consuetudine 
del nvstro ceto di festeggiare con solenne adunanza la 


| tenesse appunto su questo classico monte che fu la sua 
0 ; culla; e da cui il povero villaggio dei pastori latini tra- 
sti sformato. in ben difesa città giunse col valore e col senno 
a - dominare ed a civilizzare il mondo. 
PA Era perciò anche opportuno che il discorso a voi di- 
3 retto ‘in tale. occasione si aggirasse sulle memorie insigni 
di un luogo tanto famoso e visitato con riverenza ed 
sd — ammirazione da quanti hanno il culto della storia. Per 


bo? non n allontanarmi peso dalla dorcrola abitudine della Pe, 


i \ n poco. del Lio gruppo monumentale for- 
ii dalla casa di Augusto con le sue 
a te È c* 


. fondazione di questa Roma immortale, tale adunanza si 


iù 
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adiacenze; sia perchè è quella delle varie parti del palazzo 


che pure essendo più importante è forse la meno cono- 
scluta, sia ancora perchè intorno ad essa hanno avuto 


luogo le ultime escavazioni da breve tempo interrotte e 


le quali ben presto dovranno continuarsi. 
Io vi invito dunque illustri colleghi ad ascoltati un 
rapido riassunto della storia e della topografia della, do- 


mus augustana, invitandovi nel tempo stesso a visitare 


più tardi le sue grandiose rovine. 
Il fondatore dell'impero Ottaviano Augusto era nato 


sul Palatino < în regione Palatii ad capita bubula >» come. 
ci narra Svetonio; il quale aggiunge che questo luogo fu. 
poi occupato dal tempio a lui eretto dopo la morte « ubî S 


nunc sacrarium habet aliquanto postquam esxcessit con- 


stitutum. » (in Aug. cap. 5) Ora noi sappiamo che il-tempio. 
di Augusto dovea sorgere in quella parte del Palatino che. 
guardava il Foro ed il Velabro; perchè al dir dello stesso 
Svetonio, Caligola su questo tempio fece. passare il suo 


celebre ponte che riuniva insieme il palazzo ed il Campido- 


glio « supra templum divi Augusti ponte transmisso Pa- | 


latium Capitoliumque coniuneit. > (Calig. 22) E da ciò 


potrebbe dedursi che la primitiva abitazione di Augusto 


fosse in quella parte del- Palatino dove poi Caligola costruì 


la sua casa. Sul tempio di Augusto fu probabilmente edi- E 
ficata la chiesa di S. Teodoro; giacchè quel tempio era. 
rotondo come apparisce da una moneta di Tiberio. Abitò © 
quindi al dire dello stesso biografo presso il Foro romano 
accanto alle scale anularie nella casa che fu prima dell’ora- 
tore Calvo: Mabitavit primo tuata romanum Forum supra 


scalas anularias in domo quae Calvi oratoris fuerat: 
(Sveton. Aug. 72). E forse questo luogo non era lontano dal 


we: 


, 


primo; perchè può credersi che le scalae anulariae sieno 


Si 


toria con la nuova via. 


quelle che mettevano in comunicazione il clivo della Vit- 


Ma dopo che con la battaglia PAZIO egli divenne 


solo padrone del mondo romano, volle aver la gloria di 
abitare nel centro di quello stesso colle dove Roma avea 
"avuto la culla, nel luogo medesimo ove avea dimorato il 
fondatore della città. Stabilì pertanto la sua nuova resi- 


_ denza in quella parte del monte che propriamente dice- 


vasi Palatium dall’antichissimo villaggio degli adoratori 


di Pales; ed ampliò a tale scopo la modesta casa del- 


l'oratore Ortenzio aggiungendovene forse altre contigue: 
« Habitavit postea in Palatio sed nihilominus aedibus 
modicis hortensianis » (Sveton: Aug. 72). Volle pure che 
il luogo della imperiale dimora fosse consecrato dalla re- 
ligione, innalzandovi un grandioso tempio ad Apollo; ed 


in quel luogo che essendo stato colpito dal fulmine gli 


aruspiei avean dichiarato sarebbe accetto al nume. « Z'em- 


plum Apollinis in ea parte palatinae domus excitavit 


quam fulmine ictam desiderari a Deo haruspices pro- 
— nuntiarant (Sveton. Aug. 29). 


Nè col tempio soltanto del delfico nume volle ren- 
dere venerato il suo palazzo; che vi ag ggiunse pure un 


- altro tempio di Vesta simile a quello antichissimo ove si 


custodiva il fuoco sacro nel Foro romano. Giacchè dive- 
nuto pontefice massimo dopo la morte di Lepido e dovendo 
per il nuovo ufficio dimorare presso l’ara del sacro fuoco 
(il simbolo più solenne del patrio culto), anzichè abban- 
donare il Palatino riprodusse accanto alla sua casa il ve- 


 tusto tempio del Foro. Onde Ovidio scrisse nei Fasti che 
— Augusto avea condiviso lo spazio della sua dimora con 


È) 


peer 


Apollo e con Vesta e che una sola casa per 
conteneva tre divinità: 


Phoebus habet partem, Vestae pars altera cessit- 
Quod superest ipsis tertius ipse tenet. 

State palatinae laurus praetextaque quercu 

Stet domus: aeternos tres habet una deos. 


Noi possiamo riconoscere indirettamente dove sor- 
gesse questo imponente gruppo monumentale della domus ; 
augustana; giacchè siamo in grado di stabilire 1’ ubica-. 
zione delle altre parti aggiunte all’imperiale palazzo dai 
successori d'Augusto, cioè da Tiberio, da Caligola, dai | 
Flavi e da Settimio Severo. Fissata adunque la posizione 


di queste altre case imperiali, rimane che ravvisiamo la 


domus augustana nel vasto spazio restato libero fra 
queste successive abitazioni che poi accenneremo, cioè i 
precisamente nell’area dell’ antica villa Mills ora del mo- 
nastero della Visitazione e nei luoghi adiacenti; area con- 
finante con questa ove noi oggi siamo adunati (1). Ed 
infatti il Panvinio ed il Bianchini argomentando dalla im- . 
ponenza delle rovine e dall’epoca delle costruzioni indica- 


rono anche essi la casa d'Augusto presso a poco in questa 


località; e ciò venne confermato anche meglio nel 1775 
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allorquando il francese Rancoureil scavò nei sotterranei 


di villa Mills e rinvenne molte opere d’arte che sventu- 


ratamente andarono disperse. 


Ma lasciando oramai le generalità passiamo a descri- 
vere piuttosto le varie parti del gran palazzo d'Augusto 


, 


(1) L’adunanza fu tenuta nella vigna Barberini sul Palatino ove è l’antica 
chiesetta di S. Sebastiano, 3 


6 x È 


ro: A esporre il risultato degli ultimi scavi e dei più re- 
centi i studi. 

8 5 ingresso al grandioso palazzo era rivolto verso la 
omma sacra via (cioè verso il luogo ove poi fu eretto 
l'arco di Tito); e molto probabilmente l’accesso era for- 
mato dall’ antichissima porta mugonia della Roma qua- 
SA i drata rinnuovata ai tempi imperiali. Infatti come sul lato 
— opposto la porta romana del recinto primitivo ricostruita. 
LA forse da Caligola serviva di accesso al palazzo dalla 
i Ro L parte del Foro e del Velabro; così è verosimile che da 
I fiore aa l'antichissima ERO pago, dee LA 


E FR Velabro e tI aver lambito il Palatino al disopra 
A della ‘sacra: via e ad essa parallela corrispondeva nel suo 
3 ultimo tratto con l'odierna via di S. Bonaventura, che 
se: passa innanzi al cancello della vigna Barberini ove siamo 
da raccolti. Dalla nova via si distaccava una strada, il vicus 
pu: Apollinis, che è 


% 
se e che metteva capo ad un grandioso arco monumentale 
(#8 


ricordata nella celebre base capitolina 


—. dove realmente avea principio il palazzo. Quest’arco è ri- 
a cordato da Plinio; il quale ci fa sapere che sopra di esso 
î) | Augusto. fece porre entro un'edicola una quadriga ed un 


E. LEO ri e di Diana opp insigne SELL seul 
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delle sue memorie (1). E dalle indicazioni del citato serite 
tore e dallo studio topografico di questa località par- 


rebbe potersi ricavare che l’arco sorgesse all’ estremità 


della vigna Barberini verso la villa Mills, dove perciò £ 


dobbiamo supporre la linea di recinto dell’area sud- 


detta. Onde ne seguirebbe che il vicus Apollinis, il e 


e 
h 
$ 


» 


certamente metteva capo a quest’arco, dovea Pose el È 


presso la vigna ove noi siamo. Attraversato il recinto si dA 


penetrava nell’area di A pollo, così chiamata dal tempio 


che le stava nel mezzo, luogo insigne per monumenti | 
splendidissimi d’ogni maniera. Una bella descrizione. digb 
tanta magnificenza ci fu conservata dal poeta Properzio 


il quale assistè alla dedicazione solenne del santuario av- 


venuta ai 9 di ottobre del 726 di Roma. Ed egli fu in tal 
modo colpito dalla bellezza del tempio e delle sue adiacenze. 
che trattenendosi a contemplare tante meraviglie, g giunse 


in ritardo alla casa di Cinzia, ove era. stato invitato a. 
banchetto. Non vorrei io certamente imitare il suo esempio. si 
tanto che trattenendovi troppo dol mio discorso si ritardi 0 


al di là dell'ora stabilita il simposio accademico che forma 


parte integrale dell’odierna solennità; ma non posso di- 
spensarmi dal ripetervi gli eleganti versi. del gentile poeta 
perchè in essi troviamo la più autentica descrizione di 
questo splendido vestibolo della casa d’Augusto. ‘Si 


Quaeris cur veniam tibi tardior? aurea Phoebi 
Porticus a magno Caesare aperta fuit 

Tota erat in speciem poenis digesta columnis 
inter quas Danai femina turba senis 

Hic equidem Phoebo visus mihi pulchrior ipso _ 
marmoreus tacita carmen hiare lyra 


(1) Memorie; n. 76. 


fe 
au ii 


Atque aram circum steterant armenta Myronis 
i |_ quattuor artificis vivida signa boves 
Ne. ca - Tum medium claro surgebat marmore templum 
IE et patria Phoebo carius ortygia 
. Auro Solis erat supra fastigia currus 

et valvae lybici nobile dentis opus 

| Altera deiectos Parnassi vertice Gallos 

altera moerebat funera Tantalidos 

È Dai “Saier; d ‘ Deinde inter matrem Deus ipse, interque sororem 
»_——’—Pythius in longa carmina veste sonat. 


Digi Sa (Propert. Lib. II, elogia 2). 


; i 
e: cu era dunque intorno all'area di Apollo un magni- 
Mio peristilio di, colonne di marmo. giallo; e negli in- 


 tercolumnii erano distribuiti 1 simulacri delle. Danaidi. 
e L'area scoperta poi lungo il colonnato era adorna da 
s- cinquanta statue equestri rappresentanti i figli d’ Egitto, 
È sèdondo. uno scoliaste di Persio (1). I frammenti di queste 


| statue. furono trovati a tempo del Vacca il quale le scam- 

DE bid per amazzoni (2). 

2 LS | Presso l’area sacra ed il portico sorgeva un edifizio 

SL . destinato ad uso di biblioteca. Che innanzi alla casa d’Au- A 
ul gu usto Vle. fosse una grande biblioteca divisa in due se- : 


A zioni. per Je opere greche cioè e per le latine lo attesta è È 
i; È | Svetonio dicendo: addidit porticus cum bibliotheca la- (hi 


tina graecaque (in Aug. 26) e lo confermano Tacito e 


<A Dione Cassio (LIT, 1). A me non pare che sieno qui in- 
 dicati due edifizi distinti, come vorrebbe taluno, disposti E 
LAI da ‘una. parte e dall’ altra dell’area; ma piuttosto pensérei | de 


: che le; due biblioteche decupassero un solo edifizio posto $ 


| (1) Schol. Pers. II, 56. 
PI pei n. 77. 
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alla sinistra di chi entrava nell’area sacra, dove oggi si 
Sa veggono importanti rovine sotto la chiesa ed il convento di 
298 di S. Bonaventura. Queste rovine corrispondono lungo 9 
| un lato. del quadriportico o dell’area sacra e perciò in 
bo: un luogo che sì addice assai bene a quell’edifizio il quale . 
secondo Svetonio fu aggiunto al portico stesso. — 

Che se vi fossero state due biblioteche del tutto se- i 


Ì 


parate, i due edifizi avrebbero dovuto essere simmetrici; — 
mentre da questa parte esistono ancora numerosi avanzi 
di fabbriche con grandi sale assai adatte a quell’ uso, € Si 
dall’ altro lato area di Apollo confina invece direttamente pi 
con la casa dei Flavi che in parte giace ancora nascosta 
sotto l’ estremità occidentale della villa Mills. Erano però 
distinte nell’amministrazione le due biblioteche; trovan: (SI 
dosi memoria nelle antiche iscrizioni di servi bibliotheca LS 
latina Apollinis e di altri a bibliotheca graeca templi — 
Apollinis. E in una di queste due biblioteche 0 piuttosto = - 
nella sala centrale di esse dovea stare il colosso dell’im- > 
peratore sotto le sembianze d’A pollo 1 Apollinem in biblio- | 


theca templi Augusti ricordato da Plinio (xxx1v, 7, 18) 30 
il simulacrum cum Apollinis insignibus di cui ‘parta 09 
Servio. E questo è senza dubbio quello stesso che viene Sa 
indicato da Properzio nei versi già citati. La sala di let- = 3 


tura era adorna anche di medaglioni con i ritratti dei 
filosofi, dei giureconsulti, dei letterati come si deduce da 
un passo di Plinio (1); e la circostanza eziandio del farsi. 
menzione di un'unica sala adorna in tal modo mi con- 
ferma nell’opinione che le due biblioteche fossero riunite. 


: - AS 
(1) H. N., XXXV, 2. si; fe. 
ODE Mess 


uno. stesso edifizio. E certamente in questa sala si do- 
move veano tenere quelle riunioni accademiche tanto vivace- 


Dr, de” 

ei 

1 Be; n rente descritte in una lettera di Plinio dove ci fa ve- 
» 


fp: nrÒ che RDRRSatE Si ansistere a noiose lea 


_ Nel mezzo dell’area sorgeva il tempio sacro ad Apollo: 
| medium claro surgebat marmore templum: tempio pe- 
_ riptero. con colonne di marmo e adorno nei fregi dai rilievi 
Din = di Bupalo e sul: cui timpano trionfava la quadriga del 
- Sole in bronzo dorato. Le porte del tempio erano d’avorio 
 (Uibici nobile dentis opus) e con rilievi che rappresenta- 
«vano da una parte i Galli discacciati dal monte Parnasso, 


| dall'altra la morte dei Pegi di Niobe: 


“RI a: SIRO «—_—’’‘Altera deiectos Parnassi vertice Gallos 
“i; °‘(‘’‘’‘‘Altera mogrebat funera Tantalidos. 


Nel fondo della cella era ‘a posto il simulacro di A pollo 
Da | citaredo fra Latona e Diana: deinde deus ipse inter ma- 
-  trem ‘interque sororem Pithius in longa carmina veste 


BR sonatj ed era sia un’opera insigne è Scopas al dire 
" ap di Plinio (1). 

nen 

SR è assai. <A che nei due lati della cella fos- 


| sero Di simulacri delle nove muse formanti il coro ni 


pais nume ; ed è è pure probabile che il celebre Apollo citaredo \ 
cd del museo vaticano e le statue delle muse che gli fanno 


ll 
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corona, trovate nella così detta villa di Cassio presso 


4 È . - . . . ELIZA, È < 33 a 
Tivoli, sieno una riproduzione di questo celebre gruppo 
del Palatino. 


Infine il simulacro di Apollo era reso anche più ve- | 
nerando dal sacro tesoro che nascondeva sotto la sua di 
base; cioè dai libri sibillini ivi nascosti per ordine d’Au- 
gusto, il quale come narra. Svetonio: 4bros sibillinos.... 
condidit duobus forulis auratis sub Palatini Apolli- 
nis basi. i 

E qui devo ricordare che di questa e di altre statue i i 
di divinità venerate sul Palatino ha sagacemente è Fia SAC 
conosciuto la riproduzione il nostro chiarissimo collega. 
Dr. Hilsen sopra una scultura sorrentina da lui con 
grande perizia illustrata testè; nella quale ha pure indicato 8 


+08 
aa 


la scenografia di una piccola parte della casa d'Augusto. 
(Mittheilungen des. K. Arch. Inst. Rom. 1894, Bd. IX). 

Innanzi al tempio dobbiamo supporre collocata quel- 
l’ara ricordata pure da Properzio che era adorna di. & 
quattro figure stupende di bovi, opera meravigliosa di 
Mirone il grande artefice degli animali: Ci 


Atque aram circum steterant armenta Myronis 
quattuor artificis vivida signa boves. “SE 


E forse quest’ ara sì deve identificare con l’antichissimo | 
altare della Roma quadrata di Romolo sotto cui aprivasi ; 
la fossa del mundus, ricordo vetusto della fondazione della 9 | 
città, che secondo Varrone stava nell’area di Apollo e Si È 
che è rappresentato forse nella pianta capitolina. Ed io. de 
penso che i bovi di Mirone fossero quivi posti in me- bi 
moria degli armenti del primitivo Palantion, del muggito 


12 


ni 


fici statore, Ovidio ci indica il luogo n secondo la 
rai dizione. Roma venne fondata: 


fa: Inde petens dextram porta est ait ista Palati 
|» _—‘’‘’‘’‘——Hic Stator hoc primum condita Roma loco est. 


be. E Festo ci dice che questa insigne memoria delle 
3 s origini stesse della città, memoria che aveva il nomè spe- 
ciale di Roma quadrata, stava proprio innanzi al tempio 
s Fai: Quadrata Roma in Palatio ante templum 
È Apollinis (Festo ed. Muller, p. 258). 0 
;_ L'ultimo monumento innalzato in quest'area fu il 
| tempietto di Vesta dedicato secondo il calendario prene- 
pre Quirino et Valgio consulibus cioè nel 742 di Roma; 
allora appunto che Augusto divenuto pontefice massimo, 
Dì donò alle Vestali la Reggia presso la sacra via antica re- 
3 fi: pontificale, come ne apprende Dione (LIV, 27). 
# Il tempietto, rotondo come il suo prototipo del Foro 
“romano, stava probabilmente fra l’aedes Apollinis ed il 


© palazzo propriamente detto, il quale si estendeva al di 
| dietro; perchè doveva essere in immediata vicinanza con 
la casa abitata dal Pontefice. 

9 | Questo nobile complesso di monumenti occupava tutta 
l'area. della villa Ms e del moderno monastero della Vi- 
- sitazione. So bene che il nostro dotto collega D." Hulsen 
pene degli Ho di romana pere vor- 


rm ted to» Lr pe 


"x muniti. Ma a me ciò “a difficile oasi am- 


SOT «TE 


mettere per più ragioni. La porta mwugonia era l'ingresso — 
principale del palazzo da questa parte; ma la posizione 


_di questa porta è conosciuta ed essa era quasi a contatto 


con l’area della vigna Barberini. Non vi sarebbe stato 


adunque il posto per il vicus Apollinis che dovea di- 


staccarsi dalla 20va via per entrare nell’area sacra del 


tempio. Di più la Bb4oteca che può riconoscersi nei ru-. 


deri sotto il monastero di S. Bonaventura era a fianco. 


del portico dell’area sacra; mentre questi ruderi restano 


al di ‘fuori dell’area Barberini. Inoltre se collochiamo il. 


tempio e l’area qui a S. Sebastiano non si saprebbe più 
a quale uso avesse potuto servire l’area libera posta in- 
nanzi alla domus augustana e corrispondente alla villa 
Mills. Ma altri argomenti possono ricavarsi anche dalle 


considerazioni che seguono. 


Augusto fece il tempio d’Apollo in un’area da lui 
acquistata come dice il testamento Ancirano: e sapendosi 
che egli comprò delle case per formare la sua è verosi- 
mile che l’area acquistata pel tempio fosse un’area con 
tigua al suo palazzo e quindi dove è la villa Mills. L’area 
innanzi al tempio d’Apollo conteneva il monumento detto 5; 


Roma quadrata che dovea stare nel centro del Palatino 
e non può supporsi nella vigna Barberini. 


Finalmente ai tempi di Alessandro VII e poi nel 1869 BE. 


e nel 1877 si potè constatare che nell’area della villa 
Mills vi erano numerosi avanzi di colonne scanalate di 


giallo antico corrispondenti perfettamente a quelle del. , 
portico descritto da Properzio. E si può determinare al- 


x 


tresì che da quel luogo medesimo tornassero in luce i 


frammenti delle statue equestri dei figli d’ Egitto credute 


Amazzoni da Flaminio Vacca. Dunque nell’area della villa | 


: 14 


bc 


co ped il velebiss tempio che restò all’ammirazione di 
a fino all'anno 363 dell’èra nostra, allorquando un vio- 
gl incendio lo distrusse come narra Ammiano Marcellino. 


E 
doi 


Dietro quest’ area si accedeva alla casa RA 
di dotta ritrovata quasi tutta negli scavi del Rancoureil, i 
Sn Wie 086 i rimane visibile un lato posano 3 perito 


4 3 nova. # un peristilio PRESO intorno al quale erano di- 
È | sposte le sale di abitazione e di ricevimento di forme. 
} svariate, rettangolari poligonali ed ellittiche. Un altro in- 
gresso avea certamente la casa dalla parte del Circo 


S& 
| massimo su. cui prospettava; ‘ed io credo che su tale pro- 
| spetto, sorgesse il gran pulvinar in circo maximo che è 
| ricordato nel monumento Ancirano. Fino ad ora si è 
— sempre. detto che il pulvinare fosse quella grande loggia 
posta. innanzi allo stadio e propriamente sul circo; ma 
Fat fece parte senza dubbio della casa di Settimio 
| Severo ed è un balcone aggiunto posteriormente al primo. 
Il pulvinare di Augusto può riconoscersi a mio parere in 
SA quell’emicielo di cui si veggono alcuni avanzi avanti al 

i eno della villa Mills verso la valle del Circo; emi- 


a casa, come già dui non resta ora visibile se 
o del peristilio; e precisamente il lato r0rd est 
quello prospiciente sul Circo massimo, cioè il 
i che confinava con l’area d’Apollo. Ed è su, 


che hanno avuto luogo gli ultimi scavi per 
Lp 


ve, 


è 
ii 
(DI 
e ad e pl 
E 
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mezzo dei quali il peristilio augustòo è stato messo in | 


comunicazione con il prossimo stadio palatino. Io credo 


che le tre grandi aule recentemente sgombrate e rese 


accessibili fossero il Zablizo con le due ale laterali. 


La casa doveva avere due ingressi; l’uno dalla parte 
‘ del circo massimo e l’altro sull’area di Apollo. E que- 
st'ultimo io credo che fosse il principale e quello che. 


era adorno di piante d'alloro e della corona civica di 


quercia, come rilevasi dai già citati versi di Ovidio: 


State palatinae laurus praetextaque quercu 
Stet domus; aeternos tres habet una deos. 


E nella scultura sorrentina già ricordata, il chiarmo 


D.' Hilsen riconobbe precisamente la porta della casa i 
imperiale adornata appunto dalla corona ob cives servatos. 
Ma una osservazione da me fatta in questi ultimi giorni 
mi permette di poter completare le notizie che fin qui si 


avevano su questa decorazione della casa augustòa. 


Frugando fra le pietre accumulate nell'atrio della do- 
mus augustana osservai un frammento marmoreo di forma. 
curvilinea adorno di foglie d’alloro; e riconobbi subito | 


essere affissa nel muro sopra una porta. Mostrai il fram- 
mento al collega Prof. Gatti il quale convenne della sua 
importanza e lo fece porre in luogo più visibile. Si può 
dedurre da ciò che gli allori accennati da Ovidio fossero 
non solo piante caduche ma riproduzioni in marmo e forse | 
anche in bronzo delle piante trionfali disposte in varie. 
parti della casa abitata dal glorioso fondatore dell'impero. 


Riproduzioni che si considerarono come altrettanti em- 


blemi delle vittorie augustèe e della potenza imperiale. 


16 


ig 
Me 


in esso un avanzo di corona marmorea d’alloro che dovea 


(n 
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L'interno dell’abitazione era semplice come attesta 
nio, che la dice neque lanitate neque cultu con- 
fp renion che Augusto abitò per più di qua- 


Io o SME soltanto la bella scultura di doge Su: ( 
- roclono esistente ora nella galleria delle statue al Vati- 


cano, riproduzione del celebre bronzo di Prassitele indi- 
cato da Plinio. E le stanze interne erano pure popolate da 
“statue come o le numerose Mn che sì aprono 


Di memorie, 0 signori, ci si socia alla mente 
uc le rovine del palazzo di Augusto! 

«Qui prima della fondazione dell'impero era la casa 
del famoso Catilina che venne poi incorporata alla impe 
a riale dimora. Qui Augusto riunì a sè d’intorno i più eletti 


ù 
È: iosa: che ai suoi Ela levarono al Da8 Lia civiltà ro-. 


l nia sue storie. E la casa Lc ospitò 
roltà illbi=tri letterati che vi.trasferirono: la loro 
ne | sappiamo di Verrio Flacco, il quale scelto per 
dei “Aa di SIE Lo: im Palatium 


n) 


Ma una memoria ancor più solenne ci richiamano 


questi diruti avanzi. Di qui partirono i decreti alle pro- 


vincie per il censimento: di tutto l’impero e dei regni. : 


alleati; e di qui dovettero inviarsi gli ordini imperiali 


anche a Sulpicio Quirino preside della Siria, sotto cui fu. 


compiuta quella descrizione, durante la quale avvenne il 
fatto più grande che abbia registrato la storia, la nascita 


dell’ Uomo-Dio ! 
La casa d'Augusto confina a sud est con lo stadio 


palatino, ora completamente scavato. Dallo Sturm e dal 
Deglanne, 1 quali sì occuparono in modo speciale di quel. 


monumento, si è detto che esso fu costruito da Domi- 
ziano. Ma ammettendo pure che a Domiziano appartenga 


il grande porticato ora visibile, a me sembra che l’ori- 
gine prima di quell’edifizio per spettacoli agonistici debba. 


farsi risalire fino ai tempi di Augusto: sia perchè non 
poteva mancare un tal luogo anche nella primitiva casa 


imperiale, come pure perchè esso è internamente con- | 


- 


giunto con la domus Augustana. mentre il palazzo dei. 


Flavi si estendeva dalla parte opposta. Ed in tale ipotesi, — 
si dovrà ammettere che sul lato settentrionale dello stadio, “al 


cioè su quello che confina con la casa d’Augusto, fosse 


posto il balcone imperiale; giacchè la grande essedra dalla R 
parte opposta fu evidentemente aggiunta quando venne — = 


costruito il palazzo di Settimio Severo. 


E lo stadio restò in uso, benchè trasformato poste- soa 
riormente, fino ad epoca tarda, e forse fino al secolo ci 
quinto o sesto dell’èra nostra; al qual tempo apparten- 
gono i muri ellittici che ne impiecolirono l’area interna, 
riducendola ad una specie di maneggio per cavalli. E del 


nuovo edificio abbiamo memoria per quanto io penso in 
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ML vite 

im door umento cristiano all’incirea di quell'età, cioè negli 
i di S. Sebastiano; dove è chiamato ippodromo indi- 
aidosi il martirio dell’illustre soldato è ippodromo Pa- 
î. Infatti non v'è altro luogo del Palatino cui possa 
| convenire il nome di ippodromo. 

35  Quell episodio glorioso della storia delle persecuzioni 
ravvicina per così dire il Palatino alle catacombe è 
ricordato alla pietà cristiana dall’antica chiesa ove noi 
| siamo adunati; chiesa di cui abbiamo notizia fin dal se- 
colo decimo. Non è questo il momento di trattenervi su 
L questa insigne memoria cristiana del Palatino; ma accen- 
però soltanto così di passaggio che il martirio delle frecce 
cul i Sebastiano fu sottoposto si addice meglio allo stadio 
fi iove per l'appunto aveano luogo tali esercizi déi dardi 
e dell’acontismo; e ‘che forse l'oratorio in cui ci troviamo 
potrebbe indicare il luogo dove l’invitto eroe fustibus 


di pren ottenne la sespnda IS luogo oh molto 


n Bi. vigna Barberini dovea essere occupata da un 
Er posto innanzi all’i ingresso della casa d'Augusto; 
n sì forse vi dobbiamo riconoscere il boschetto di Adone 
 l'Apoxeva di Domiziano ricordato da Filostrato e di cui 
lisegno in un frammento della pianta marmorea 


po ioo insomma riguardarsi queste area ele- 
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età; ed è assai probabile che dal vicino tempietto di Vesta 
costruito presso il tempio d’Apollo (come si disse), e che 
fu chiamato forse Palladium per analogia col suo pro- È 
totipo del Foro romano, tutta questa località adiacente 
si chiamasse il Palladio ; onde la chiesa che oggi ei ae- 
coglie avrebbe preso il nome di S. Maria in PaMladio cor- 3 
rotto poi in quello di PaZlara. E alle cose fin qui dette si 
io aggiungerei una congettura. Noi sappiamo da Lam- di 
pridio che il folle imperatore Elagabalo costruì sul Pala- — 
tino un tempio dedicato al Sole; e questo per essere sacro ; 


al culto orientale è assai probabile che venisse eretto pro- bd. 
prio nell’area già consecrata ad Adone. Potrebbe dunque 
supporsi che nel luogo ove noi siamo sorgesse un tal $ 
‘tempio diverso affatto da quello di Apollo, e per il quale 
sarebbe dithicile trovare un altro posto. Ed in tal caso sì A 
spiegherebbe assai bene la menzione dei gradus Hlaga- 
bali che negli atti di S. Sebastiano è collegata è ppundo 
col secondo martirio del santo. “Sd 

La domus augustana di cui sì lungamente si man- 
tenne la rinomanza divenne il centro ed il nucleo per così. -20 
dire delle altre sontuose abitazioni con le quali i succes: — 
sori di Augusto ampliarono la reggia dei Cesari. Tiberio 
edificò la sua casa separatamente verso il Velabro; ma 
è certo che egli dovette acquistare l'area intermedia dove 
già sorgevano alcune ricche ed eleganti abitazioni pri- 2 
vate; e in tal modo le case chiamate arbitrariamente di 
Livia e di Germanico divennero proprietà imperiale e po- cl 
trebbero considerarsi come luoghi di delizia sparsi nel a 
mezzo di una villa annessa ai due palazzi Cesarei. Cali- 
gola non fece che ampliare il palazzo di Tiberio protrae al | 
dolo fino al Foro; ma dopo che Vespasiano cancellò sul 
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congiungerlo con la sua domus aurea dell’ esquilino, Do- 
«miziano occupò una parte notevole della villa suddetta 


quanto sembra alle ceremonie ufficiali); e questa fu co- 
- Struita a contattò con la casa stessa d’Augusto, fra questa 
 gioò e quella di Tiberio; e perchè fosse allo stesso livello 
si dovette colmare una profonda vallata che lì divideva 
il Palatium dal Germalus; trasformando così alcune case 
FF precsitaot in sotterranei del nuovo palazzo. 
Bastò ai Cesari del secondo secolo questo complesso 
E° “grandiosi. appartamenti. Ma il lusso ed i costumi del- 
| l'Oriente introdotti specialmente nel secolo terzo consi- 
| gliarono a Settimio Severo di ampliare il palazzo pro- 
- traendolo al di là dello stadio verso il declivio del monte 
| che guarda il Celio, dove costruì l'ingresso monumentale 
. del Settizonio. Così che il palazzo imperiale del Palatino 
potrebbe assai bene paragonarsi alla odierna residenza 
pi È pontificia del Vaticano; dove intorno al nucleo dell’anti- 
È chissimo episcopio del medio evo si vennero pian piano 
di 3: | aggruppando il palazzo di Nicola V detto poi torre Borgia, 

gal palazzetto di Innocenzo VII chiamato del Belvedere 

| congiunto al primo con il grande corridoio del Bramante 
È pene la nuova dimora di Sisto V. 

nor Ma il palazzo d'Augusto non solo fu il centro topo- 


Cri see così dire della reggia De: E ma il luogo 


tura la quale deve essere soltanto un omaggio al gran 2 È 

nome di Roma. E ciò che ora non posso dire potrete ve- 
“A 

derlo voi stessi nella visita dei monumenti che vi invito 


a a fare nel pomeriggio: ed io avrò fra breve occasione del 


PN 
Lol 


5 esporlo ampiamente nella Descrizione del Palatino che 
ci sto preparando. i 

Chiuderò pertanto il mio discorso con l’accennare adi Br 
una ceremonia solenne che ebbe luogo presso il pa i 
di Augusto e che direttamente si riferisce alla odierna | È 
solennità del natale dell’urds aeterna; voglio dire ai ludi ‘3 
saeculares istituiti da Augusto e celebrati nel 737. dic 
Roma. È noto che per incarico imperiale Orazio com- SD 
pose il suo nobile carme, che dovette essere cantato ino 
nanzi al tempio d’Apollo perchè sacro a quel nume ed B 
alla Dea delle selve: i 


Phoebe sylvarumque potens Diana. 


Ma una conferma di ciò si è avuta con la scoperta P 

insigne dei fasti relativi a quei ludi solenni avvenuta 

nel 1890 presso le sponde del Tevere; dove leggiamo il > 

racconto della solennità celebrata sotto Augusto nel 7 37° 

di Roma e dell’altra ripetuta da Settimio Severo nel 204 

dell’èra nostra. Ora nei frammenti dei ludi augustòèi è re- È 

i gistrato che: în Palatio (Apollini et Dianae) sacrificium. Ro 


fecerunt imp. Caesar Augustus et M. Agrippa e segue 3g È 


l'elenco delle offerte fatte e la preghiera recitata in onore 
di Apollo. Si aggiunge che fu recitato un carme quod ©. 
composuit Quintus Horatius Flaccus e che il carme stesso 
venne ripetuto în Capitolo. Dalle quali parole il Mommsen 
dedusse che la pompa solenne di quei ludi cominciasse 

qui sul Palatium innanzi al tempio d’Apollo e alla casa 
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d'Augusto per poi recarsi a reiterare il sacrificio e le 
preghiere innanzi al delubro di Giove capitolino. 
. E potrebbe credersi che appunto nell’area d’A pollo 
avesse principio la ceremonia, perchè ivi proprio si vene- 
rava l’ara antichissima della Roma quadrata come ho 
accennato di sopra. 

Dal carme oraziano cantato festosamente in questo 
classico luogo traspira, o Signori, tutta la grandezza di 
Roma antica; in esso abbiamo la più elevata espressione 
della romana matestas, la quale non cessò col finire del 
paganesimo, ma sì rinnovò con più sublimi ideali nel con- 
cetto eosmopolita di Roma cristiana. Onde io in questo 
giorno solenne e parlando fra le memorie insigni delle 
due civiltà che fecero Roma la capitale del mondo, chiudo 
Il mio dire con l'ardente voto che la città eterna giammai 
decada dalla sua grandezza e che niun’altra per volger 
di secoli ne eclissi lo splendore e la fama. 


Alme Sol possis nihil urbe Roma visere maius! 


Roma 21 Aprile 1895. 


Ace. Arch. Vol. vi, f, 15. 23 
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“Non ho bisogno di rammentare ai miei dotti colleghi 
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| fair chi siano i così detti « Scriptores Historiae 


Au 


ie fino a noi AO cioè, degli oi 


po, - SR cala Emiliano e la QUE ie di Rie 


mpositae >, fino dai tempi del Casaubono, che 
i i 1 commento illustrativo e critico, furono oggetto 
i studî, fra i quali rammenterò la < difesa di 
no per la vita di Lucio Elio Vero Cesare » 
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gute è: ossia coloro de RENO le aenada im- 


na ‘divo Hiliass usque ad Numerianum al di- 
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scritta dall’illustre archeologo Carlo Fea nel 1823 e pub- 


blicata negli Atti della nostra Accademia, volume terzo, «È 


pag. 103-117 e la memoria del Giambelli sugli < Serit- 
tori della Storia Augusta studiati principalmente nelle 


loro fonti » pubblicata negli atti dell’Accademia dei Lincei bo 


(vol. vi [1880-81] p. 273-455). Senonchè l’opera di questi SÉ 


scrittori, che fu, in generale, considerata sempre come 


priva di critica e di valore intrinseco, ebbe recentemente 


a sostenere un fiero assalto da parte di due illustri eru- d 


diti tedeschi, 11 Dessau (Mermes, 24, pag. 387-392; 
ib. 27, pag. 560-605) e lo Seeck (Jahrb. fin Phil. MALO 
p. 609-639), secondo i quali le biografie imperiali non sono 
che una falsificazione di un anonimo vissuto tra la fine 


del secolo quarto ed il principio del quinto, il quale na- 3 È 
scose il suo nome sotto quello dei sei presunti scrittori 


della Storia Augusta. La tesì della falsificazione sostenuta, 


con grande forza di ragionamento e con grande copia di 
ragioni, dal Dessau e dallo Seeck, suscitò, naturalmente, 


in Germania vivaci polemiche e alla dotta disputa pre- 
sero parte il Mommsen (Zermes, 25, pag. 228-292), da 


un lato, e dall'altro il Klebs (£24. ia 45, p. 436-464; o 


ib. 47. pag. 1-52), il Wolflin (Sizungsb. der Bayer. Cl 
Akad. 1891, p. 465-538) ed Ermanno Peter (Die Seri 
ptores H. A. Leipzig 1892). Il Mommsen, pur chiamando > 


audacissima l'ipotesi del Dessau, ritiene che la nostra col- 


lezione sia l’opera di parecchi scrittori appartenenti al- 
l’età di Diocleziano e di Costantino, ma sia stata rimaneg- ‘| 


giata, con interpolazioni, due volte: l’una, sotto Costantino, 
quando le biografie furono ordinate in un corpo, l’altra, 
al tempo di Teodosio. Avversarî più caldi della tesi soste- 


nuta dal Dessau si mostrano il Klebs, il WélfHlin e sopra- 
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erano uomini di corte, Do intesi a piacere a Diocleziano 
ea Costantino, per ordine dei quali compilarono la Storia 
Augusta sul SULE del Fatzo LORIA e i cominciare del 


Ì Capitolino ne fece una revisione superficiale e ordinò le 
| biografie in un corpo nella forma in cui son pervenute 
fino a noi. Gli scrittori della Storia Augusta sono retori, 
À | come i-panegiristi della Gallia, privi di ogni senso sto- 
rico, ma animati da quella che chiamano curtositas, cioè 
a dire, la ricerca personale, la produzione delle prove, 
è A di delle testimonianze ‘autentiche e dirette; però i documenti 

che inseriscono nelle biografie ione, discorsi, senato- 
— consulti, iscrizioni ecc.) sono nella maggior parte falsi o 


Pa” 
ibra: 
AE 
di, 


A "inventati da essi, sebbene cerchino con affettazione di 


“I 


pisco il quale, a proposito di un senatoconsulto, aggiunge 
ten) indicazione: habet in bibliotheca Ulpia in ar- 
| mario sento librum elephantinum, in quo hoc senatus- 
c01 À perscriptum est, cui Tacitus ipse manu sua 
t; e questa è una mistificazione, ma di simili 
zioni Vopisco sì è reso, più che gli altri. scrittori, 


mia a intenzione di naro: nè lo pone: nel giro 


si: | indicare la fonte da cui provengono; specialmente Vo- 


nuo difensore dell’autenticità dei nostri biografi. - 


nei; 
nuti 
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cui sì servono gli scrittori della Storia Augusta, e che 


potranno, credo, mostrare, almeno in parte, quale sia il 


loro valore, e come, nel presente dibattito degli eruditi 


tedeschi, come, del resto, in tutti i dibattiti, sia sempre 


vero il detto del Manzoni, che < la ragione e il torto 


non si dividon mai con un taglio così netto, che ogni 


parte abbia soltanto dell’ una o dell’altro ». 


L’autore antico di cui intendo parlare, è citato tre © 


volte nella biografia di Alessandro Severo attribuita a 
Lampridio (14, 6; 48, 7; 64, 4) ed una sola volta nella vita 
di Aureliano (12,3) attribuita a Vopisco. Il suo nome è 
Acholius, d’origine, evidentemente, greca, che, nella ono- 
mastica romana, s'incontra una volta sola, in una lapide 
ostiense (C. I. L. xrv, 157) la quale ricorda un Acholius 
Abydus praefectus annonae del secolo quinto o sesto, che 
fu dottamente illustrata dal nostro grande e compianto 
De Rossi nel suo <« Bullettino d’ Archeologia Cristiana 


del 1868, p. 85. » Vopisco ci dice che Acolio era magister 


admissionum dell’imperatore Valeriano; vedremo frappoco 
se veramente questa carica possa attribuirsi ad Acolio, per, 


ora basti lo stabilire che egli visse nella seconda metà 


del secolo terzo, avendo Valeriano regnato dal 253 al 260. 
Ad Acolio si attribuiscono, comunemente, tre opere: 1° una 
biografia di Alessandro Severo; 2° una narrazione dei 
viaggi o piuttosto delle spedizioni militari di questo prin- 


cipe; 3° una raccolta actorum divisa in più libri, dei quali 


Vopisco nomina il nono, (cf. v. Rohden, Ackolius in 

Pauly-Wissowa, A. Encyclop. I. 1, p. 249). 
Esaminiamo se questa triplice partizione delle opere 

di Acolio sia veramente fondata, o se piuttosto non 


debbasi ritenerlo autore di un’opera sola. Il passo sul q 


8 
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sti tore, avvenuta sotto quel principe, non tra- 
avvertire che, comunemente, il fatto si soleva 
e ‘al tempo di Traiano (scio vulgum hanc rem, 
pa Traiani putare), mentre Seplimius et 
ca et A vitae o Sr de 


sua Ledizione, il Peter, i idéndolo in so 


var, le cap PICENO cHe, le De così CRUdRAR; 


i ca Se i In un paragrafo Ra 
della vita di Alessandro Severo (17) Lampridio cita Set- 
0) con queste parole: qui vitam eius (cioè del principe) 


son. mediocriter easecutus est e di Encolpio dice sol- 
SS 
anto che del dniro era famigliarissimo CHE elle sa 


na 


DE 


CA Opera di Acolio si riferirebbe il se- 
passo della biografia di Alessandro Severo (64) 4): 


X 
(a negare hunc da Alessandro de; 


vida Ca ea 


122 


quantur, historicos eius temporis legant et  maxime 
Acholium, qui et itinera huius principis scripsit. Or 
bene la lezione itinera è certamente corrotta; è vero, 
così hanno il codice di Bamberga, il codice Palatino, e 
l'edizione principe di Milano del 1475, ma la loro autorità 
è un po’ diminuita, poichè il Mommsen (Il. e. 281) ha ul- 
timamente provato che il codice di Bamberga, ritenuto 
sin qui il più antico, non è che una copia del Palatino, 
copia del resto utilissima, per ritrovare il testo primitivo 
del Palatino alterato dalle correzioni; e già il Lipsio (Wpist. 
Cent. III Miscell. 18) proponeva in luogo di ilinera la 
variante én/ima, mentre il Peter vuol leggere dn/eriora, 
di guisa che Acolio avrebbe seritto interiora Alerandri. 
Vedremo, poi, quale variante sia da sostituire ad 4 
nera; intanto è necessario dimostrare che codesta lezione 
deve esser corretta, perchè urta con tutto il contesto. 
Difatti le ultime parole del passo che abbiamo testè letto 
e che riguardano il grado di parentela di Alessandro Se- 
vero con Elagabalo, alludono alla opinione dello storico 
greco Dessippo, riprodotta nel capo 49, 3-5, il quale so- 
steneva che Elagabalo era zio di Alessandro Severo, non 
figlio della sorella di sua madre. Il passo secondo i co- 
dici suona così: Deaippus... dicit patruum fuisse Anto- 
ninum Helogabalum Alexandri non usoris sororis eius- 
dem filium; ma le ultime parole sono evidentemente 
erronee e il Casaubono le emenda nel seguente modo: 
non sororis eiusdem matris filium, poichè, egli nota, 
« hoc vulgo persuasum omnibus, hoc igitur et Lampri- 
dius scripserat », e, in vero, noi sappiamo che Elagabalo 
era figliuolo di Soemia ed Alessandro di Mammea, ambedue 


figlie di Mesa. Il Giambelli (1. c. p. 329) che difende la 
, 8 i 


a SARI la nomina di qeaiza a Ce- 
f- ‘per parte non del senato, ma dei soldati, derivi 
dalla medesima fonte e che quindi anche su questo punto, 
. Lampridio contrapponga a Dessippo lo storico Acolio; 
1a, secondo me, a torto, perchè codesta notizia è con- 


R; role qui verum prorsus ignorant, altrimenti il passo sa- 
- rebbe stato del seguente tenore: scio sane plerosque ne- 
43 gare hunc a senatu Caesarem appellatum esse sed a 
— militibus, dicere praeterea ete. Comunque sia, è facile 
| comprendere che la notizia riguardante il grado di paren- 
tela di Alessandro Severo con Elagabalo trova logica 


| già in un’opera che ne descriveva puramente e sempli- 
fe "cementi le spedizioni militari. Lo stesso dicasi di que- 
st’altro passo ove si danno notizie sulle qualità fisiche 
58 di Alessandro (Alex. 14, 7): nimius ardor oculorum et 
 diutius intuentibus gravis, divinatio mentis frequentis- 
Ai È: sima, rerum memoria singularis quam mnemonico Acho- 

— lius ; ferebat adiutam. Vi furono è vero, itinerari, scritti nel 
A — secolo. quarto, e comprendenti la vita intera dei principi, dei 
quali abbiamo un tipo nell’ilinerarium Alexandri, com- 
| posto per, la spedizione impresa dall’imperatore Costanzo 
Ri: contro i Persiani e nel quale l’autore scrive una vera e 
riografia di Alessandro il Macedone, coi più mi- 
rticolari della sua nascita, della sua famiglia e 


o 
n 


utata subito da Lamipridio in modo generico, con le pa- 


— mente. il suo posto in una biografia di Alessandro non 


MENO SAL! SIRAI FOR TAI al N E 
ld RE 2408. ZAR: SIRIO 
i ; Mit 


PR RA gio VR da RR EINE A E DAI AMARA II | 


4 


"A 


SSIGNE PETER DA 


PRA 
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delle sue qualità fisiche, ma il Giambelli stesso, pur se- 
guace dell’opinione comune, non accorgendosi di cadere 
in contraddizione, è costretto ad ammettere che questi 
itinerari del secolo quarto non sono punto da confondersi 
con quelli di cui egli ritrova il tipo nel capo 45 della. 


stessa vita di Alessandro Severo e che egli vorrebbe de- | 


rivare dalla scrittura di Acolio. «< Wxpeditiones bellicas ha- 
buit, così si legge in quel capo, de quibus ordine suo. 
edisseram.... tacebantur secreta bellorum, itinerum autem 


dies publice proponebantur, ita ut edictum penderet ante 
menses duos, în quo scriptum esset: “ illa die, illa hora — 


ab urbe sum exiturus et, si di voluerint, in prima man- 
stone mansurus”, deinde per ordinem mansiones, deinde 
stativae, deinde ubi annona esset accipienda, et id qui 
dem eo usque quamdii ad fines barbaricos veniretur; 


tam enim inde tacebatur, et omnes ambulabant, ne 


dispositionem Romanam barbari scirent ». Qui, come 
ognuno vede, abbiamo le traccie di un vero itinerario 
nelle spedizioni militari, ma esso, per confessione dello 
stesso Giambelli, non conteneva notizie riguardanti la 
vita privata del principe, e del resto se fosse vero che 
codesto itinerario derivava dallo scritto di Acolio, l’inciso 
legant maxime Acholium qui et itinera huius principis 
scripsit avrebbe trovato il suo posto naturale nel capo 45 e 
non nel capo 64. Per tutte queste ragioni a me pare che la. 


lezione tinera non possa mantenersi nel testo di Lampridio, 


ma le varianti proposte dal Lipsio e dal Peter non mi 


soddisfano punto e ritengo piuttosto che ad i/inera debbasi 


sostituire la parola acta intesa nel senso che dirò frappoco 


e a ciò mi induce lo stesso Peter, il quale nei suoi « Hi- 


storicorum Romanorum fragmenta, p. 354 », non distingue 


10 
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(36 n rubrica generale <ex libris actorum frag- 
7 Vga i 
Rd eccoci così giunti a parlare della terza opera at- 
| vita. ad Acolio e che Vopisco cita nel passo seguente 
Li: dh ‘biografia. di Aureliano (12,4): 4 quoniam etiam 
de ‘adrogatione eius [Aureliani] aliqua me dixeram po- 
Ri | siturum, quae ad tantum principem pertinerent, quaeso, 
ne odiosior verbosiorve in ea re videar, quam fidei causa 
rdam credidi ex libris Acholi, qui magister admis- 
i È sionum Valeriani principis fuit, libro actorum eius 
nono. Da questo passo si deduce comunemente che 


pi 


È | Acolio. compose una raccolta di nove libri almeno acto- 
rum, cioò, secondo il Giambelli, degli atti del senato, 
degli urbani, del popolo, insomma di tutti gli atti pub- 
- blici d'ogni genere, mentre il Diindliker (Bidinger Unter- 


_elnge > zur È. Kaiserg. È III P: 295, n. 1), ritiene che 


SR e sio i Lu 
una importanza secondaria; a noi preme piut- 
pere se Acolio abbia veramente composto una 
atti pria in un senso lato come intende 
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private o speciali di atti pubblici, come sarebbe quella 
di Acolio (cf. Kubitschek acta [Pauli-Wissowa, A. Wreyel. 
I. 1, 294], in secondo luogo, perchè Vopisco stesso dice 
espressamente, nella biografia di Probo (2,2), di aver con- 
sultato gli atti del senato e del popolo (sus sum @actis. 


etiam senatus ac populi). Ma se la raccolta di Acolio ha << 


veramente esistito (concediamolo per un momento), il do- _ 


cumento che ne traeva Vopisco dovrebbe essere un do- 
cumento ufliciale, fornito di tutti i caratteri dell’ auten- 
ticità come vuole il Giambelli. È necessario quindi di 
esaminarne rapidamente il contenuto. 

Quel documento è composto di due parti: la prima 
contiene il processo verbale di un consiglio militare te- 
nuto dall'imperatore Valeriano a Bisanzio nell’ anno 258 
nel quale conferisce molte ricompense ad. Aureliano per 
le sue vittorie riportate sui Goti e gli onori del con- 
solato (fe consulem hodie designo); la seconda parte 
contiene il processo verbale dell’adrogazio, dell’atto, cioè, 
con il quale Ulpio Crinito, uno dei grandi personaggi 
dell’impero, che pretendeva discendere da Traiano, adotta 
Aureliano, dinanzi all'imperatore, e alla sua corte. Eb- 
bene, questo preteso documento estratto dalla raccolta 
di Acolio contiene i seguenti errori che ne provano la 
non autenticità: 1. I personaggi che fanno corona a Va-. 
leriano e sono: Quintus Ancarius praeses orientis, Avul- 
nius Saturninus due Scythici limitis, Iulius Tripho 
due orientalis limitis, Maecius Brundusinus praefectus 
annonae orientis, Ulpius Crinitus due Hyriciani li- 
mitis et Thracici, Fulvius Boius due Retici limitis por- 
tano tutti, come ha ‘provato il Mommsen (1. c. p. 288), 
titoli di cariche militari e civili che sono proprie del 


12 
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il 0 di Diocleziano e di Costantino, ma che non ap- 
engono affatto al tempo di Valeriano. 2. Nel discorso 
l imperatore le parole finali, haec enim imperator non 


Gai un "sed a senatu, quando fit rst Recipere, 


una "SE di Vopisco, come il Casaubono stesso so- 
di spettava, piuttosto che ul glossema come parvero al Goell 


Si e ca 1 sta n. SL = POaROnO in raga per con- 


iano, stetuale risponde: accipio consulatum quem das. 
Ora questa. designazione al consolato è falsa poichè il 
consiglio militare era tenuto nel 258 (lo desumiamo dalla 
3 | presenza. di Memmio Tusco che fu console ordinario in 
| quell’anno) e i fasti consolari (Klein Mast, p. 110) at- 
testano. invece che Aureliano ebbe il consolato per la 
; o prima. volta nel 27J, e Valeriano era già morto fino dal- 
l'anno 259. 4. Se Ulpio Crinito avesse veramente adot- 
tato Aureliano e fattolo erede dei suoi beni, il nome del 


figlio: adottivo si sarebbe in tutto od in parte mutato, 
“secondo. le ben note regole dell’onomastica romana; in- 
asl vece È “monumenti attestano concordemente che Aureliano 


È <a 


Mesi chiamò e continuò sempre a chiamarsi L. Domitius 


- Aurelianus; ciò dunque dimostra che anche la notizia 
- dell’adrogalio è falsa o inventata. Piuttosto dobbiamo 
credere sd Aureliano sla uo genero Li Ulpio Cri- 


pes) PRI VT, 
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molto probabilmente figliuola di Crinito (1) ed è strano, 
nota con ragione il Dessau (l. c. p. 570), che Vopisco 
il quale pur ricorda una figlia di Aureliano, (Aur. 42) 
nulla sappia del matrimonio di lui.. Orbene, gli errori 
che abbiamo fin qui notati, a me paiono sufficienti e 
tali paiono anche allo stesso Peter (op. cit. p. 181, 233) 
per ritenere che il processo verbale non è autentico, e del 
tempo di Valeriano, ma ricade nel numero di quei do- 
cumenti falsi od inventati che abbondano, come accennai 
più sopra, nelle biografie imperiali e specialmente in quelle 
attribuite a Vopisco. Ciò posto, è chiaro che l’opera di 
Acolio, dalla quale Vopisco avrebbe riprodotto quel pro- 
cesso verbale, non può essere stata una raccolta actorum,. 
come comunemente si crede; e se ben sì osservi, ciò ri- 
sulta dal passo dello stesso Vopisco, poichè le parole 


inserendam credidi ex libris Acholi, qui magister admis- 


sionum Valeriani principis fuit, libro actorum eius nono 
non significano che quel processo verbale fu estratto 
dal libro nono di una raccolta acforum di Acolio, (se 
così fosse, il periodo avrebbe avuto questa forma: eg. 
lbris actorum Acohi qui magister admissionum Vale- 
riani principis fuit, libro nono) ma bensì dai libri di. 
Acolio e precisamente dal libro nono nel quale contene-. 
vasi la narrazione delle imprese di Valeriano imperatore, 
poichè il genitivo ezus che segue alla parola actorum 
deve riferirsi a Valeriano, e non già ad Acolio e ci di- 


mostra nello stesso tempo che la parola acta ha, in que- . 


(1) Cf. Fuchs, Aurelianus (De Ruggero, Dizionario Epigrafico, I, 931-937) 
e gli autori ivi citati. 


14 


se 


a la Hola | acta nel senso di imprese e non di atti 


lici (di) Di essa si giovò precipuamente Lampridio per 
Ja biografia di Alessandro Severo e Vopisco ne 


BC ualche. notizia che gli servì di trama per inven- 
sd ed verbale dell’ adrogatio di Aureliano la 


a conclusione: in SRPHO: di ST 


o per Lù ogni dba: ACNE dì quel 


- 


Ce,» 


DELIA 5 5: pesa 


A COORTE DEI VIGILI 


- INTERPRETAZIONE 


o 


| MONS. CARLO NOCELLA 


TAR SOCIO ORDINARIO | Poe 
| PONTIFIOIA ACCADEMIA ROMANA DI ARCHEOLOGIA 


far N N x n “ 


liana è la Li sebaciaria facere, V altra il 


lo Emituliarius. o Le, come questo man- 


ssi pubblicarono le Osservazioni di M. CarLo NoceLLa sull’Emituliarius 
Roma, Forzani e C., tipografi del Senato, 1887. 
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È quindi mestiere che si rechi su questo argomento 
quell’esame accurato e. paziente che esso richiede, esame 
che se apparisce di poca importanza quanto al soggetto 
di cui trattasi, è tuttavia di molto interesse rispetto alla 


scienza e alla erudizione archeologica. Una polemica su- 
scitata dalle osservazioni che io diedi alle stampe nel 
dicembre dell’anno trascorso, mi porse occasione di ritor- 


nare col pensiero e con lo studio, per quanto mi con- 


sentirono le mie occupazioni, nella questione di cui mi 
occupo al presente: ed ora è mio intendimento di comu-. 


nicare agli eruditi col presente scritto il frutto delle mie 
nuove investigazioni, perchè la controversia, che da taluno 
si dava per definita, sia riguardata in tutti i suoi lati, 


e sia sciolta non dalla autorità estrinseca delle opinioni, 


ma sì dal valore intrinseco delle ragioni che sono addotte 
per definirla. 


Entrando dunque nell’areomento che mi sono propo- - 
e prop 


sto, io credo doversi “considerare la frase e il vocabolo 


citati non dal solo lato filologico, ma dal lato filologico 


e storico insieme; credo altresì doversi luna e l'altro 


sottoporre ad accurato esame critico, e doversi avere in 


vista in questo esame non solo l'uno e l'altro graffito 
separatamente, ma ancora le relazioni e i rapporti di tutti 
i graftiti tra loro. 
Togliendo principio dalla frase sebaciaria facere, e 
interrogando i monumenti storici, apprendiamo da Sveto- 
tonio che ai tempi di Augusto « grassatorum plurimi 
palam se ferebant succincti ferro, quasi tuendi sw 
causa, et rapti per agros viatores sine discrimine liberi 
servique ergastulis servorum supprimebantur.... » e che 
Cesare volendo provvedere a questi gravi disordini « gras- 


4 
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LE 29 passo ci sn dada Svetonio la condizione 
’mpi di isso TRCgL alla sicurezza e alla pi stola 


DE i o alla infestazione dei TAga e 
s da e come dar sicurezza due: avesse Pineto 


pit Jug e girare cosque dominis reddere debes ». 
de Questi fuggitivi. possono da noi considerarsi nel novero dei 

ni, perocchè dispersi nei ‘campi erano essi costretti 

- dall a ne sità: DI darsi al mestiere dei o e Ci 


(E: si do 


o tc 
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fuggitivi e facinorosi aveano società comune (1). Ci si 


rende pertanto evidente dai documenti recati, che sotto. 


l'impero di Severo e Caracalla, al tempo dei quali hanno 
rapporto i nostri grafliti, aveano i Vigili urbani il com- 
pito speciale di andar dietro alle orme dei fuggitivi, fu 


gitivos conquirere, e di dare opera con un servizio di 


esplorazioni ed escursioni notturne, alla pubblica sicu- | 


rezza. La moltitudine e audacia di questi fuggitivi aveva, 


resa necessaria una accurata vigilanza dell'autorità pub- 
blica nelle provincie, come indicano le parole di Ulpiano 


(dig. 11 4 1.): « Praesides et magistratus et milites 
stationarios Dominum adiuvare debere in inquirendis 


fugitivis > e di Paolo (ibid. 4.): « Limenarchae et sta- 
tionarii fugitivos deprehensos recte in custodiam reti- 
nent ». Non è quindi meraviglia che fossero ordinate 


anche in Roma, a questo scopo, esplorazioni notturne dei 


Uli 


Vigili per disposizione imperiale, esplorazioni che Griu- 


stiniano istesso (Nov. 18. pr.) ci autorizza ad ammettere, 


quando, parlando dei prefetti dei Vigili che erano nell’ an- 


tica Roma, dice che costoro erano a capo di uomini « vî- 
gilias agentium et nihil incaploratum relinquentium ». 


dei 


\ 


(1) Dei fuggitivi scrisse Pompeo Festo: « cervos nuncupari, de animalis 
celeritate facta nominis ratione ». I loro padroni talvolta li punivano « eorum. — 


crura inurentes et clauda efficientes et ferientes ». 


A porre impedimento ai fuggiti fu usato ancora presso gli antichi di mettere. 
ai servi un collare con una scritta, indicante il possessore e il luogo ove egli risie- 


deva, e quest’uso pensa il Morcelli che fosse introdotto ai tempi di Costantino, il — 


quale, come scrive quest’illustre autore, « dammnatos in ludum aut in metallum 


deformari sligmatum notis veluit » (lib. 1. p. un. c. mm. De tit. rer. privi). Veg: 


gansi varî di tali bronzi presso il De Rossi e nel Tom. ii. Ser. 1 de’ nostri atti 


accad. in più luoghi. ari 7 


SEL 


ud "d- 


È De documenti istorici dobbiamo aggiungere, 


0 56 noi leg ggiamo da un lato or parole: « oLEUM 
| CALIGAS ». Ci dice un illustre scrittore (Nigronus De 
el ligis), che « caliga erat infimi ordinis militaris, idonea 
endis, asperarum viarum iniurtis... genus calceamenti 
torium potius ue urbanum... » ; onde dice Gio- 


| venale Cd 3): 


PE Adiutor gelidos veniam caligatus in agros. 
Miisizoni il medesimo scrittore la caliga speculatoria no- 
| minata da Svetonio nella vita di Caligola, la quale è così 
P appellata. perchè era speculatorum propria, come dice 
È Forcellini, e, come meglio dichiara l’ Hoffman, era « cal- 
© coamentum SA speculatores cagata CISA eaplo- 


raffiti. ci porgono un chiaro indizio che nelle Sao 
si Ln di un servizio o dei Vigili in 


CE nei SA di cui ragioniamo, che 


a centuria o del centurione, il quale è nomi- 


138 Rca ; 
nato frequentemente i nelle nostre Epiguei, aveva cura cs 


talvolta della operazione delle. sebaciaria. Ce lo attesta | 
la epigrafe 41 della Silloge Henzeniana AA dice così: i: 


COH VII VIG GORDIANI D N 


7 MARCELIANI EGRILII RVFINIANI 
SVBACIARIAM TViA FECIT | | 

OLEV, CVRA VRELIVMAGRIPINVM OPTIONE er 
SEBACIA » Reg 
LVCINIVM i | 1 
LVCERNAS SR L: = La 
AD- PORTA LS sus a 

AD POMPAS ui | 

SEMPRONIANVS P_N 


Le parole del v. 4. devono leggersi? < curante Au- | 


relio Agrippino optione » e chiaramente ci dimostrono si 
che facendo le sebaciaria la centuria di Marcelliano, o 
Egrilio Rufiniano, l’optione Agrippino ebbe la cura ‘ed Do 
direzione delle medesime. SEE sile a 

Nè solo l’optio, ma anche' il lesserarius presiedette 2 
talvolta al servizio delle sebaciaria. Ciò apparisce. chiaro Ì 
dalla epigrafe 36. Sill. Enz., che è la ia i pi 


COH VII... (centuria) fa 
MARCELLIANI SVACIAM ., <R0A È 
FECIT MENSE SEPTEMBRE | È 
SVB VESSIVS MAXIMVS 
s AESSERARIVS | SALVIS com. e 


» 


MINIPVLIS 


N pi ‘erano ASS Dell’ optione dice Vegezio n II, 


bo; < e. ab Sa appellati 0 CITE 


Salati 


fino centurionum >, vale a dire uni sostegni, 
appoggi dei centurioni. agora costoro le veci di coloro 
hi o dai quali erano scelti, ricevevano da essi gli ordini e _cu- 


=» “ravano la esecuzione dei medesimi. 


ei 
n pi 


CS 
| capitolo citato, erano coloro « qui fesseram per contu- 
. bernia. militum nuntiant. Tessera autem dicitur prae- 
im ducis, quo vel ad aliquod opus vel ad bellum 


Le eaerci tus >». 


I fesserarù poi, come ci attesta Vegezio nel libro e 


Li: < inter REA ad necem Galbae in- 
etiam esse Iturium optionem et Barbium tesse- 
: speculatorem >, 0, come leggono alcuni, PESAuS 
n. Di questi scrive Plutarco in (Gala, da. 25: 
moro Imovpios xo BdpBios 6 pòv dncimy è dè tescepdpros, oitw 


e - n his 


tei i 
di 
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torum ministerio funguntur ». « Diopteres >, scrive Celio 
Rodigino, « dici speculatores videntur qui et prophylaces 
vocantur >; vale a dire, excubitores. Abbiamo dunque da 


Plutarco, quanto all’ optio e al lesserarius, che sic vo- 


cantur qui nuntiorum et speculatorum ministerio fun- 


guntur. Sono queste le notizie e le dichiarazioni che 

raccogliamo dagli antichi intorno all’uno e all’altro ufficio. 

Poste queste cognizioni, qual cosa ci si manifesta dal- 
q ©) 7 


l'intervento degli optiones e tesserarti nel servizio delle 
sebaciaria ? Ci si rende chiaro che in esse si trattava di 
qualche cosa di più che non era una semplice illumina- 
zione, o pattuglie notturne del genere descritto dall’ Henzen, 


e che questo servizio. aveva rapporto ad ispezioni ed 


esplorazioni non di un genere qualunque, ma di un genere 
speciale, il quale richiedeva talvolta per la perfetta ese- 
cuzione, che per disposizione ed ordine degli ufficiali 
maggiori della cepturia, aleuni loro vicari ed aiutanti, ed 
alcuni ufficiali minori ne pigliassero la direzione. 

Dopo aver veduto nei grafhiti coloro che avevano 
parte al servizio delle sedbaciaria, è necessario che re- 


chiamo ancora il nostro esame sulla espressione tecnica, 


sehaciaria facere. È qui da por mente che non dicesi 
sebaciaria ponere o sebaciariis circum ire, 0 sebaciaria 
circumferre, per guisa che si possa rilevare dalle espres- 
sioni trattarsi in esse di collocazioni di lumi o di andar 
attorno per le vie con faci accese; ma dicesi invece fa- 
cere, a quel modo che dicevasi dagli antichi vigilias et 
agrarias facere, eacubias facere, crcubitum facere, ca- 
stra facere (1), e quindi siamo condotti a ritenere che 


(1) Vigilias vel agrarias facere, Vég., 1. 2. e. 22. Il medesimo (1.13.68) 
10 : 
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tavasi Ballo sebaciaria di una fazione, di una opera- 
SN di un servizio militare propriamente detto, e fatto 
l’uso necessario, indispensabile di lumi, che dicevansi 
on nome tecnico sedaciaria. 

Pi 


VOMa quali sono, mi domanderà taluno, i significati che 


:P 


o pe; paso: e l’indole della lingua latina può avere la 


cuno $ ‘questi EL anzi il suo SEG e distinto 
i nome. mostra che doveva avere i suoi propri e distinti 
| significati Tutti i significati pertanto di questa voce se- 
condo le. “analogie latine si riducono ai seguenti: o ad 
È - indicarci luoghi ove sono. disposti e riuniti insieme e in 
à copia lumi. sebacei, o i lumi stessi e i recipienti di sevo, 
] po PALIGRI, e custodie entro alle quali si teneva e si por- 
Hifava il lume nutrito a materia sebacea, o infine le spe- 
d E operazioni in cui erano adoperati questi lumi speciali. 
T028 | Piacerà ai miei lettori che io dia alcuni schiarimenti 
‘intorno agli ultimi due significati che ho qui esposti. 
| Sebaciaria può significare la custodia e il guscio dentro 
» al quale si portava il lume sebaceo, ossia, per dirla colla 
“papressione. latina, < ferculum cui affica lucerna gesta- 
tur> - In questo senso sebaciaria erano lanterne con 
I Dos candele di sevo, o. lucerna fornita a sevo, lucerna 
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Poteva altresì adoperarsi la voce sebaciaria, come 
ho detto, ad indicare le speciali operazioni che facevansi 


coll’uso di questi speciali arnesi, ossia di queste lanterne. 


Basta qui volgere per poco l’attenzione all’uso dei Latini, 


ed alle analogie della lingua. Infatti dall'uso della caliga 


nella milizia, noi troviamo presso i Latini la voce caliga 
usata a significare il servizio militare; dall’uso dei fasces, 
insegne consolari, troviamo fasces per denotare il con- 


solato; dall’uso delle fammulae verilla o vela che usa- 
vano per insegna le ale di cavalleria, troviamo wexzlla- 


tiones per indicare quelle ale; dall’aprir che facevasi delle 
vele per intraprendere il corso marittimo, troviamo vela 
facere, far vela, a significare il mettersi in cammino per 
mare; dall’ uso di muovere e portare innanzi le insegne 
nell’attaccar la battaglia, troviamo segna inferre per signi- 


ficare Y attacco. Allo stesso modo dall’uso delle lanterne 


sopradette fornite di lumi a materia sebacea, dalla necessità, 
dalla singolarità e dalla importanza speciale di esse nella 
operazione notturna dei Vigili, poteva la operazione stessa 


appellarsi col nome di sedaciaria. E se ciò non dee recar 


meraviglia in altri casi, molto meno nel caso nostro. Pe- 
rocchè i vigili, guardie e soldati del fuoco, vivevano in 


mezzo alle faci, alle lanterne, alle lucerne, ai lumi sebacei, 


e queste faci e lumi erano un elemento necessario, con- 


tinuo, universale delle loro veglie e delle loro opera- 


zioni (1). E se i Greci appellavano gpvxzoplas, dal verbo 


ogiyev, torreo, torrefacio, le loro escubie speculatorie: in 


(1) Negli A/& della nostra Accad. Rom. di Archeologia (Serie I, tom. I, 
parte II) si vegga del socio march. OrIGo il lavoro Origine della guardia per- 
manente contro gli incendi. 
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& vivano di faci per segnale, potevano ben dire 
T n Vi ira LIE ad te le loro fa- 


Da o SZ solevano farsi le ispezioni, le TARA ed 
oscursioni notturne, consultando i monumenti che abbiamo 
degli usi militari antichi in questo genere. 

pu: Filone, nel lib. IV, de telorum constructione, par- 
ndo dallo oppugnazioni e assedii delle città e delle ope- 
razioni da contrapporsi ai nemici, dice che nel tempo 
notturno < vigiliae ac circuitiones solemnes faciendae 
SA in quibus lucernis ligneis utentur circuitores, ut 
È ad pedes dumtaxat luceant, nec hostibus manifestos fa- 
È giant cincuitores. Lis porro ac praefectis vicorum tesseras 
et subtesseras dari oportet a ducibus, has quidem vo- 
È cales, illas autem mutas » (2). Qui, invece di Zigneis lu- 


come. Sd Di il SR voltanto o. greco 


& 


de () Im due not graditi, n, 41 e n. 82, leggiamo, nel primo: « subaciariam 
>» nel | secondo : « sevacia ue PEA salvis opretganizaie ». Zu Ne 
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logo gesuita, il Bisciola, il quale scrive: « Observa ea 
Galeno, multi dicunt, inquit giò quod ab Hippocrate 
VaprTiho nommnatur, id est, laterna: cave ut Vaprniipa in 
quaestionib. roman. Plutarchi n. 72 intelligas lucernam 
ut interpretes; laternam sic converte » (Bisciola, Horar. 
su6s:;- IL Ev): 2 

Questo passo di Filone è di somma importanza al 
nostro argomento, perocchè parla di esplorazioni militari 
notturne, manifesta la maniera onde esse solevano farsi, 
maniera che ha perfetto riscontro colle indicazioni che ci 
apprestano i nostri graftiti. | 

I distaccamenti adunque e i drappelli che andavano 
attorno la notte per esplorazioni e ricognizioni portavano — 
le lanterne con lumi accesi dentro, e affinchè esse non 
fossero visibili ai nemici, non le tenevano in alto, ma 
basse e vicine ai piedi, allo scopo che esse facesser luce 
unicamente ai loro passi. A_tali fazioni era unito ancora 
l’uso e la diligente osservanza delle tessere e. subtessere 
per rimuovere, per quanto era possibile, i pericoli, gli 
errori e gli inganni notturni; e questo mostra chiaramente 
il rapporto che ha il tesserario colle esplorazioni, spiega | 
l'intervento del medesimo nelle sebaciaria, del quale ho 
parlato di sopra, e ci conduce a riconoscere nelle seda- 
ciaria un servizio al tutto rispondente a quello che Filone @ 
indica colla voce circuitiones. 

Ma più chiaramente di Filone parla delle lanterne 
militari Giulio Africano nel capo <« meo VUXTOTOÀE LOU L0' >» dei* 
Cesti, e ce ne dà un’accurata descrizione. Questo serit- 
tore visse ai tempi di Alessandro Severo, vale a dire 
precisamente ai tempi a cui hanno rapporto i nostri graf-* 
fiti, e perciò l’autorità di lui deve essere presso. di noi 
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sa peso. Parlando egli delle escursioni, degli at- 
«Hi a combattimenti RO CREDI, deserivo le FREE mi- 


sso e verso .i piedi nella marcia, egli id di sara 
i e recarsi ancora sospese alle aste nella notte, 
e che ‘eran tali, che da un lato solo facevano luce e per 
È, coloro soltanto che le avevano, nascondendo intieramente 
gli altri lati la luce. Riporterò qui le stesse parole di 
lio Africano come le ho lette nel testo greco che tro- 
nel volume Vezerum Mathematicorum da me indi- 


ito, e ne darò la traduzione. 
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bianca onde rendevasi luce a coloro che venivano dietro 
da quel lato. Apprendiamo infine lo stretto rapporto che 
hanno le caligae menzionate nei nostri graffiti, colle escur- 
sioni e colle marce militari notturne. 

Premesse le osservazioni tutte che ho fatto sin qui, 
veniamo ora alla interpretazione della frase sebaciaria 
facere. Che dovrem dire del suo significato ? Quale sarà 


la più ragionevole e legittima interpretazione della me- 


desima? Tutte le cose esposte ci conducono a ritenere 
che sebaciaria fossero lanterne’ militari del genere de- 
scritto da Giulio Africano e quindi ben acconcie e Op- 
portune allo scopo e alle operazioni di cui doveano oc- 
cuparsi, per il compito loro dato, i nostri Vigili; e che 
la intiera frase sebaciaria facere fosse un’ espressione 
tecnica dei Vigili, ordinata a significare l’operazione, la 
fazione militare che si eseguiva coll’ uso di quelle lanterne, 
le quali essendo elemento primario e necessario a tali 


operazioni notturne, potevano ben significare il servizio 


militare a cui erano adoperate. Per le quali cose io penso 
che le sedaciaria fossero, non già una illuminazione 0 
fiaccolata notturna della città, non già semplici pattuglie 
che scorrevano colle faci accese per la città, e passavano, 
e che lungi dall’ effetto di sorprender ladri e fuggitivi, 


riuscivano anzi all’ effetto contrario, ma invece un ser- 


vizio straordinario di esplorazioni, di escursioni, d’imbo- 


scate notturne di un gruppo di Vigili che dai loro escu- 
bitori recavansi colle lanterne presso luoghi sospetti, 
infestati da ladroni, e che solevano apprestare nascondi- 
glio ai fuggitivi: che fossero drappelli di militi che re- 
candosi non solo in determinate parti della città, ma 
anche nei dintorni di essa, per fines agrorum, ferma- 
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n un posto e quindi stanziavano in un altro, se- 
il comando di colui che presiedeva, e che tutto 
eravano nella notte, allo scopo di dar la caccia 
asnade erranti e di tutelare la sicurezza dei luoghi 
> persone. Quindi la espressione sebaciaria facere 
‘al medesimo che dire: explorationes seu circuitio- 


<fugitivos conquirere » (1). 
_ A tal servizio di esplorazioni notturne, servizio fati- 
e > ben si addiceva che fosse ie 


Ri io le. caligae oa e | da del 
esserario e dell’optione; ben si addicevano non le faci, 
ma le lanterne; ben si addiceva che fosse menzionato 
01 | speciali COST nell’escubitorio, e che fosse segnalato 
| Je varie espressioni: « lussus sum -— salvis comma- 
S - omnia tuta — 2208] >» e in modo ni. “gui 


\On : viilia è agere. — incendia compescere — fugitivos 
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conquirere — nihil inexcploratum relinquere. La frase 
sebaciaria facere non può, a mio parere, applicarsi nè 
alla prima nè alla seconda delle attribuzioni menzionate, 
perchè quantunque dovessero i Vigili adoperare e nelle 
veglie e negli incendî i loro lumi per le necessarie ope- 
razioni, ciascuno comprende che in questo caso la loro 
azione non sarebbe stata sebaciaria facere, ma disponere, 
che il genere dei lumi sarebbe stato piuttosto faces fae- 
dae, funalia, che laternae, e trattandosi in questo caso 
di un servizio ordinario e comune a tutti, non di mani- 
poli e gruppi determinati, non poteva dirsi di questo ser- 


vizio che il tale o tal’ altro coi suoi commanipoli nel tale 


‘0 tal’ altro mese aveva adempiuto il servizio, come dicesi 
nelle iscrizioni delle sedaciarta, quando il compimento di 
quelle due attribuzioni era di tutti i tempi e di tutto 
intiero il corpo dei militi. Applicandosi per contrario la 
sopradetta frase alle due ultime incombenze dei Vigili, 
essa trova in quelle incombenze, non solo una facile e 
spedita applicazione, ma ancora la sua spontanea e na- 
turale spiegazione. 

Considerato fin qui il valore della espressione seba- 
ciaria facere in sè stesse, vediamo brevemente la stessa 
frase in rapporto ad alcune particolari espressioni che 
qua e là ci offrono 1 graftiti e che richiedono una pro- 
pria interpretazione. Tralasciando qui la dichiarazione di 
alcune espressioni, la quale si raccoglie chiaramente da 


ciò che ho detto di sopra, mi occuperò soltanto di due 


graffiti speciali sui quali. variano le opinioni degli eru- 
diti. o 
Ci offre una singolarità la epigrafe 70. Sill. Henzen. 
O) 5 
in cui sl legge così: 
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COH © VII ° VIGVL CENTVR 

IAM © CRISPINI SEBACIARIA © FE 
MESIS © MARTI V AVFIDVS © SECVN 
NVS * FYSGO SVO 

FIILICISIME INTEGRE 


voce + 0008 invece di derivarla dal latino di io penso 
= che, riguardato ly con cui è scritta, debba piuttosto 
trarsi. dalla voce gie 0 giov, ventricosus, donde po- 
) ° raccogliersi che avesse voluto il milite indicare, 
di ooppulenza, avea fatto il servizio 


\ che dovrà dira: Jena epigrafe 4, Sill. Henzen. 
- e pena ho ii 
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avere la voce pompas colla espressione sebaciaria facere, 
secondo la interpretazione da me data della medesima? 
Ecco la mia congettura. Risulta dalla epigrafe che in 
questa circostanza l’optio istesso ebbe cura della seba- 
ciaria. Risulta ancora che Semproniano prese la cura di 
fornire l’ olio, la materia sebacea, il lucignolo, le lucerne 
ad porta ad pompas. Possiamo noi congetturare che 
durante il servizio della centuria di Marcelliano una © 
più volte l’opfio con la sua squadra avessero compiuto 
alcuna operazione importante, e tornati fossero al loro 
quartiere con prigionieri, con preda, con fuggitivi arre- 
stati nelle escursioni notturne. Poteva quindi ben essere 
che Semproniano, un milite di quella centuria, per ono- 
rare il valore e la bravura dell’optio e dei suoi comma 
nipoli e compagni avesse voluto festeggiare il loro ritorno 
glorioso con apparecchio di lumi; e col nome di pompe 


avesse voluto appellare l’ ingresso dei reduci nel quartiere, 


lieti e orgogliosi per felici successi, assomigliandolo con 
vivacità militare e con lusinghiera espressione alle pompe 
trionfali. Che se voglia adottarsi altra interpretazione più 
semplice e naturale, possiamo ritenere che Semproniano 
avesse voluto nella iscrizione unicamente segnalare la sua 


cooperazione al servizio del mese, adempiendo l’ufficio di 


apparecchiare e somministrare oleum ecc. per l’uso dei 
suol, sia quanto al cammino che dovevan fare, sia per 
la porta dell’ Escubitorio, e in questo caso l’espressione 
ad pompas sarebbe adoperata a significare semplicemente 
i militi in movimento ed in marcia. 


Quanto ho dichiarato fin qui mi sembra che basti a 


porre in evidenza come la mia ipotesi si accorda piena- © 


mente, sia con le comuni, sia con le singolari espressioni 


A 20 
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cui. non possono soddi ire | altre ipotesi, i in 
qsta acconcia e facile spiegazione. 

| Giunto a questa parte del mio scritto, prima di porre 
è termine ad essa, reputo necessario di recare a piena co- 
u | noscenza dei miei lettori la opinione dell’Henzen intorno 
- alle sebaciaria, la quale ho menzionato di sopra, perchè 
fe SR le varie congetture ‘possa da ciascuno scegliersi quella 
i che più gli sembra soddisfacente, e farò ciò valendomi 
— delle parole stesse dell’illustre autore tolte dal ragiona- 
g “mento. ch'egli tenne nella adunanza solenne archeologica 
— del 24 aprile 1874 (1). 


| 3 In quel ragionamento 1’ Henzen, prima di farsi ad 


& - chiarissimo collega con queste parole: « Mi sento in ob- 
È bligo di nominare il dotto mio collega sig. comm. De Rossi, 
E il quale visitando con me un anno fa il monumento in di- 


Se volle gentilmente palesarmi i suoi pensieri rela- 
tivi, che non potevano non riscuotere il plauso di - coloro 
che si trovavano presenti. Sono infatti in gran parte le 
i È fa esposizioni sue che seguirò nel mio ragionamento ». Quindi, 
G — nella pag. 122, prende a dichiarare la sua opinione nel 
- modo seguente: « Qual’era la incombenza che soleva darsì 
ai Vigili per. ‘un mese, e che talvolta poteva anche esten- 
e a più lungo tempo, oppure sostenersi da taluno sia 
cin compagnia di un altro, sia a nome di lui? La solu- 


zione del quesito è diflicile, nè saprei rispondervi piena - 
di 
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mente: ciò nondimeno troviamo nelle nostre epigrafi al- 
cune particolarità atte a fornirci almeno qualche schiari- 


mento in proposito. Se consideriamo infatti lo stesso 


nome delle sebacia o sebaciaria, non può aversi dubbio 
sulla sua derivazione da sebum, sebaceus: e ragion vuole 
che il sebaciarius o chi sebaciaria fecit debba mettersi 
in relazione col sevo, oppure colle candele di sevo. Sap- 
piamo che le pattuglie de’ Vigili percorrevano di notte 
le strade della città, nelle quali pare non fosse ancora 
usata Illuminazione pubblica (cfr. Becker Gallus, 1. p. 120. 
ed. 2.); dovevano adunque esser munite di torcie, forse 
di sevo. Parimenti dovevano essere illuminate le loro 
stazioni e corpi di guardia, e sebbene ciò possa ripu- 
tarsi strano a’ tempi nostri, nondimeno riesce probabile 
che mensilmente se ne sia conferita la cura ad un sol- 
dato, il quale soleva crederla abbastanza importante per 
segnarne la data nella parete dell’excubitorium, ma dal- 
l’altro lato anche così molesta che uno se ne dichiara 
affaticato, e domanda che gli sia dato un successore 
lassus sum successore(m date). 

« Ci avverte oltracciò una epigrafe da me non ve- 
duta, ma comunicatami dal chiaro C. L. Visconti, che 


infatti quel servizio si facesse a spese dello stesso seba- 


ciario: fisco suo (così deve correggersi) leggesi ivi averle 
fatte un certo Aufidio Secundino. Quegli poi che dalla 
principal sua incombenza si qualifica come sebactareus, 
nello stesso tempo deve aver avuto la cura di tutto ciò 
che spettava alle illuminazioni, e ciò rilevasi da un’epi- 
grafe (n. 41) in cui dopo la solita formola qui espressa 
con « subaciariam (sic) tuta fecit >», sì aggiungono le 
parole: « oleu sebacia lucinium lucernas ad porta ad 
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agi notturne dose, mentre di; porta sarà ar 


E me i: il © Po suo museo dalla Commissione ar- 


l’olio anche ad altri usi poteva essere adoperato dai for- 
i ritor, imperocchèò ad una delle nostre epigrafi è aggiunto 
ur ad caligas, cioè olio per ingrassare gli stivali. No- 
| terò infine che, sebbene i sebaciarii sieno militi gregarii, 
— una volta almeno un tesserario sembra abbia avuto quella 
mor non sapendo intendere diversamente la epigrafe 
è - 86 dell’appendice nostra ». 

‘Dalle parole qui riportate è agevole ai miei lettori 
dec interamente la ipotesi dell’Henzen e giudi- 
: | care di essa, salvo sempre il merito dell’ illustre autore, 


cui la pat pufinione e c fatiche sostenute a vantag gio 


niamo ora alla voce Emituliarius. Diceva l’ Henzen 
| 0 fatto s sul II È giore. : questa voce e che 


orge, e studiamoci di - ii Tea se 


str i 


cheologica municipale. Del resto conviene osservare che 
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poteva essa spiegarsi quando, secondo la forma dataci 
dal Corpus inscript. latin., aveva la iniziale / che fu 
letta poi per un Z# dall’Henzen, molto più dovrà spie- 
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garsi in quest’ altra forma, che dicesi sua propria, vera. 


e genuina. 

La voce Elmituliarius al tutto a noi incognita, voce 
derivativa di cui non troviamo vestigi nei monumenti 
latini a noi pervenuti, non può spiegarsi, a mio parere, 
che con una accurata analisi filologica e analogica, e con 
cercare le attinenze e raffronti che essa possa avere ne- 
gli scrittori greci. Considerata pertanto questa voce filo- 
logicamente e secondo le analogie latine, essa ci mostra 
chiaramente che il nome da cui prende la sua origine e 


formazione non può essere ‘che Mmnitulus, Emitulum so-- 


stantivo o Mmitulius, Emitulium aggettivo, per l’intrin- 
seco e necessario rapporto che si rileva tra essa e que- 
ste voci, e non avendo noi traccia nei monumenti latini 


a noi cogniti di queste voci, conviene che ci facciamo ad 


indagarle e ricercarle nel greco, non solo per la stretta 
relazione delle due lingue greca e latina tra loro, ma an- 
che per gl’immediati rapporti e contatti che ebbero i 
Romani coi Greci e con altri popoli della terra. 

Ora noi troviamo veramente presso.i Greci le voci 
mu. e cos, callum, nodus, durities, tuber, dalle quali 


due componenti recate alla forma latina, e volta la v greca. 


in v secondo l’uso frequente dei Latini, sorge natural- 
mente nella lingua latina la voce composta emitulus, emi- 
tulum, semicallum, seminodus, ecc. ed emitulius, emi 


tultum, semicallosus, seminodosus, ecc. Ma qual relazione | 


può avere il significato di questa voce composta colla 
derivativa Zmituliarius, di cul ricerchiamo | occulto si- 


24 


ella voce 15% e ai vari significati ad essa attribuiti 
Mpresso i Greci. 
FA "Erodoto (lib. 7 e. 63), parlando degli Assiri che. fa- 


posare del, RE di vu scrive che avevano 
ano. sto aventi nella ENTRO un corno di daino 


(RE qui da osservare che Erodoto si vale del semplice 


| aggettivo mAwrà senza l’aggiunto di se, indicando col 


è 
ra 
va». 


crd Li >», « Ltlogitani autem So cla- 
as gestant etiam tylos seu Kos apponunt fer- 
a vale a dire, secondo gli interpreti, che i Megabari 
ongono. alle mazze e clave che portano, calli di ferro, 


AA 


E eg Soa capra, nodos et suda Serrea, 
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bastoni ad caedendum. E ciò chiaramente ci è significato 
da Plinio, il quale, quasi fosse chiamato a parlare nel 
caso nostro, scrive (7. 56. DT): < praelium Afri contra 


Acegyptios primum fecere fustibus quos vocant phalan- 


gas > e nel (12. 4. 8.) dice: < mn tributi vicem regibus 


LI 


Persidis e materia ebeni centenas phalangas tertio quo- 


que anno pensitasse Aetyopas >. In secondo luogo che 


la voce tylus o tulus, corrispondente presso i Latini a 
callus, nodus, tuber, era adoperata presso i Greci ad 
indicare, come I aggettivo wr di Erodoto, 1’ induri- 
mento, la saldezza e l’effetto più formidabile aggiunto 


alle mazze e clave di legno, coi guarnimenti, fasce 0 nodi 


ad esse posti di ferro (1). 

— Appresi questi significati di 7005 e mvàwiss dai Greci, 
e trovando Wmituliarius presso i Latini, abbiamo tutta 
la ragione di ritenere che 1 Romani, i quali avevano as- 
soggettato la Grecia, e soggiogato 1’ Egitto sotto Cesare 
Ottaviano, e avevano avuto |’ opportunità di conoscere 
gli usi militari, il genere delle armi di quei popoli, la 
nomenclatura di esse, avevano ben potuto prendere dai 
medesimi, non dirò l’uso delle clave e mazze, chè non 
avevano mestieri di apprenderlo dai Greci; ma però il 


modo per avventura di guarnirle di ferro in quel modo, 
ed insieme il nome cotanto significante ed espressivo, 


onde le appellavano i Greci, recando questo nome alle 


forme latine. 


(1) Come presso i Greci così anche presso i Latini troviamo adoperata la 
voce callus in senso traslato, e Plinio ce ne dà un esempio appellando callum 
terrae la superficie indurita del terreno. 


x 
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inci, face o ai di 0 e che ur guar- 


ro: e indurimenti fossero non è, tutto il bastone 


forma iotina emitulius Fustis, emitulia io emitulium 


es 
pi 


ignum, o uil soltanto, donde sorgeva per legit- 


di 


1a e naturale derivazione il nome Mmituliarius e il 


E: da 
| Suo Gana e tennico significato. 
gi 


de 


RALE era prnghe LA aria? Dall'esame fatto 


non meno che le armi a punta, arnese che, ri- 
"i Na È <p . . . = . = 
o con Cui i i solevano CO i 


G itliore poi di quest’arme fosse denomi- 
i Vigili Wmituliarius da emitulius fustis 0 emi- 
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tulium lignum, era ciò consentaneo all’uso dei Latini, 
presso i quali altri soldati erano appellati dalle armi che 


portavano, e che erano proprie e speciali delle schiere, 


a cul essi appartenevano. Difatti sappiamo da Vegezio 
che quei militi 1 quali plumbeis glandibus armati erant, 
essi lascivia militari et per iocum, come stima il Tur- 
nebe, erano chiamati Martobarbuli; sappiamo che altri mi- 
liti da mattium (teli genus di cul eran forniti), dicevansi 
Mattiara; altri a lanceis (Ammian. Mare. 1. 21.), lancearti; 
altri a conto, contati vel contarù; altri a tragula (genus 
teli missilis), tragularù. Allo stesso modo colui e coloro 
che erano armati emitulio fuste tra i Vigili, potevano 
per analogia e con tutta ragione chiamarsi Wmituliarius 
ed Emitulari (1). 

E poichè il volgo, nel suo linguaggio ordinario e 
libero, suole adoperare ben volentieri le metafore, e pre- 
ferisce le ardite e umoristiche a quelle che non sono tali, 
non dee recar maraviglia che i Vigili, che vivevano in 
mezzo al popolo, avessero introdotto tra loro questo vo- 
cabolo tennico, espressivo e scherzevole, ed appellassero 
di preferenza semicalloso il bastone e la mazza loro la 
quale era in tal modo semiguarnita di ferro, ed Amitu- 
liarius il portatore. : 

L’Emituliario poi, come chiaro apparisce, era colui 
che necessariamente entrava in lotta ove resistevano 0 
tentavano di sottrarsi i ladroni e i fuggitivi, ed era quindi 
come il più esposto degli altri ai pericoli, così la difesa, . 


(1) Di questa» parola scriveva l’ Henzen, discorso cit., pag. 148: « .... la voce 
Emituliario.... finora ha resistito a tutti i tentativi di spiegarla, così miei, come di 
parecchi distinti filologi da me consultati ». 
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ostegno, il BrAgcio Oto, come Pi dirsi, degli sali nei 
LAO p4 

- perchè in uno dei graffiti si dica: « sa/vo emitulia- 
feliciter > ein un altro: « grazias ago emituliario », pe- 
hè po METE duale Sapressioni a ciò TELE poteva 


| mezzo ad improvvisi ‘ pericoli in cui si era imbattuto, 
PE ciò che poteva avere operato a servigio e do 


x 


Pasi suoi commanipoli. 


Dl % _Emituliarius dunque è parola non ibrida, ma schietta- 


; rma e. nella cittadinanza latina, conservato il significato 
a metaforico che ebbe #ylus presso i Greci. In questa 
b voce tennica ci si rivela un nome, e il significato di un 
i nome che noi non conoscevamo, e che in tanta pompa 
$ della istruzione, della filologia e critica moderna non con- 
); veniva ignorare; e questa voce conferma altresì la nuova 
| congettura da me esposta nell'esame della espressione 
| sebaciaria facere; perocchè se la mazza o verga per la 
iI metà. callosa di ferro non ha nulla che fare colle illumi- 


i ‘nazioni pre ha molto. sa fare SoE ue e 


dî An e frequentati dai foggitini. 


ni 


Db? E duro mie osservazioni atrrzzanigio al i pru 


Biz A in questa 2404 e fecon- 
Ile loro cognizioni le osservazioni altrui, e colla 


) 


ope della Sura scienza e della soda critica pos- 
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vente greca di origine, e dai Greci venuta nell’uso, nella 
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ste ‘osservazioni alla. illustrazione. di antichi. monu 
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PORTICO DELLA CATTEDRALE > 


BSSA AURUNCA 
dt : que DISCORSO 


bi del Prof; C. STORNAJOLO | 
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ERETICI] 


L'attuale vescovo di Sessa Aurunca, Monsignor Gio- 
È vanni Diamare, caldo promotore di ogni intrapresa. bella 
NO e buona, ha voluto tra le altre cose far conoscere al 
pubblico erudito alcune delle sculture e fregi artistici, che 


| 0g o SA nessuna importanza, del notevole monu- 


È » 10 addirittura. poche, nei più can trattati 
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ricordo potei ritrovare. Lo Schulz nei suoi Denkmaeler 
der kunst des Mittelalters in unter Italien (Dresden 1860 
‘band II p. 145) e il Salazaro nei suoi Monumenti dell’ Ita- 
lia meridionale dal 1v secolo al xx (Napoli 1871 vol. I, 
p. 62) sì fermano appena a descrivere l’Ambone e il Can- 
delabro a marmo e musaico pel cereo pasquale; lo Sehulz 
specialmente, da cui avremmo aspettato una parola sola 
di accenno all’importanza del monumento, parla bensì dei 
capitelli e delle colonne con maschere bacchiche ed animali, 
ma passa sotto silenzio tutta la vita di S. Pietro, tanto 
quella svoltasi a Gerusalemme ed altrove in oriente, come 
quella passata in Roma, ch'è tutta rappresentata quasi in 
altrettanti quadretti ad alto rilievo, incastrati nell’arco di 
mezzo del portico che precede, come nel medio evo si 
soleva fare, la porta del tempio massimo dell’antica Suessa. 

Prima però di far parola di questa vita di S. Pie- 


tro, illustrata con lo scalpello di un artista medievale, 


credo necessario premettere qualche cenno sull’ ambone 
e sul candelabro, perchè lo stile delle sculture, che ador- 


nano questi due monumenti, ci servono come di paragone - 


per stabilire altresì il tempo probabile delle altre sculture 
sopradette, la non poca importanza di esse e la relativa 
maggiore abilità dell’artista nello scolpirle. 

Entriamo perciò nel tempio senza fermarci per ora in- 
nanzi al portico ed alla grande porta. Sopra una base di 
sei colonne poggiate sul dorso di leoni s’innalza il magni- 


fico e celebre ambone della cattedrale suessana. Non credo . 


mio compito fermarmi a descrivere le sibille, i profeti, i 
telamonii, le aquile ed altri partiti statici ed ornamen- 
tali; come pure non mi fermerò a far notare i molti in- 


tarsii di marmi di vaghi e varii colori, perchè già altri 


4 


Te INIRO 


si 

TI trattato. Mi contenterò di dare un fuggevole 
ardo alle tavole segnate nell’Album coi numeri 28-32. 
5 Nella tavola 32 sono rappresentati due pavoni che 


no ad u un vaso non ansato. In o segnata col nu- 


capo è scolpito anche il nome 1ONAS PROPHETA, men- 
re di Ninive, sul cui capo è scolpito REX, seduto 
a terra insieme con altri niniviti, regge la corona sulle 


+7 
TI = 


nocchia, ma è scalzo come un re selvaggio; in fondo è 
N | rappresentata la città di Ninive, personificata in un mezzo 
| busto presso il quale è scolpito NINIVE. 


Sr. 


È ributtato fuori del mare da un mostro marino sul cui capo 
; è scolpito cETUS; esso ha ancora tra le zanne il piede si- 
| nistro del profeta. Varie iscrizioni adornano il detto am- 
Ò . bone, che credo pregio dell’ opera qui trascrivere, perchè 
pre: riuscito A spia tutte, nonostante che nella foto- 


cbrertelur. Ai suoi CE un osa esametro: 
È DA  Urbs Sa te plange commissa doloribus ange 
Pegi; Rex cum plebe gemit, Deus inde pericula demit. 


he \ 
a parte più | la è è > ricordato. il nome dell’ artista 


Nella tavola segnata col numero 80 si vede Giona già 
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Nell’archetto d’ingresso all’ambone quest'altro distico 
zoppicante parla del vescovo che vi fece lavorare : 


Hoc prius inceptum Pandulphus praesul ad finem 
Perduxit, cui celica concio dux sit. 


Un'altra epigrafe conferma questo stesso : 


Hoc opus est studio Pandulphi praesulis actum, 
Quem locet in proprio regno verbum caro factum. 


Ma un’altra iscrizione ne attribuisce il compimento 


al vescovo Giovanni : 


Hoc opus a patribus coeptum iam pluribus annis 
Praesulis explevit probitas memoranda Iohannis. 


E questo Giovanni, che perfezionò l'opera di Pan- 


dolfo, aggiunse del suo la colonna pel cereo pasquale, 


adorna anch’essa di rilievi e d’intarsii a marmo e pe- 


truzze di variì colori, opera che si suol chiamare cosma- 


tesca, ma che più chiaramente si direbbe opera dei mar- 


morarii medievali. Su di essa sì legge: 


Ad lumen sanctum nostrum Deus accipe cantum. 
E più in basso: 


Pulchra colupna nite dans nobis gaudia vitae. 
Hoc opus est magnae laudis faciente Iohanne. 


E in conferma vi è aggiunta la immagine scolpita di 
questo vescovo col pastorale in una mano, e coll’altra in 
atto di benedire, mentre l’artista sta sommesso in atteg- 
giamento di preghiera. s 

Però tra lo stile delle sculture del vescovo Pandolfo, 
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ROME ee geo 


LA ì f “n - 


— Ex his Sihcollie oxclusis, Jo procellis 

Ut locus iste nitet sic- per te sordida vitet. 
Laude tua, Petre, scultum de schemate petr(a)e 
Praesulis est annis opus hoc insigne Iohannis. 
Qui fama fulxit opus hoc in marmore sculpsit, 
Mer : Nomine Taddeus, cui miserere Deus. 


LI 


È _E Dio veramente speriamo che abbia avuto compas- 
| sione del già famoso marmorario Taddeo per aver rega- 
9 lato all’arte quei mostri, che si osservano nelle tavole 
pr29, e che io neppure mi fermerò a descrivere. Credo 
però, paragonando le epigrafi, non ostante le contraddit- 


1 | torie é confuse opinioni emesse da altri, poter venire a 
dg chiara puroiione che il vescovo RILASUO (an. 


na sì fa per EA persone K stile dei detti 


o) 


e da i. di quei a che sono all’in- 


- 
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gresso della cattedrale, si accorge che questi, dei quali 
sto per parlarvi, sono di arte migliore e di data ante- 
riore. Gettiamoci adunque per poco uno sguardo, onde 
esaminarli più attentamente, e cerchiamo di stabilirne il 
tempo. | 


Uscendo dalla Cattedrale suessana si osserva sul- 


l’arco dello porta, sopra un fondo lavorato a musaico, 
un Salvatore seduto su sedia o trono, che benedice alla 
maniera greca, mentre colla sinistra regge il volume degli 
evangeli spiegato sulle ginocchia. Alla sua destra S. Pie- 
tro, con in mano una chiave, ed alla sinistra S. Paolo che 
regge un volume, mentre la destra mano, il cui braccio è 
ravvolto nel pallio, volge verso il Redentore. Aldi sotto 
del Redentore un architrave con pantere, grappoli di uva, 
fogliami» misti a maschere, e baccanti che cavalcano fan- 
tastici animali; nell’arco poi, che circonda come cornice 
l’immagine del Redentore coi SS. Pietro e Paolo, altri ri- 
lievi vi sono scolpiti parimenti con bacchiche scene. Il che 


ci fa credere che se questi rilievi bacchici appartennero 


fin dal principio a questo edifizio, allora non abbiamo da 
fare qui con un tempio di Mercurio, dedicato poi al culto 


cristiano, come fu finora creduto, sibbene ad una sala di 


teatro antico convertita ad uso migliore. 
Ma quello che deve richiamare maggiormente la ri- 
flessione dell’osservatore sono quei rilievi che circondano 


come arco maggiore la porta d’ingresso al portico e che 


io ho fatto riprodurre in fototipia nella tavola qui annessa, 
disponendovi le scene in un certo ordine cronologico. Co- 
minciamo da quello ch’è alla destra del riguardante alla 
base dell’arco, e corrisponde alla prima a destra del nu- 
mero I della nostra tavola. 
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pis she questo primo quadro è illustrato il capo III degli 


FIORA 
atti apostolici. S. Pietro col suo tipo iconografico abba- 


“I principe degli apostoli colla mano sinistra rialza lo zoppo 
- mentre gli pone la destra sulla fronte. Più indietro dello 
. ZOppo il tempio di Gerusalemme, come mostra l'iscrizione 


v 
21 


E-sul frontespizio : TEMPLYM, e sul pilastro della porta di 
| esso è scritto PORTA ordisol All’ingresso di questa un 
È; | custode accovacciato alza un velario per introdurvi le per- 
sone che si recano al tempio. Ai fianchi del frontespizio 
G la parete porta l’epigrafe: orvitas IER|usalem]. 

Segue nell’altro quadro il tremendo castigo di Ana- 
nia e Saffira. Si vede Anania caduto dinanzi all’ Apostolo, 
del cui volto :non si. può riconoscere l'atteggiamento, 


Ag perchè i ivi il marmo è consunto. Dietro l’apostolo due altri 
| personaggi forse due altri apostoli, oppure Giuseppe 
. Barnaba, ed uno degli astanti. In fondo, dietro al ca- 
3 . davere di Anania, come dimostra pure l'iscrizione nella 
parce? dietro la Lu del cadavere, ANANIA, che per un’ine- 
. scusabile trascuratezza del marmorario si regge così per 
3 aria senza ‘nessun appoggio, una donna, certamente Sattira. 
È vero che secondo gli atti degli apostoli Saffira non 
d giunse. che tre ore dopo la tragica morte del marito (Att. 
2 cap VA 7), quando cioè questi era già stato portato via 
| dai giovani; ma il marmorario, con ben immaginato sinte- 
È tismo artistico, non potea meglio accennare all’ uno ara 


all altro. pervanimento. 


| stanza conservato e dietro a lui S. Giovanni con viso gio-- 
 vanile; tutti e due hanno il capo cinto di nimbo circolare. 


170 


tina, quasi per mostrare l’ammalato all’apostolo. Rappre- 


senta senza dubbio la guarigione di Enea il paralitico in 
Lidda. Sui due lati della scena anzidetta un edificio, cioè 
la casa di Enea; difatti un’iscrizione sulla parete a sini- 
stra dice ENEAS SANE (Atti cap. IX). 

Ricominciando da destra al numero 2 sì osserva in 
modo compendiario e simbolico la rappresentanza di una 
città, come sì ricava da un saggio delle mura e di una 
porta, il cui custode ritira una cortina; in alto la sola 
testa di una statua, noto ripiego degli artisti per indi- 
eare una città. 

Difatti sulla parete sotto i piedi del portinaio è seritto 
CESAREA. Cornelio il centurione, ravvolto nel suo pallio, 
sta seduto ma curvo davanti ad un angelo, che gli mo- 


stra una regione. Sulla parete dell’edifizio, ch'è la casa. 


di Cornelio il centurione, è scritto corneLIvs. Dall'altra 
parte di cotesto edifizio, come in un’altra scena, S. Pietro 
accompagnato da due legionarii e da un servo s’incam- 


mina verso la casa del centurione. In un altro scomparti- i 


mento, S. Pietro dorme supino, mentre dal cielo, rappre- 
sentato da cinque stelle sopra una zona e da una mano, 
apparisce un lenzuolo pieno di ogni specie di animali. 

La città di Ioppe è ancora più compendiosamente del 
solito rappresentata da un pilastro di un edifizio a volta, 
sul quale è scritto 10oPPEN (Atti cap. X). 

Il quadro seguente, che più di tutti ha subìto mu- 
tilazioni, rappresenta la morte di S. Giacomo, fratello di 
S. Giovanni, fatto uccidere da Erode. Questa scena ci 
fa sempre più chiaramente vedere che il marmorario in 
questa prima parte del suo lavoro plastico ha dovuto te- 
nere innanzi agli occhi gli atti apostolici, e non gli apo- 
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È SEO "5 ? 
perchè in questi non si fa menzione del martirio di 


Giacomo. Del resto l'ordine stesso delle rappresenta- 
i, che seguono appuntino l'andamento della narrazione 
ica, già dimostrava questo in modo sicuro. 

Una ulteriore conferma riceve questa nia osservazione 
non potersi spiegare chiaramente come nel preciso . 
artistico dei prodigi di S. Pietro entri a prender 
pari ; il martirio. di S. Giacomo, se non ammettendo che 
& ‘artista ebbe i innanzi agli sgari il capo xI degli atti PHOSEO 


Pi: SIR uo "A IACOBVS è o sul costui a ve- 
- dendo, aver fatto cosa grata ai Giudei, diede ordine che 
i catturasso anche S. Pietro, il quale fu messo in prigione 


Le e i dato in custodia quatuor quaternionibus militum cu- 
| stodiendum. E difatti questo si osserva nel quadro se- 
. guente (n. 3 a destra), ove Erode (| Mer |]oprs è scritto sul- 
È ‘orlo dietro la sedia) seduto pro tribunali ordina ad un 
* milite la cattura. S. Pietro, nella scena seguente, è nel 
| carcere; ed un angelo già l’ha svegliato per condurlo fuori 
della prigione, sulla cui cornice è scritto | Car ]ceRES. 

di «Ma già nello scompartimento seguente l'angelo ha con- 
| dotto fuori della prigione S. Pietro, presso cui dorme un sol- 
dato, e quegli va verso la città di Gerusalemme, espressa 
no: sommario odo di una finto con 305 na 


Dich si vede nell’altro SEHR DA un 
valica. un fiume ed appoggia la sua destra 
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US 
sopra uno scudo, mentre un fanciullo toglie dal piede di 
un uomo interamente nudo una spina 0 qualche cosa di si- 


mile, indi una donna con un canestro sul capo ed un altro 


uomo che con ambe le braccia leva in alto un bambino. 


Tutta quest’ ultima scena non ha nessuna relazione con. 
.la vita di S. Pietro, seppure non si voglia supporre averla. 


voluta il marmorario effigiare ad indicare la campagna e 


quindi i viaggi dell’apostolo per l’Italia e specialmente. 


il suo passaggio per Suessa, come la tradizione locale 


affermava. Ma l’interpretazione rimane incerta, perchè 
quivi il marmo è interrotto e quindi si rischia di. errare 


pel campo delle fantasie. 

Passiamo perciò a descrivere le rappresentazioni che 
sono a sinistra del riguardante nel basso dell’arco, e nella 
nostra tavola al numero 4 pure a sinistra. È quivi rap- 
presentata la città di Roma nel solito modo compendioso 
di una porta, nel cui vano forse era rappresentato un cu- 


stode con una chiave in mano; ma ora, per essere il marmo | 


consumato, non sì discerne bene; al di sotto di esso è 


scritto RomA. In un altro vano appresso sono chiaramente 
eftigiati S. Pietro e S. Paolo, che si abbracciano. Ciò 


evidentemente è preso da un paragrafo degli atti apo- 
crifi attribuiti al pseudo Marcello (cf. Acta apostolorum 
apocrypha ed. Lipsius et Bonnet Lipsiae 1891. Acta 


Petri pars prior) che dicono: Videntes autem se (apo-. 
stoli) prae gaudio fleverunt et in amplexibus diutissime 


morati invicem se lacrimis infuderunt. 
Ma secondo questi atti, o Passio, S. Pietro venne in 
Roma per combattere Simon mago, il quale si vede ap- 


presso, se io non mi sbaglio, colla sua Elena o Selene, 


che tira a sè un velario, mentre il mago le accenna i 
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147,1 ue a apostoli. Che quella donna sia Elena sembra darlo a 
Ad ivedere il vestire scomposto, secondo il quale la volle 
raffigurare il marmorario. Ma se è retta | interpretazione, 
‘che a me sembra la più probabile, allora in questa scena 
lil" marmorario non ha seguito i citati apocrifi, ma altri 
a che vanno sotto il “*itolo actus Petri. 

fr: Segue il pretorio imperiale nell’altro quadro ove 
RO. Imp[eralor], come sta scritto sulla cornice dell’ edi- 


10, «seduto sul trono, ha da un lato un ministro e colla 


mano destra mostra a Simon mago i due apostoli, che 
F sono un po’ più a destra: S. Pietro si volge a S. Paolo quasi 
per invitarlo a prendere la parola, e già l’apostolo delle 
cogenti ‘colla destra protesa verso Nerone accenna a parlare. 
| In seguito la tavola nostra al n. 5 a sinistra mostra 
È una delle, lotte ingaggiate secondo gli apocrifi tra i 


(TA 


‘SS. Pietro e Paolo ed il mago, ove questi colle sue arti, 


"i 
“OS 


fo quelli colla semplicità delle parole e colle operazioni 
3 prodigiose combattevano. Gli apocrifi invero raccontano 
3 che, a sbugiardare il mago, S. Pietro gli avesse proposto 
dedi provarsi ad indovinare un segreto ch’ egli avrebbe con- 
A fi. fidato a Nerone: ma che quegli fallisse alla prova, perchè 
| l’apostolo aveva domandato a Nerone un pane ordeaceo, 
ed il mago non seppe ridirglielo. Zune Simon indignatus 
pad dicere non posset secrelum apostoli exclamavit di- 
| censi Procedant canes magni et devorent eum in con- 
 apeota. Caesaris. Et subito apparuerunt canes mirae 
pi priore et impetum fecerunt in Petrum. Petrus 
are manus in orationem dofenda canibus cum 
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dovinare il segreto detto all’ orecchio dell’ Imperatore, 
ed indignato ha già aizzato contro gli apostoli i due 
cani, che S. Pietro acquieta colla mano, mentre il servo 
a fianco dell'Imperatore regge il pane a cui l’apostolo 
accenna. A fianco di S. Paolo due uomini di statura più 


bassa del consueto raffigurano forse il pubblico presente 


al curioso avvenimento. 

La scena rappresentata dal marmorario nel quadro 
appresso è commentata chiaramente dai $ 31 e 32 dei 
citati atti apocrifi. Basterà riportare le loro parole per 


comprendere il tutto. Son (magus) diart: Credis bone. 
imperator quia magus sum; cum mortuus fuerim et re- 


surrexerim? Egerat enim perfidus Simon praestigio suo, 
ut diceret Neroni. Iube me decollari in obscuro, et ibidem 


dimitti occisum, et si non .tertia die resurrexero scias è 


me esse filium Dei. 


Et cum hoc iussisset Nero in obscuro egit arte ma- 


gica ut aries decollaretur, qui aries tamdiu Simon visus 
est, quamdiu decollaretur. Decollatus autem in obscuro, 


cum scrutatus fuisset is, qui eum decollaverat, et caput 


eius protulisset ad lumen, invenit caput berbicinum; 
sed nmilil voluit regi dicere, ne se ipsum detegeret, qui 
iussus fuerat hoc in abditis perpetrare. Hinc ergo di- 
cebat Simon se terlia die resurreaisse et ostendit se Ne- 


roni, et dixit fac sanguinem meum qui effusus est astergi, 
quia ecce qui decollatus fueram sicut promisi tertia die. 


rESUTTELÌ. 

Ma eccoci all'ultima e più celebre sfida fra il mago 
e gli apostoli. Un edifizio a guisa di tempio dimostra che 
la scena avviene nel posto dei più suntuosi monumenti, 
nel foro romano. S. Paolo inginocchiato prega, S. Pietro 
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È Feco come a tal proposito dice la Sa citata ($ 50): 
Piuse turrim eacelsam fieri et praecepit Nero ut omnes 
cipnitoie: et omnes populi accurrerent. & D4) Tunc 
iscendit. Simon in turrim coram omnibus et eatensis 
n mibus coronàtus lauro DIE volare. Lui altra ia 


rta, per deum creatorem omnium etc. ut eum ex hac 
hora tam non feratis, sed dimittatis illum. 

. L’altra scena che si vede sul posto, incastrata tra 
time sel de, 3 e l’ultima del numero 6 della Rosina 


Sr a infatti, rappresenta un uomo ancora gio- 
| vane, seduto, colla desta circondata da: corona di ua: col 


pc primitivamento al iii. perchè 
ndo nel sommo dell'arco dovrebbero presentare una 
Da rva e non rettangolare, come hanno al presente. 
a Da delle e un po ° migliore che negli altri 
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edifizio, ma che poi in un posteriore restauro del mo- 


numento, consunta la crocifissione di S. Pietro e la de- 
collazione di S. Paolo, indispensabili quadri in un’ opera 
d’arte che aveva per obbietto le geste del principe degli 
apostoli, oppure perchè l'artista premorisse e non giungesse 0) 
a portare a compimento le dette rappresentazioni, vi fu 
messo questo frammento e l’altro ch’ è alla fine del nu- 
mero 3, per sopperire alla mancanza. Ts 

Ma checchè sia di ciò, fa d’uopo investigare la data 
e rilevare l’importanza della più compiuta e forse unica 
illustrazione in marmo delle geste del principe degli apo- 
stoli. Già dal paragone della tecnica scultoria dell’ am- 
bone e della colonna pel cereo pasquale, e dalla paleo-. ù 
erafia delle lettere ivi scolpite con quella dei rilievi della 
vita di S. Pietro, ognuno a prima vista può inferire dover < 
essere questi di data anteriore. Lo stile ce li fa benis- _ 
simo ascrivere agl’inizii del secolo x1t; ma esso non vale 


da solo a suggerirci una deduzione sicura, e notizie lo- 


cali ci possono fornire argomenti di maggior peso. Il 
Chronicon suessanum, citato da Michele Monaco nel suo 


L ; . . U . # OÙ i) è 
Santuario capuano, dice: Anno Domini 1113 fuit funda-. 
mentum episcopatus Suessae. Ora, essendoci stati indub- 
biamente altri vescovi suessani anteriori a questa data, biso- 


gna interpretare la cronaca come di una restituzione e non 
di una fondazione dell’ episcopato o cattedrale. Infatti gli 
storici locali affermano che dopo dieci anni d’intelligente ed 
assiduo lavoro per cura del: vescovo Giovanni II cassinese 
e del duca Riccardo principe di Capua e di Gaeta fu. 
inaugurata nel 1113 con pubbliche feste la odierna cat- 
tedrale. Così la cronaca è spiegata dalla tradizione. D'altra 
parte non essendo supponibile che la data di fonda-. 
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fo Ma qui di passaggio non sarà superfluo notare un’er- 
« ronea deduzione che l’Ughelli ed altri con lui hanno 
roluto ricavare dalle parole della cronaca suessana. Perchè 
E vendo questa detto che allora fu restituito l’episcopato 

di Sessa, ne ‘hanno inferito altresì che in quell’anno la 
È cattedrale fu stabilita dentro le mura della città, mentre 
2 fino. allora era stata fuori di esse, in una chiesa appel 
lata S. Maria della Piana: 7° emplum, ei dice, prope moe- 
È nia civitatis ruinosum visitur, quod primi illi christiani 
fr: nominis cultores in honorem b. Virginis Mariae construae- 
 runt; ferunt cathedralem fuisse, quod inde vetustate fati- 
scente in medium urbis transtulerunt anno 1118, cuius 
— dies consecrationis agitur die 14 Iuni. Basilica haec ca- 
Pioiodrazi Deiparae Virgini divoque Petro et Paulo aposto- 
dis consecrala pulcherrimo opere assurgit, viginti colum- 
Coni marmoreis suffulta: totidem habet inferior Ecclesia, 
quam, sub confessionem seu cryptam vocant. Ora, in 
E. parole vi è un’affermazione erronea; Lui 
| esiste “una bolla di promozione ed ordinazione di un Ve- 
| scovo. di Sessa, Benedetto, a lui spedita da Benedetto 


| Atenulfo Arcivescovo di Capua nell’anno 10832; in essa , 
quest’ Are 


2 | avvertimenti a Benedetto, nominato vescovo di Sessa, e 


Mo ivo 


vescovo di Capua, come metropolita, dà varii 


tutte le chiese dicendo tra l’altro: haec, cioè 
| ale, est ecclesia S. Mariae et S. Petri intus iam 
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dictam civitatem quae est tua sedes ecc. Queste parole 
sono così chiare e recise che mi risparmiano ogni com- 
mento e deduzione. Eppoi, se tutt'altro mancava, la grande 
antichità del tempio o sala pagana preesistente, e la cripta 
sotterranea, che suppone un’ altra cattedrale inferiore e 


quindi anteriore a quella costruita nel 1113, avrebbe già “di 


assai chiaramente dovuto parlare all’ Ughelli. le. 
Il monumento che io ho preso ad illustrare è unico 
nel suo genere per l’ ampia rappresentazione in marmo 
delle geste di S. Pietro. Io almeno non ne conosco altri, 
siano anche di tempi bassi. Si cita’ difatti un sarcofago 
di Fermo (Amico catt. p. vi pag. 397); ma in questo 
sono scolpiti due soli miracoli di S. Pietro. Nella ta-_ 
vola 445-446 della Storia delle ‘arti cristiane del Gar- 
rucci si ricordano appena due tavolette del Museo bri 
tannico rappresentanti Il una S. Pietro che risuscita la. 
vedova in Ioppe e l’altra l’apostolo che intima il castigo 
ad Anania e Saffira. | 
Questo soggetto fu bensì trattato più ampiamente ma 
non nel marmo sibbene nei musaici. Nella cappella della 


basilica antica vaticana dedicata da Papa Giovanni VISSE 


alla Vergine fu fatto comporre da questo pontefice un 
musaico insigne, del quale si deplora la perdita avvenuta 
sotto Paolo V nel 1618. Il Grimaldi però ne aveva fortuna- 
tamente preso un disegno, che ci è conservato dal cod. Vat. |. 
lat. 6439, e che fu riprodotto dal Garrùcci nella tav. 282 
della sua Storia. In esso la prima scena rappresentava 
S. Pietro che. predica agli Ebrei in Gerusalemme, la se- 
conda mostrava la sua predicazione in Antiochia. Veni- 
vano in seguito le sue geste in Roma avanti a Nerone, 
l'innalzamento del mago ed il martirio dei due apostoli. 
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or: di quello che non è l’insigne monumento sues- 
: sano, il quale per dippiù è giunto a noi mutilato di due 


% tata a musaico la vita di S. Pietro, ma i musaici di Mon- 
— reale, secondo il Gravina, sono del 1175, di data cioè po- 
Hsieriore ai rilievi di Sessa. 

| _—A maggiore illustrazione dei quali voglio qui in fine 
iis che nelle scene riguardanti i miracoli operati da 
ES. Pietro nell’oriente, a me pare di scorgere uno scal- 
 pello alquanto diverso da quello che eseguì le scene svol- 
tesi in Roma, sebbene tutti e due appartengano alla stessa 
| officina. E lo deduco dalla paleografia delle lettere che 
| conservano più il tipo antico nei rilievi del primo gruppo. 
È Non tralascio poi di osservare che l’artista di questo primo 
* gruppo si è attenuto semplicemente e strettamente agli 
È: E apostolici, mentre l’artista del secondo gruppo ha at- 
X . tinto largamente alla leggenda e propriamente alla passio 
SS. Apostolorum pubblicata dal Lepsius al n. 11 degli acta 


i sul fatto delle lotte ingaggiate da S. Pietro in Roma con 
- Simone il mago e il simulato volo di costui; giacchè, dopo 
la dissertazione del Mazzocchi (Kal. Neap. tom. III 
De 871 e segg i) e l'appoggio dato a questa tradizione dal- 
- l’autore dei Filosofumeni, il negarla del tutto mostrerebbe 
| leggerezza non poca. Il de Rossi (1) scrisse a questo pro- 
| posito < che il primo eresiarca Simone abbia fatto pro- 
È fessione a arti magiche in Roma e quivi abbia sc 


4 
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ull. d’ Arch. crist. an. V. p. 70 (cf. Philosophum. VI 1 ed. CRUICE 
, Notizie di Simon mago tratte dai così detti Filosofumeni, Roma 1860. 


19 


| scene. Nel Duomo di Monreale è ampiamente rappresen- 


apost. apocrypha. Del resto, io non ho nulla a ridire. 


10 i È 


dare indizio a noi di diversità di mano e di tradizioni artisti 


che. Se non che su questo ultimo punto io non intendo di Br : 
esporre che un semplice dubbio, perchè potrebbe essere — | 
benissimo che la diversità delle lettere e del modo di 


trattare i soggetti si debbano attribuire piuttosto a ca- 


priccio dello stesso scultore che a diversità di artista. se 


Nè poi dalle semplici fotografie è dato di scorgere si- 


curamente le diverse mani. 


Ad ogni modo, ci troviamo di fronte ad un monu- 
mento che se nessun appoggio, per il tempo a cui appar- 


tiene, può dare alla verità della venuta di S. Pietro in | 
Roma, pure dimostra che a Sessa il passaggio di S. Pietro — 


per quelle contrade era tradizione antica e rispettata. Il. 


monumento poi, se non è bello esteticamente, pure e per 
la copia dei fatti che illustra e per l’ardire che dimostra 
in un artista medievale, era ben degno di richiamare l’at-. 
tenzione dei dotti e cultori delle antichità patrie. Talchè | 
non invano l’anonimo verseggiatore dei leonini versi ebbe 
a scrivere del marmorario : 


Talia qui sculpsit opus eius ubique refulsit.. i | È «DI 
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tanto, avendo l’artista seguito documenti diversi, potrebbe 
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1 Lo studio della ieri Romana che ha da varî 
“» ‘secoli. attirato a sè tanti dotti nelle discipline archeolo- 
È | giche, lascia non pertanto anche oggi irresoluti varî que- 

siti, principalissimo. tra i quali se i così detti Medaglioni 
| Romani fossero 0 no moneta corrente. Ciò avvenne per 
varie cause; precipue tra queste il silenzio degli antichi 
autori su tali nno, e lo SOI che i numismatici, 


_ sim 


"a 


n i «pi Si: 


hi; ; dell imperiale ARE di Tr elena 
o il Medaglione Romano, in cui con copia e peso 
ni, ‘addentrandosi nello studio di tutta intera la 
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monetazione imperiale, cercava di dimostrare, come anche | 
questi bronzi avessero il carattere di vere e proprie mo- 
nete per quanto coniate nelle zecche imperiali, multiple 
di altre simiglianti monete coniate nelle medesime zecche, 
sebbene non tutti e non sempre abbiano avuto corso. 

Non mì è dato intrattenervi, o signori, su tutto in- 
tero il lavoro dell’illustre scrittore, sia perchè la ristret- 
tezza del tempo non me lo permette, sia perchè la lunga 
disamina a cui dovrei abbandonarmi è opera più adatta 
ad uno scritto, che non ad una verbale conferenza. Non- 
pertanto mi atterrò a parlarvi soltanto di una parte del- 
l’articolo, e di quella precisamente in cui tendesi a dare 
alla moneta universalmente riconosciuta come tale, tut- 
t' altra classificazione rispetto al valore suo, di quella sino 
ad oggi da tutti indistintamente assegnatale. La novità 
dell’asserto, il profondo acume e la vasta erudizione colla 
3: quale è trattato, mi persuadono di non fare opera inutile 20 
A intrattenendovi oggi su questo importante tema; avver- 
È. tendo come, per quanto apprezzi il valore dell’arguto la- | 
voro, non posso convenire col dotto scienziato nelle con- 
seguenze che crede trarne, e ciò per molte ragioni che 
verrò accennando nel seguito di questa mia povera dis- 
sertazione. | i 

A niuno è ignoto, per poco che sia versato nella 
archeologia, come Augusto nell’anno 15 a. C., 739 di Roma È 
assumesse il diritto di coniar moneta in oro ed argento 
lasciando al senato la coniazione della moneta spicciola 
in bronzo; questa certezza che noi desumiamo dalla stessa 
moneta, per quanto gli antichi autori non ne parlino (1), 


(1) Soltanto Dione Cassio riferisce l'ordine del senato, il quale in odio a Ca- 
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SA preciso; ma io ho creduto a a quello de- 
puerto. dal Mommsen (1) e dal Lenormant (2), dedotto 
dal fatto, che da quell’anno soltanto i triumviri monetali 


i incominciano a segnare del loro nome la sola moneta di 
- be si , Î 


LI 


A Da quell’epoca pertanto tutta la moneta di bronzo 
Romana a conferma del diritto suddetto portò impresse 
'dle lettere S. C. (Senatus consulto) fino alla fine del terzo 
| secolo, e più precisamente al regno di Aureliano, sotto del 
i | quale tal diritto dovette venir soppresso, non trovando 
noi alcun bronzo degli imperatori susseguenti colla nota 


S. C., se se ne eccettuino alcuni rari esempî sotto Tacito 


da e Floriano, i quali creati dal senato accennarono forse a 


fo: 


| ripristinare l’antica autorità senatoria. È peraltro da os- 
È can come seo: il regno di Postumo ne 


“sp ‘come dar peso e nella grandezza, sì Sa con e 


3 senza. l'impronta dell’S. C.; inoltre la dimensione stessa 
“i - delle monete di bronzo varia in modo, che il Cohen (3) ha 
ato. potervisi rinvenire di 7 moduli ben distinti. 


x 


e us ion su luce unicamente aveva diritto. Fr. Lenormant 1, e 


o nio dano pre ni Il pag. 401 der È 


\ 


ni nitro SR dans l’Antiquité x II Ni 374. 
en M. R. vol. VI pag. 21 Nota 1. i 
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In questi tre secoli è certo che la monetazione del 
bronzo fu eseguita direttamente dal senato a mezzo 
dei suoi lavoratori e nella sua zecca, sebbene si debba 
credere che anche quest’ ultima fosse sotto la sorveglianza 
dell’imperatore, se, come cita il Mommsen, (1) aveavi una 
carica speciale di esxactor ovvero optio auri, argenti, 
aeris, mentre i lavoratori della zecca imperiale si trovan 


chiamati officinatores monetae aurariae argentariae Cae- 


saris nostri. 

Ecco pertanto la zecca senatoria adibita a coniare 
unicamente moneta di bronzo avente corso per tutto l’im- 
pero dei quattro o cinque moduli che Augusto mise in 
uso nella suaccennata riforma: il sesterzio cioè 0 nummus 


succeduto all'antico sesterzio d’argento della Repubblica 


non più coniato, del valore peraltro di quattro assi; il 
dupondio di due e l’asse, poi il semisse ed in alcune 
epoche il quadrante, per quanto nella pratica sia ben dif- 
ficile il riconoscere queste due frazioni dell’ asse 1° una 


dall’ altra. 


venisse fatto un breve tentativo di riforma nella coniazione 
del bronzo, da cui pol trasse origine il sistema monetario 
inaugurato da Augusto; furono coniati infatti il sesterzio 
da 4 assi, il pezzo da tre e da due assi, l’asse, il semisse 
ed il sestante, colle note. del valore HS e A, r, B, A, S. 
Il peso e la dimensione ne erano assai irregolari, ed il 
sistema allontanandosi dall’antico, fu l'anello di congiun- 
zione tra questo e l’imperiale propriamente detto (2). 


DS 


(1) Momms. Op. cit. vol. MI pag. 11 nota 3, pag. 14 Nota 1. 
(2) Vedi Cohen. M. R. Imp. vol. I, pag. 58-56. 
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Sotto M. Antonio negli anni 716-719 di Roma sembra È 
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| dd noto che il sesterzio ed il dupondio, volgarmente 
oggi appellati grande bronzo e mezzano bronzo, erano 
coniatiì in bronzo giallo od oricalco, miscuglio di metalli 
È assai superiore in valore al rame o bronzo ciprio di cui 
È era formato l’asse e le sue frazioni. Auricalchi bonitatem 
 imitatur n sestertis dupondiarisque cypro suo assibus 
— contentis Cb. 
DA Ecco pertanto la monetazione spicciola romana rac- 
- chiusa in queste cinque specie, che abbracciano tutta in- 
tera la serie della moneta di bronzo. Sono da escludersi 
. affatto «dalla serie monetale i così detti contorniati, evi- 
3 dentemente non destinati ad aver corso monetario, sibbene 
3 varî scopi parte certi, parte non ancora ben conosciuti. 
Soltanto una parte di bronzi non fu da molti fino ad ora 
A Ba nella serie monetale, quella cioè dei medaglioni, 
| perchè, mancanti della marca distintiva della moneta di 
. bronzo; inoltre per la loro grandezza, pel loro peso, per 
| Varte ed il lavoro rattinato che presentano; in fine per 
È la rarità loro in confronto della relativa frequenza delle 
di — altre monete. È perciò che la massima parte degli scrit- 
tori più profondi in tal materia, come l’ Eckel, il Mommsen, 
Bd il Froehner, il Lenormant, il Pizzamiglio, il Zaccaria ed 
. altri moltissimi ebbero a convenire nel distinguerli dalla 
classe delle monete, e formarne una serie a parte, che per 
pa rassomiglianza (per quanto lontanissima) colle nostre 
$ TORI “ebbero nome fin dal secolo-xv di medaglioni. 


Si — Oltre a questa serie completa di bronzi diversi vat: 


- comune moneta, havvi una certa quantità di esemplari i 


MIA 


mt gar non avendo la dimensione e l’arte dei meda- 
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glioni, mancano non pertanto della sigla S. C., la quale 


doveva costituire la vera impronta governativa, che dava 


alla moneta di bronzo il valore suo fiduciario. 
Ed è appunto questa quantità non grande di pezzi, 
la quale non può neppure assurgere a serie, poichè in 


varie epoche difettante, che non trovando un posto scien- 


tifico nella classificazione del bronzo imperiale, mise a 


dura prova tanto gli scrittori di manuali, quanto gli or- 
dinatori di medaglieri. Infatto non avendo la marca mo- 
netaria non possono aver posto tra le monete a seconda 
del loro valore, e della loro dimensione; al tempo istesso 
non vanno collocati tra i medaglioni, perchè non sempre 
hanno i pregî e le particolarità che ci fanno riconoscere 
tra mille il vero medaglione. È perciò che alcuni di questi 
furono dal Cohen e da altri chiamati medaglioncini, altri 
grandi bronzi senza S. C. a seconda dell’apparenza loro 


esteriore, e del loro peso. Ma non basta, chè ad intralciare 


sempre più la classificazione del bronzo imperiale salta 
fuori un certo numero di vere monete colla sigla S. C., 
le quali però per la dimensione e pel peso superano senza 
dubbio e di molto i comuni sesterzi, ed hanno una grande 
somiglianza coi medaglioni. | 

Da queste quattro classi di monete, medaglioni, mo- 
nete senza marca monetaria, medaglioni con marca mo- 
netaria si ingenera una grande confusione sul modo di 
classificazione veramente scientifico da adottarsi; tanto 
che il Gnecchi (1) propone senz’ altro di formare due 
grandi divisioni di tutta la moneta; la senatoria cioè colla 


(1) Rivista Italiana di Numismatica, anno 1892, pag. 284. 
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sigla S. C., la imperiale senza, e poi su questa base clas- 
G sificare le due serie. 

_\ A mio parere gli studî non sono ancora portati al 
punto da poter procedere con sicurezza a tale importan- 
 tissimo: cangiamento; troppe difticoltà sorgono ancora 
| principalmente per classificare la serie che si chiamerebbe 
 imperatoria; dappoichè le monete di questa serie non 
20 mancano della marca senatoriale sono tutte della 
| stessa specie, che anzi su di esse si rilevano a colpo 
Di "d’occhio due maniere. varie a seconda che sono coniate 


. . x . . N . 
con arte di medaglione, o con stile di moneta. È. perciò 
che non puossi allo stato presente degli studî, ponendo 


- e 
è. 


. SE 0 Ì ne . Oo SOLO 
«in non cale molteplici particolarità importantissime, con- 


che il principe della Numismatica, 1’ Eckel (1), seguìto 


ta vu» 


È da altri, opinò che anche il medaglione fosse di fabbrica 
‘3 | senatoria, e che non avesse la marca monetaria per la sem- 
| plice ragione che non era destinato alla circolazione, ma 
Si | sibbene a doni od elargizioni senatorie in occasione di 
8 voti per la salute del principe, per l’arrivo o la par- 
; tenza di esso, ovvero per qualsivoglia pubblica solennità; 
| fa allora tenendo per giusta tale giudiziosa sentenza, la 
classificazione del Gnecchi che chiamerebbe monete im- 
peratorie, bronzi, non fabbricati a scopo monetale, e 
non coniati nella officina imperiale poggerebbe su base 
| falsa. » 
DE dott. Kenner postosi a studiare la intricata que- 
| stione, consultati i in gran Sena i monumenti prezioni che 


» Re È 
I Eckel Doctrina Num. Vet. Proleg. Gen. cap. V. 
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fondere due specie tra loro distinte. Nè è da dimenticare 
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si trovano nel medagliere di Vienna, ha creduto di emet- 
tere una opinione frutto dei suoi studî, anzi più che un’opi- 
nione, una vera teoria; la quale avendo per iscopo il Me- 
daglione, cerca anche di dimostrare come la divisione 
monetale da me enunciata di sopra, e fin qui universal 
mente ammessa non è giusta; ma che oltre ai sesterzi 


avvi una certa quantità di monete, che è multipla dell’asse 


quadrantario di cui il sesterzio ed il dupondio sono i mul- 
tipli minori, da distinguersi da altra che egli chiama leg- 
giera. Quindi tutta codesta monetazione coll’impronta 
del S. C. la assegna alla zecca senatoria, mentre l’altra 
mancante di tale impronta la ritiene coniata nell’impe- 


riale; ciò dimostrato non gli riesce difficile per analogia 
il provare, come ammessi i multipli senatoriali non v° è 


ragione di respingere l’esistenza di multiplî imperatori, i 


quali sarebbero » appunto i medaglioni, coniati sulla base 


di peso di altre monete uscite dalla stessa zecca, minori 
di quelli. E appunto sulla così detta moneta senatoria 
che dobbiamo fermarci, lasciando da banda qualunque 


considerazione sull’altra parte dell’articolo, la quale ci 


svierebbe senza utilità dal tema. 

Gli argomenti tutti, mancando gli storici, son presi 
dallo studio delle monete nei loro rapporti di peso, di 
grandezza, di rappresentanze, e ciò potè eseguire il Kenner 


con grande facilità e precisione avendo sottomano la rac- 
colta importantissima dell’imperiale gabinetto di Vienna. _ 


Scelse egli pertanto i sesterzi meglio conservati da Galba 
a Gallieno epoca in cui sì estendono le sue ricerche in 
numero di 3338, escludendo quelli il cui peso potesse es- 
sere in qualsiasi modo dal tempo modificato, e ne formò 
uno specchio di pesi esattissimi che qui non è uopo ri- 
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porta Meina, prima tra le quali la grande differenza di 
so tra il Ho grave ed il più leggiero PI si ciascun. 


‘I non Meisdono tra loro neppure di un centesimo di 
rammo. Inoltre dal peso medio che dovrebbero avere i 
ssterzi nelle varie epoche si desume come detti esemplari 
| differiscano ora per eccesso ora per difetto di metallo. 
P- Sarà questa incostanza di peso opera del caso o 
2 della volontà dello stato? Il dotto numismatico erede 
- doverla attribuire a quest’ultima causa, e ne adduce in 
— prova tutta una teoria sulla fabbricazione delle monete, i 
Le quale se giusta darebbe un fermo appoggio alla sua tesi. 


ma 
«Il metallo, opina il Kenner, veniva innanzi tutto fog- 


ET a dischi di un dato diametro e spessore; per ottener 
; pis sì prendevano due lastre di metallo nelle quali forse 

| a mezzo di un punzone venivano impresse altrettante forme 
A rotonde in incavo, le quali andavano alla sovrapposizione 


e: lastre a Ia una le une colle 


no di nuovo scalati a rosso per esser battuti. 
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Da tal procedimento deve arguirsi che se potevano 
aversi dischi di minor peso per una incompleta fusione. 
del metallo, o per altra ragione che avesse impedito a 
quest’ultimo di empire perfettamente le forme, non pote- 
vano peraltro aversi mai monete esuberanti, dappoichè il 
metallo colato non poteva giammai eccedere lo spazio 
all'uopo lasciato. È perciò che le monete eccedenti sulla 
media del peso dovevano esser fuse in forme più spaziose e 
così foggiate per volontà dello stato, il quale avesse voluto 
coniare monete maggiori, e perciò di valore più rilevante. 

Se l’artificio della fusione dei dischi fosse quale il 
Kenner ce lo descrive, ci sarebbe ben poco da osservare; 
sebbene si potrebbe presentar qualche dubbio intorno alla. 
esattezza di tali forme del bronzo; quando nè per l’oro, 
nè per l’argento si ritrovan tali. Il Cohen osserva che di 
due aurei di Sett. Severo a fior di conio, l’uno pesa 
gr. 7,50, l’altro 6,24 con più di 1 gr. di differenza; ed 
un beneficio pel più pesante di L. 4,70. Alcuni pesi da 
me eseguiti su denari a fior di conio di varî imperatori 
hanno dato differenze dal massimo al minimo di Gr. 0,40; 


0,70; 1,00; 1,20 (1). Del resto per chi abbia qualche co- 


(1) Domiziano. 
Numero dei pezzi (20) Gr. 2,80 = 2,90, —=3 = 3,20 = 3,30 = 3,40 —=:3,50 
Vespasiano 
» (12):3»:3 =3;10==3,20-==3:90/= 240 
Traiano 
» (RO) 9033732023390 
Adriano 
» (32) du 2,70 = ;90=:73,10 =320 390340 
Caracalla 
Doppi Denari (4) » 4,705 = 5,70 
Denari i (24) » 250 —9,80 23 939022700 
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noscenza di monete romane riesce notissima la differenza 
i peso alcuna volta rilevantissima anche tra esemplari 
a fior di conio di monete di oro ed argento, che anzi 
Passa di rado trovansi monete che non da di 
alcun poco tra loro. È perciò che se pei metalli nobili i 
dl Romani mon erano così minuziosi, come mai dovevano 
S mostrare maggior accuratezza pel bronzo? Quindi se le 
i forme non erano perfettamente uguali, si potevano otte- 
| nere con una medesima fusione prodotti con eccedenza o 
È mancanza di metallo più o meno trascurabile. 

È _A me sembra peraltro che il metodo di fabbricazione 
i esposto dal Kenner, non corrisponda sempre alle partico- 
 larità che noi osserviamo nelle monete giunte sino a noi, 
|@ spesso non sia possibile spiegar con esso la forma Mii 
SA monete. 

Innanzi tutto non si avrebbero che lievi modificazioni 
| nel diametro delle monete, essendo le forme tutte uguali, 
i perchè supponibilmente impresse con un unico punzone. 
. Ciò non è. Il diametro delle monete Romane in bronzo 
è variabilissimo, molte di maggior diametro hanno uguale 
È 0 minor peso di altre più piccole. Nè si adduca la forza 
del conio che doveva, schiacciando il metallo, allargarne 


È la circonferenza, dappoichè se in alcune il disco veniva 


STA allargato, in altre restava tal quale come può desumersi 
E dal grenetis 0 circolo di punti restato nel lembo estremo 


._. di esse. Inoltre si osservi come le due lastre per quanto 
in 

* h | combacianti esattamente nella loro sovrapposizione, non 
potevano fare a meno di lasciare nel contorno del disco 


a . qualche traccia del loro punto di contatto, quindi un 


| listello di metallo sovrabbondante avrebbe certo in qualche 
i ‘Beer mostrato il luogo della loro commessura; nè 
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questo fatto si osserva giammai. Trovansi bensì nei bordi 
alcune sbavature di metallo ma sempre sulle estremità 
e sull’orlo tagliente, ciò che dimostra come la lastra in 
cui eran praticate le forme una soltanto fosse e non due. 
Ma non basta: ove dovesse ritenersi esatto il metodo 
del Kenner, noi troveremmo ai due lati della moneta 
avanzi di quel metallo che solidificatosi nei canaletti come 
nelle forme restava aderente al disco. Chi non ne ha ve- 
duto di tali corte e spezzate appendici in alcune serie di 
bronzi repubblicani, e negli aes grave? Nulla di ciò nella 
moneta Imperiale; nè è a credersi che si facessero scom- 
parire a furia di lima o di martello, chè oltre al rendere 
necessario uno spreco inammissibile di tempo, non havvi. 
moneta che porti traccia di lima, e rarissime son quelle. 
che forse furono col martello racconciate; alcune presen- 
tano invece i lati così scabri, come fossero or ora uscite 
dal conio, eppure non presentano l’accennata anormalità. 
A me sembra piuttosto convenga ai monumenti nu- 
mismatici di cui parliamo un altro modo di fabbricazione, 
se non per tutti come vedremo in appresso, almeno per 
buona parte specialmente nel 1,e 11 secolo. Una sola era 
la lastra colle forme impresse, ed in esse forme l’abile 
manuale colava il metallo liquido in modo che ad occhio 
potesse solo vedere quando la forma era ripiena. Del- 
l'abilità degli operai monetarî, abbiamo troppo grandi 
prove, per dubitarne un sol momento, basta por mente 
a quel vero tour de force che sono i denari serrati col- 
l’anima di ferro, e ricoperti da una sottilissima lamina di 
argento, senza che l’occhio più abile possa avvedersi del- . 
l’adulterazione, per formarsi un’idea della bravura degli 
operai di zecca. Ammessa tal teoria si spiegano senza 
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ppono romana. Noi sappiamo che i Romani con una libbra 
di oro o di pronto: conlavano un numero stabilito di 


» Iniò 40 aurei a libbra, Nerone 45 secondo Plinio, Co- 
| stantino od alcuno dei suoi successori 72, ed il Friedlinder 
- credette. ‘nella scritta con. oB riconoscere il n. 72 degli 
e aurei da coniarsi con una libbra di metallo sotto alcuni 
| imperatori di Bisanzio. È supponibile che anche pel bronzo 
fi si usasse lo stesso sistema, che anzi si potrebbe azzardare 
È la congettura, che venissero all’operaio /laturario desti- 
nato alla fusiohe dei dischi, consegnate tante libbre di 
a | metallo le quali convertite in monete, queste dovevano 
| essere rimesse all’autorità in un numero deciso e fisso. 


Aa 


__L’operaio, in questo caso poteva trovarsi con esuberanza 


3 o scarsezza di metallo alle ultime forme e far le monete 
| maggiori o minori ad esaurimento totale della materia 
paldani Così sì spiegherebbero le grandi differenze di 
| peso tra i massimi ed i minimi sesterzi, mentre le pic-. 
A ‘cole differenze avrebbero ragione di essere nella maggiore 
o minor perizia dello artefice, nella fluidità del liquido, 

3 nella. esattezza delle forme, e via via. Però anche con 
i sistema non si riescono a spiegare tutte le anor- 
— malità. della moneta di bronzo romana. Infatti special 
| mente nel II secolo in generale si nota come le monete 
| aequistano. in spessore mentre. difettano in superficie, 
| inoltre perdono quella bella rotondità regolare che fa 
A delle monete del 1 secolo un tutto armonico, vera opera 
| L'arte. Esse divengono irregolari, e quello che va osser- 


Se salire più appiattite in due lati contrari della circon- 
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ferenza, simili ai maltagliati di Spagna del 1600. Ora non 
è possibile col sistema della fusione dei dischi in forme, 
spiegare codesta anormalità; poichè non è-presumibile che 
i Romani per quanto in epoca di artistica decadenza pren- 
desser piacere di foggiare monete così disgustose alla 
vista, quando con ugual lavoro ne avrebbero potuto avere 
delle perfettamente rotonde. Infatti perchè imprimere 


forme irregolari piuttosto che rotonde? E notate che 
non è di eccezioni che vi parlo ma di vere serie. A. spie-- 
gare ciò, io penso, che in quell’epoca gli artefici foggias- 
sero in alcune circostanze di maggior fretta un cilindro di 
bronzo del diametro delle monete, e che da questo ve- 


10 


nissero tagliati a mano o con una macchina primitiva 
tanti dischi il più possibile uguali. Da ciò spesso doveva. 
derivare una pressione dai due lati opposti del cilindro, 
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la quale dava origine a dischi appiattiti, e non perfetta- 
mente rotondi. Tal sistema accettabile e confortato da 


miytt) hi sE 
dle rata 


ragioni tecniche, ci spiega anche perchè nel ri1 secolo le 
differenze di peso crescano oltre dire, come nota il Kenner, 
‘differenze prodotte non dal maggior diametro ma sempre 
dallo spessore più rilevante. Gli operai adibiti ad un lavoro. 
spesso frettoloso, non potevano tagliare nel cilindro dischi 
sempre uguali, e spesso per l’errore di pochi millimetri, 
veniva un’esuberanza od un difetto di peso di parecchi 
grammi. Del resto la differenza di peso tra moneta e 
moneta, è, come dicevo di sopra, un fatto abituale nella 
numismatica romana, a prova di che mi piace riferire . 
le parole stesse del Cohen, il quale era in tal materia 
praticissimo, come quello che aveva potuto osservare un 
numero immenso di monete, e studiarle profondamente.» 
nei loro rapporti artistici e tecnici: i 
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ids individuel des monnaies; ils tenaient tout au plus 
è trouver dans une livre la quantité des deniers voulue. 
mi si je dis tout au plus, c'est que quand Pline, dont 
"A l’autorité est irrécusable, avance que Néron fit frapper 
p 45 deniers (s'intende d’oro) à la livre, et que le résultat 
que Jai obtenu ne concorde pas avec ses paroles, cela 
ne peut tenir qu'au petit nombre de médailles sur les- 
9 [sl J'ai operé ete..... Enfin ce qui ressort plus vivement 

de ces conclusions c'est que le peuple Romain était aussi 
o smirie par sa probité que par sa magnificence, son 


rape, et son patriottisme..... poko; 


[oo Ho: di meno in ogni caso, l’asserto del Kenner 
che cioè la gravità più o meno rilevante delle monete 
di bronzo debba essere attribuita alla volontà del senato 
di coniare una moneta maggiore, quando questa trovasi 


| assi, se non se nei casi in cui questa moneta per altre 
D FAZIONI è chiaramente ed evidentemente un vero multiplo. 
» 2 Ma, si soggiunge, come spiegare allora che ai sesterzi 


Der % 


À S pesanti corrispondono dupondi ed assi pesanti anche essi 


- SRI dello stesso rovescio, e di peso corrispondente a quelli? 


no 


È 7 Ciò a me sembra vada attribuito a semplice caso, poichè 


in molteplici pezzi simiglianti sì osserva perfettamente il 
- contrario So: Quindi non è ad una costante Jeeco che 


pre 


Sesterzio Dupondio Asse 
Fort. Red. Gr. 22,50 12,50 
— Virtus Aug. RI RI ll 12,50 
Felicitati Aug. » 24 18 
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. esser preponderante alla media del sesterzio di quattro. 
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va attribuito il fatto che si constata in | qualche moneta 
isolata. 3 | F 

Il peso medio di tutti i sesterzi pesati dal Kendo 
e presentato in una apposita tabella per ordine cronolo-. . a 
gico gli fa notare, come esso non diminuisca progressi- i 


vamente coll’inoltrarsi dell’impero come avrebbe dovuto 
essere, dappoichè nel secondo e terzo secolo il valore del è 
numerario crebbe non molto ma di continuo, e quindi in 
relazione avrebbe dovuto diminuire il peso della moneta; 
‘che anzi osserva come nei regni in cui la detta media è | 
più alta trovansi maggior quantità di monete eccedenti 
di peso, ed il contrario avviene negli altri regni in cui 


Sesterzio Dupondio Asse 
Traiano. Traiano a cavallo. » 24° 10,50 12 
» Alim Ital. » 26 1l : 
Antonino. Annona Aug: >» 25 11570 50. 
i Lupa. - » 31,50 MU) 
M. Aurelio. Consecratio. » 24 Wai 
» » » 22,50 ll 
» Marte. Die 2 11 ,90 
Faustina Tun. Cibele. » 18 19,50 08 
> Laetitia Aug: » 2450 dé SSN 
L. Vero. Concordia Aug.» 280 12 Rel 
» Marte. = EA) 11 
» Victoria Aug. » 24 10,50 
Commodo. Hilaritas. » 32 ‘2 11,50 
» Salus Aug. <—, >» 28 i tr ce ATE 
Alessandro Severo. Providentia Aug. >» 23 i E 
» Victoria Augusti. » 16 i ll ss 
» i — Il sole radiato. » 15,50 — 22,50 10 
» Liberalità 5°. » 21,50 15,50. 5 
Gordiano Pio. Fides Militum. >» 17,50 12 
» Ì Securit. Perpet. >» 17 È 10 È 
» Aeternitati Aug.» 21 10 
- Filippo I. Fides Militum.° >» 19,50 — 13,50 15 
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havvi minor numero di pezzi pesanti. Ecco perciò che sotto 
raleuni imperatori e specialmente nel In secolo sonosi co- 
iti in maggior numero questi multipli, sotto altri in 
ininore; per cui le monete pesanti non vanno in relazione 
| colle più o meno floride condizioni monetarie di Roma, 
a non seguono la legge generale della monetazione, ma 
sono un fenomeno che va studiato individualmente, per 
| poter conoscere le sue.leggi e gli avvenimenti che gli 
. hanno dato vita. Quindi il Kenner riconosciuto il peso 
normale del sesterzio da Galba a Nerva in Gr. 27, da 
e all'Al. Severo in 26, da Severo a Decio in 24, a 
| Valeriano in 19, a Gallieno in 18 in una nuova tabella 
A | stabilisce sulle basi anzidette le medie dei sesterzi pesanti 
e leggieri, e le differenze per ciascun regno. 
È «Dallo studio di questo quadro si viene secondo il 
i Kenner a questi risultati: 1° Che nei sesterzi leggieri la 
B diminuzione del peso avviene regolarmente e senza salti; 
ST che essi sono in molto maggior numero ; per cui questa 
hi va ritenuta come la vera moneta Ko avente corso 
Ea legale, misura esatta del valore monetario del bronzo in 
relazione cogli altri metalli. Inoltre, che essendo la mo- 
e netà pesante grandemente saltuaria, anzi nel 111 secolo 
d- e nella. fine del secondo, epoca in cui cominciavasi @ 
risentire in Roma penuria di numerario, crescendo questa 
1 | monetazione i in peso individuale ed in numero, mentre la 
prosa sensibilmente diminuisce, è da dedursi da questi 
fatti importanti come lo scopo della moneta grave non 
cha attinenza collo sviluppo della monetazione generale, e 
nulla ha che fare coll’economia monetaria. 
| Ecco, o illustri signori, delle gravi conseguenze lo- 


| a dedotte dai fatti constatati dal nostro scrittore, 
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e che nel loro insieme non .possonsi negare, perchè ba- 
sati sullo studio dei monumenti; è perciò che se non sì 
vogliono accettare le conseguenze, si dovrà. dare ai fatti 
reali enunciati di sopra un’ altra plausibile spiegazione, 


.ed è quello che mi accingo a fare. 7 


Ed innanzi tutto quella irregolarità di peso che il 
Kenner trova nella scala delle medie di tutti i sistemi, 
non è poi di grande entità, nè unicamente spiegabile col 
suo sistema. Basta darvi un’ occhiata per osservare, come 
le grandi differenze per difetto di peso si ritrovano in 
quegli imperatori le cui monete sono più rare, come Vi- 
tellio e Pertinace le cui medie sono inferiori di un buon 
grammo a quelle dei regni immediatamente susseguenti 
e precedenti. Nulla peraltro di più facile a spiegarsi ove 
si pensi che esperimentando con un numero molto infe- 
riore di monete, debba in generale aversi una media mi- 
nore; in fatti i sesterzi di Vitellio sono 15 contro 130 
di Vespasiano, e quelli di Pertinace 42 contro 214 di 
Settimio; aggiungete come per la rarità delle due serie, 
i medaglieri debbono aver rifuggito dallo spogliarsi di 
esemplari di queste per quanto un po’ scadenti; mentre 
dovettero scegliere i pezzi di miglior conservazione delle 


altre più comuni, ed anche i più abbondanti di metallo ciò | 


che è pregio assai stimato dagli amatori. Di eccedenze 
poi se ne trovano in Caracalla, ma tra le monete pesate per 
trarre la media, il Kenner ha anche dato posto ad un 
gr. bronzo del tipo di medaglione e del peso di gr. 43. 
Ciò che fa rialzar la media dei 59 sesterzi pesanti quasi 
1 gr. Ora che il Kenner abbia pesato tra i sesterzi anche 
il medaglione colle lettere S_C, è giusto, ma per chi non. 
è ancora persuaso della sua teoria, quel medaglione resta 
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— medaglione e non moneta, per cul non può servir di prova 
della saltuarietà del peso nelle monete comuni. Infine 
. l’altro imperatore i cui bronzi hanno una rilevante ecce- 
denza di peso è Decio; ma chi non sa che egli fece co- 
| niare dal senato monete multiple del sesterzio, che il 
vi  Mommsen chiama quinari di bronzo, e che perciò la media 
dei pesi è superiore alle altre dei prossimi monarchi ? 
| Nè intendo perchè il Kenner trovi strano che in alcuni 
imperatori. le medie si mantengono proporzionali non 
| ostante alcuni pezzi gravissimi che vi si rinvengono; che 
anzi questo è argomento precipuo per dimostrare che 
- debbonvi. essere in tali medie gran numero di monete 
“a le quali bilanciano così l'eccesso del peso delle 
altre e riportano la media alla giusta corrispondenza. 


d 
vi 


Rimesso pertanto questa saltuarietà delle medie dei 


23 pesi nei giusti confini, perchè non debba darlesi maggiore 
| importanza di quello che ha, vediamo la ragione per cui 
i | furono coniate in tempi peggiori maggior quantità di mo- 

di nete più gravi. Non avendo la base di alcun argomento 

3 storico, mi contenterò di emettere una semplice opinione 

| in proposito. L’arte monetaria della fine del II secolo, e 

pi di tutto il III è assai scadente, le monete in generale 

28 malfatte, sformate, di pessimo conio sono le più comuni, 

CSO raramente trovasi qualche bello esemplare coniato con 


Rei maggior arte ed attenzione. La differenza di peso tra 
S 


— moneta e moneta diviene ognor più sensibile, benchè il 


loro peso sia minore di quelle del 1 secolo, di quasi \una 
| terza parte. Tutto ciò indica mancanza di accuratezza e 
di vigilanza da parte degli operai e della sovraintendenza 
“della zecca; forse la fretta di coniar monete, produceva 
una. coniazione irregolare, per la quale se venivano bat- 
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tute monete crescenti, ve ne avevano pure delle calanti 
e di molto, come nel fatto sì osserva. Non è da dimen- 
ticarsi inoltre, quanto fu detto di sopra; che cioè nel III 
secolo i dischi furono probabilmente in alcune occasioni 
tagliati, innanzi di esser battuti, da un cilindro di metallo, 
ciò che dà ragione della lor forma generalmente irrego- 
lare; e che appunto tale uso spiega perfettamente la mag- 
gior differenza di peso tra i massimi e i minimi in que- 
st'epoca. Ed a prova di ciò è da notarsi nelle monete 
del III secolo, che .se tra queste se ne trovano delle esu- 


beranti si è unicamente perchè aumentano di spessore, e 


raramente perchè il diametro ne è maggiore; soltanto per 
Decio, i multipli crescono proporzionalmente nell’uno e nel- 
l’altro. Tutti inoltre conoscono la grande alterazione subita 
progressivamente dalla moneta sino ad Aureliano; il titolo 
del metallo si va facendo sempre più basso, tanto che l’ar- 
gento già purissimo diventa una lega più vile dello stesso 
bronzo; a quest'epoca in cui l’arbitrio e la mala fede nella 
monetazione prendono il posto dell’antica giustizia e pro- 
bità, si produce un tal disordine nella produzione mone- 
taria, come raramente se ne è visto l’ uguale; e 1° impe- 
ratore forte nel suo sconfinato diritto che obbliga i cit- 
tadini ad accettar qualsiasi moneta coll’effigie imperiale, 
qualunque ne sia il titolo ed il valore intrinseco, spinge 
fino ad intollerabili limiti l'applicazione della pericolosa 
dottrina sulla convenzionalità delle specie metalliche mo- 
netate. Ora è impossibile che il contraccolpo di tal ma- 


rasmo, che scendeva dall’alto e dalla sorgente stessa del- 


l'autorità, non si sentisse nell’officina; ed è probabile, che 
rilassandosi quella sorveglianza in altri tempi gelosamente 
adoperata, gli ufficiali della zecca fossero meno accurati 
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ne disimpegno delle loro funzioni. Notiamo a prova di 
) che se vi hanno monete esuberanti, ve ne hanno, come 
dicemmo, in molto maggior numero scarseggianti e di 
MI. so nelle medie dei medaglieri questa debo- 


per la ragione da me accennata, che in generale nelle 
pe 

collezioni si preferiscono i pezzi abbondanti di metallo a 
quelli che ne difettano; perchè la figurazione vi si trova 


; porzioni più + 20 


 desiderarsi una osservazione accurata su maggior numero 
S di monumenti. Che sono infatti tre migliaia di monete 
-Z . scelte, in proporzione di miriadi coniate in antico ? E come 
può basarsi uno studio mancante affatto di argomenti 
storici, sull’osservazione di sì picciol numero di monete, 
— accuratamente raccolte, con criteri soltanto artistici e 
3% | storici? 

A Ma di grazia quale era lo scopo di questa moneta 
s E senatoria, che al dir del Kenner non ha alcuna 
attinenza colla comune moneta spicciola; non ha regole 
fi se, nè emissioni conosciute, che a libito dell’ Imperatore 
| viene gettata in abbondanza (sempre assai relativa) nel 


mercato rei, o viene allatto soppressa; monetazione 


= lo dosso Kenner conviene nel toglierle Pim 
della comune moneta spicciola ditbronzo ? Esso 
dice che questi multipli dell'asse quadrantario 


174 


ri al comune sesterzio sono da riguardarsi come 


5 a peso non si rileva, come sarebbe conveniente, si 


È perciò che in seguito allo studio del Kenner è da. 
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pezzi coniati in certe occasioni, come eccezioni nella mo- 
neta corrente, che pur tuttavia debbono avere avuto corso, 
perchè logori e trovati in ripostigli con altre monete. Ma. 
di grazia quale lo scopo di tali pericolose eccezioni? In. 
un solo caso l’eccezione è evidente, ed è confermata in- 
discutibilmente dai monumenti. Sotto Decio ed Etruscilla  _ 
i multipli appaiono; ma hanno il vero aspetto di multipli, 
larghezza di disco, peso in media doppio del comune se- 
sterzio, conio di moneta e non di medaglione, infine, no- bi 


Nulla di tutto ciò avviene per gli altri imperatori. Non 
è imaginabile che i Romani che non usavano apporre 1 
marca del valore che rappresentava la moneta, conias- 
sero multipli che dovevano indubitatamente confondersi | 
con altri pezzi di minor valore, e li coniassero così Se 
sbalzi ed a capriccio non solo, ma in sì piccola quan- 
tità da non potersi sapere senza l’aiuto della bilancia il d 
loro valore, nè senza una preventiva spiegazione il loro 
scopo. Pazienza se il numero fosse proporzionata agli 
usi che alla moneta sì addicono;' ma no, alcuni di questi 
multipli e non troppo pesanti son di tal rarità, che se 
ne trova 1 su 800 sesterzi, principalmente nel primo 
secolo. 

Ma a maggior chiarezza permettetemi, o signori, di 
porvi sotto occhio le monete pesanti che il Kenner avrebbe 
trovato nel medagliere di Vienna, e vediamo se possano 
con sicurezza chiamarsi tutti multipli, e se il loro aspetto 
ed il loro numero conferma la sentenza. 

Il medagliere di Vienna possiede secondo il Ken- 
ner 475 multipli sui 83338 sesterzi scelti, circa 1 su 7 + 
sesterzi, divisi nei seguenti valori: - SE 
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CIRC, È » Soia 


i in ciro De di ia ai 6 assi > di 7, 7‘/,,8 assì 


ut Ùa prima classe, la più numerosa compren- 
dendo 446 pezzi, è mia APIWIOHO debba andar SED: 


A Ling eccedenza di peso che si Di in essi Lo 
— attribuita sia al modo di fabbricare i dischi di sopra 
| accennato, fossero questi fusi. o secati da un cilindro, 
sia alla poca cura che avevano in generale i Romani 
na della esattezza ponderale delle monete prese ciascuna da 
L se, e di quelle in bronzo particolarmente; sia alle altre 
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rrere A serie di pesi, quanto il nuovo ua 
a per qualche parte ammissibile vada per ora ri- 
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to lettore i pesi di N. 385 sesterzi di mia collezione, di 
î buona e discreta conservazione, in appoggio a quanto ho 
DI 3 detto intorno alla impossibilità di sapere sicuramente. 
3 dove finisca il vero sesterzio ed incominci il preteso 
1° multiplo, di cinque, di cinque e mezzo e di sei assi, 
Sesterzi Media dei pesi dt 
NERONE SRO (22) se 25200 
»_ 26,50 = "RT.— 2720 — 20 
ù > 28,50. —= 28:00, — 30 
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SI “ Sesterzi Media dei pesi i 
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(1) Per Decio ed Etrucilla ho pesato soltanto i sesterzi da 4 assi e non. da 
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quinari di bronzo che sono veri multipli. 
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È | Questi esempi provano tanto dippiù in quantochè 
p resi da piccole serie, e non su molti esemplari; sui 
quali se si dovesse esperimentare si troverebbe senza 


; dubbio una scala con differenze minime di peso giammai 
fr interrotta dal meno al più pesante sesterzio. Di grazia 
ì come riconoscere tra questi pezzi senza impronta di va- 
lore, e senza diversità apprezzabile di diametro la mo- 
neta. pesante dalla leggiera, il multiplo dalla sua frazione, 
SO dove mai comincia quello e finisce questa? Il pezzo 
da 5 assi di Gordiano dovrebbe pesare Gr. 22//, e quello 
da 4 assi gr. 18, quello da sei gr. 27; ora noi abbiamo una 
“oa non interrotta o dai gr. 18 ai 24,50 
È cin un piccolissimo numero di sesterzi, e presumibilmente 
i un numero maggiore fino ai 28 e ai 29 gr; come fa- 
ceva il cittadino Romano spendendo il suo spicciolo a 
i sapere. se era da 4, 5 o 6 assi? Colla bilancia forse? 
Mai in tal caso il valore fiduciario el bronzo per cul 


# narie. Ln Gnecchi per quanto favorevole in genere alla 
| È : - teoria. del Kenner si esprime ‘a proposito di questi mul- 
fe: ca minori con. queste parole nella Rivista Numismatica 
- Italiana: i 

Di <Il Kenner colla sua teoria eminentemente tedesca 
forse troppo sottile, nella gradazione di tali pesi 


- 
1% 
rovato non solo la monetazione, leggera e la pesante, 


al on la graduazione dei i. a -Regonda degli 


210 
possono riscontrare, e dà nel suo articolo sul medaglione 
romano le serie dei Gr. Br. da 5 assi etc. Ma se ciò 


può star bene in teoria, e riesce ammirabile per chi lo 


osserva nelle tabelle, quando si viene al lato pratico della 
questione, nasce spontanea la domanda, se è ammissibile 
che tante sottili e sottilissime distinzioni si possano fare. 
Nel commercio comune pare logico ammettere che tanto 


valesse un sesterzio leggero come uno pesante, tanto un. 


dupondio leggero come uno pesante, che altrimenti sa- 
rebbe necessario supporre che gli antichi romani doves- 
sero andare costantemente provvisti di bilancia; ciò che 


confina coll’assurdo.... » e più oltre < bisogna anche tener 
conto della relativa imperfezione nella apprestanza dei 


tondini di bronzo, sia che questi venissero fusi come gene- 


ralmente sì ritiene, sia che venissero tagliate da verghe... » 


3a 


00 


e sopra <avendo pesato circa 6000 Gr. Br. di Anto- | 


nino Pio trovai una scala progressiva che da 16 gr. va 
fino a 32,50; il numero dei pezzi poco numeroso ai due 
estremi della scala, va sempre aumentando di mano in 


calcolare a poco meno di gr. 25,50. » Questo dice il 
Gnecchi intorno alla tesi generale. 


«mano che si avvicinano al peso medio, il quale si può 


Aggiungete che in alcuni imperatori le cui monete 


sono comunissime i multipli anche piccoli sono di una 
rarità incredibile. Galba su 63 sesterzi citati dal Kenner 


ha un solo multiplo da 5 assi. Tito su 59 ne ha due ‘3 


da 5 ed 1 da 5 '/,; Domiziano su 75 ne ha 8 da 5 e 


1 da 5 '/;; Adriano su 364 ne ha 25 da 5 e 2 da 5 ‘/. 


Ora, o signori, per questi imperatori del 1° secolo non © |. 


è più questione di vedere se codesti multipli siano stati 
emessi per eccezione o no, poichè tali eccezioni per es- 
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da se siano monolo PA gravi delle altre piuttosto per 
eccesso di metallo Se da inesattezza dal mone- 


a - Sarà bene ora passare all’ ultima classe dei multipli 
; di 9, 01 Lo 1? si per la lt basteranno poche pa- 


A | nari di bronzo; È, ci limiteremo a far notare come anche 
qui la. E in quattro diverse specie di multipli per 
pl: consuete ragioni non possa essere accettata. 

Resta ora a ppariare della 2° dea dei pezzi di 7 ed 8 


i È | iinimi difeiscono dalla media degli altri di più che 8 or. 


pone 0 dal Raz di vena sono in numero 


aria P sano. indurre alcuno a crederli tali, e quindi, for- 
Sa nuova categoria di monete, io nonpertanto pur 
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giore dell’ ordinario, e per volontà dello Stato; non solo 
ma credo non abbiano in fatto avuto altro valore nel 
corso, che quello deì comuni sesterzi. 

Il fatto stesso della loro incredibile rarità ci ammo- 
nisce. di diffidare innanzi di formarne una nuova serie 
monetale, e per quanto l'emissione di questa voglia essere 
eccezionale, non si concepisce una moneta che stia alla co- 
mune a meno di */ a cento, poichè su tre mila e più. 
sesterzi consultati se ne trovano 21 di questa classe, ed a 
quelli sono da aggiungersi più che altrettanti scadenti e 
mal conservati che pure nella generale proporzione sono 
da mettersi in conto. Ma che dico */, a cento? La pro- 
porzione va ancora più ridotta se si rifletta che le col- 
lezioni numismatiche si basano sulla varietà dei tipi, e 
non sulla quantità dei pezzi. Ora se fosse al contrario, 
la moneta comune crescerebbe in quantità a dismisura, 
mentre è certo che i grossi multipli rimarrebbero in nu- 
mero quasi uguale, visto che questi sono anche oggi pre- 
murosamente raccolti e conservati, benchè somiglianti 


nelle rappresentanze. Ecco dunque uno strano tipo di 


multiplo di una rarità inverosimile, ed assai maggiore di 
quella dei medaglioni imperatorî, che pure si ritrovano 
così difficilmente, e raggiungono prezzi elevatissimi nelle 
vendite numismatiche. Nel Museo di Vienna contro 1 di 


Ln” 


questi pretesi multipli sì possedono circa a seì meda- 


glioni imperiali. Il Gnecchi favorevole alla classificazione 
a parte dei grossi multipli senatoriali (non dei minori 


come vedemmo) avendo potuto aver notizia di molti esì- 


stenti in pubblici e privati medaglieri, non ne potè pre- 
sentare in un suo articolo che 70 esclusi quelli di Decio 
ed Etruscilla. Togliendo da tal numero 14 multipli del 
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du ondio del peso circa del sesterzio, i quali in generale 
non sono bhe monete impresse col conio del dupondio 
Dà | disco da sesterzio ed alcuna volta anche da meda- 
glione, errore tollerabile in quegli artefici, i quali hanno 
alcuna fiata persino coniato pezzi col dritto ed il rovescio 
appartenenti a diversi soggetti o regni nelle monete così 
dette ibride; restano 56 pretesi multipli. Questo numero 
è affatto irrisorio in proporzione della grande quantità di 
i Din esistenti nei 10 o 12 medaglieri consultati. — Questa 
| presunzione abbastanza solida, a non accettare per multipli 
ni. Sl; grossi sesterzi del medagliere di Vienna viene avvyalo- 
i rata dalla conoscenza che ho di altre monete, le quali 
: - benchè abbiano! le apparenze ingannatrici del multiplo, 
x | pure vanno rigettate in altre classi. 
__— Nel medagliere vaticano ho notato tra altri tre bronzi 
“di tal genere. Uno di Pertinace, uno di F Filippo. I, l’ultimo 
di Gallieno. 

i Quello di Pertinace ha un diametro di poco superiore 
cai comuni sesterzi, ma il circolo di punti è approssima- 
- tivamente uguale a quello, il suo peso è di Gr. 63, 80, 
Sd to che lo designerebbe secondo il Kenner per un pezzo 
da 12 as approssimativamente, (ed ho preso le medie 
| dei regni vicini e non quella di Pertinace, che nella ta- 
so È vola è scadentissima e secondo la quale rappresenterebbe 
un “pezzo. di 15 assi), Ora questa moneta è da credersi 

una prova di conio, ovvero il prodotto di un errore di 
|  monetiere, poichè battuta col conio comune non differisce 
- dalle altre che per l’ertezza del disco; del resto è a fior 
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escludete una maggior larghezza di superficie, e 1’ incer- — 
tezza dei tipi, tutto il resto presenta | aspetto di una 
comune moneta di uno spessore triplo delle altre. Ecco 
dunque due pezzi che anderebbero classificati nel numero 
dei multipli (specialmente questa ultima moneta la quale 
deve anche aver circolato), e che nonpertanto vanno riget- 
tati in altra categoria, cioè in quella di bronzi doppi, cioè 
di doppio spessore, o prove di conio. Quella di Gallieno per 
lo contrario ha il rilievo e la forma del medaglione di quel- 


l’epoca, ed anche il tipo del busto con spada e scudo fina- 3 


mente disegnato, si addice a quel genere di monumenti; 
ma ha la sigla senatoria, quindi anderebbe classificato nei 
multipli da 5 assi e mezzo o 6 assi. Ora il Cohen stesso. 
nota che benchè colla marca di moneta è vero medaglione, 
e di simili se ne trovano molti tra i pretesi multipli. 

A che converrà attribuire questa anomalia? L'ipotesi 
più accettabile, tranne qualche caso isolato, si è che vada 
attribuita ad errore di monetiere, e ciò è possibilissimo 
se si accetti specialmente la congettura dell’ Eckel, che 
anche ì medaglioni uscissero dalla zecca senatoria, e l’altra 
del Lenormant, che l'iscrizione venisse incisa nel conio. 
a mezzo di forme staccate portanti ciascuna una lettera, 
in prova di che si veggono assai spesso delle erronee 
trasposizioni nelle antiche monete. È perciò che non deve 


far maraviglia se alcuna volta l’ artefice imprimeva nel 


campo la marca S.C. anche quando i pezzi da coniarsi non 
erano destinati alla circolazione. E di tali dischi da me- 
daglione colla marca monetaria ne troviamo come raris- 
sime eccezioni in molti imperatori, ciò che conferma l’opi- 
nione che si tratti di un errore del monetiere. 3 
Non conoscendo i monumenti del museo di Vienna 
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sen dov ricorrere alla do dei multipli. 
— Che dire intorno alle rappresentanze che questi of- 
de ALotn i rovesci di questi. sì en pelo co- 


esiguo lor numero in proporzione di’ quella. Del resto 
dali sono uniformi e simiglianti in modo da far ricono- 
ere ‘una serie speciale di monete. Le figure della For- 
i Da, della <s00 della DIA della pone. vi sì ri- 


h. conseguenze ultime a cui scende il ii destinate 
ad assicurare l’ esistenza di grosse monete senatorie, mul- 
‘a tiple di quel sesterzo che fino ad oggi era stimato la 
più. grande moneta di bronzo imperiale; non sono così 
certe. ed evidenti da indurci ‘a sostituire 1’ antica classi- 


È 


 ficazione con altra la quale, perchè mal definita nei suoi 


ni 


FA riesce scabrosa e mal sicura. 

# — Vedemmo come i pezzi inferiori ai sei assi non siano 
| i, da presentarci il carattere de’ veri multipli, e quindi. 
# rigettarli nella classe comune; come gli altri 
sa fossero in sì pieciola quantità, e di forme così 
e > particolari da non potersi tutti indistintamente. 
<a e da non doversi almeno per ora. for- 
umovella serie. È da sperare che dopo lo RIT 


era 


i e dotti, certo su più i SEO di Don 
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a molti Too già pubblicato i o cataloghi ire 
sciando il peso ed il diametro nelle monete , Romane, alti 3 
giacciono tuttora ignorati, fornissero agli. studiosi quei 


dati di fatto. che soli possono avvicinarci. alla soluzio1 one 


del grave ed interessante problema. rr i a 
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. MUSEO EGIZIO VATICANO 


|’ COMUNICAZIONE 

Tape ci 3 È x FATTA. di 5 | | 

| par Pror. ORAZIO MARUCCHI 
Li 5 Direttore Sui ra FISSA | CU : 


di NEI? ADUNANZA ACCADEMICA DEL 31 GENNAIO 1895 


‘mo amento ancora inedito se tav.” ni.) Esso venne 
museo fin dall’ epoca della sua prima formazione, circa 

, ma non ne fu apprezzata l’importanza. 

a custodia i in legno di sicomoro alta m. 0.40 fatta 

di aos o edicola del tutto chiusa da quattro 

locata sopra una specie di traino che accenna 

di una barca. Vi sta sopra un piccolo coperchio 

1 superficie rotonda e sormontato da una pic- j 
a in legno. Nell interno VI | trovai ancora 
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racchiusi alcuni avanzi di un papiro jeratico del Zibro 
dei morti, ma ridotto in minutissimi frammenti quasi del 
tutto polverizzati. 


Nella parte anteriore dell’edicola è affisso con piuoli Sd 


di legno l’amuleto at Î{ in rilievo, simbolo della stabilità, 
e dipinto di color giallo. Esso rappresenta il Za? di oro 

che è ricordato nel capitolo 155 del Libro dei morti, —— 
come un emblema da appendersi al collo del defunto. 5 
Infatti quel capitolo s’ intitola così: 


È & Ò i s i u è a 

e i a iI ao) 
Ro en tat_ en nub tu EEE 7 en 
Capitolo del. Tat. di oro(da) mettere al collo del defunto > 


Al disopra di questo segno simbolico è intagliata 
nella parete dell’edicola la figura del dio Osiride seduto “ 
in trono, coronato dall’ atef e rivolto verso destra, nel-. SI 
l’atto di stringere con la mano sinistra il flagello e con 
la destra il bastone ricurvo. Innanzi alla figura della divi- 
nità si legge in due linee verticali l'iscrizione: 


ver (DA miti È 


àsàar.... î \ yeper t'es-f 
Il dio Ostride.... che si crea da sé stesso 


Questa espressione è ripetuta in molte altre iscrizioni 
egizie ed è importante per il concetto che ‘esprime sulla 
origine della divinità; la quale si crea da sè stessa (come 
dice il Libro dei morti) dal seno del nun primordiale, cioè 


a c . D . . 3 x r ai A 
dal caos, e per conseguenza esiste per sua propria virtù. | 


E tale concetto è indicato pure dalla frase D, pipes 00 


pu nuk (io sono) che è attribuità nei testi. egizi alla. divi 


4 
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x ‘appartenga ai tempi della xvin®* dinastia. 
do Descriverò questi lati cominciando da quello che 
2 a sesta di chi guarda la faccia principale or ora 


ZE Deb (a destra). Vi sono incise nel basso le figure 
due genî funerari compagni di Osiride cioò II 
mo detto RA sd (Ro) a i umana E, 


ENEL io FORSE IAN a 
è si Ma ua — È 21, 
3 Web a an — Mestà Ha pito Furto ione = 
ni da tal pe: Mestà e per Hapì: date voi la protezione 
e ù i © 
4a E asàr un en Amun dr 


d sai piva. che hanno la forma di mummie. 
E ero: do a ° con cui finisce questa linea fa Razto del pronome 


TG 


neferu ma yeru  per-f em heru em Xeper- 


IZ AE 


neferu giustificato. Che egli esca nel giorno per le trasformazioni 


Pai n 


a W 


ie II al 
u neb met-f 57. cer maazitt >. aten xaau S0 
tutte (che) desidera per vedere il disco (del sole) allorchè sorg ) 


sparviero, Al i ricorrono Hi linee ‘vert 
geroglifici disposti da destra a sinistra: Ss 


1.* Linea | do 
TIaDdg Bu 
 t'et an  Tuaumautef . ‘ —Kebehsenu- 

da dirsi per i, (e per) Kebehsenuf: | 


da a I È pe Se ne so 


do) da ten sa ten i hirS, 
esercitate voi la protezione vostra sopra 


ve se AME 1 Cud Mato, 
4 LUSSO Ill I MA reno ; Vigo È Vit 
àsar — Ari-f neferu mayeru pert-f ak. 


il defunto Arifneferu n GUusificato: Che esca egli. che entri R 


(1) Quest’ STA segno <>. (àr) t- leggersi MENO AU primo segno della | DÌ 
linea seguente. 7 ti. 


Y n are ARTE ‘'@|: 


rt, LT RI 
È È men. senen tot retu-f i She 
(enon —fermi la sua mano (e)le sue gambe sopra s 
2, BAI sai AE d ros ) 
IK > SEA st 6 S 
RT RA | 
E tuau pa-ru v © - neb &menti 


divi Sii 


uo casa «| ‘un nefer neter 
1 pe Osiride essere benefico divino 
Tg RIS FPS (eo NE 
de up = Si do DEMI PE NESLIET | uva È [MO 
È masi AIA ; ; , DA >| 
ia er em Dub;> <> tu-f pert em heru 


o viene. da Nut @) conceda egli di uscire nel giorno 


Coil 
‘ : “<a- 
ie n pino Lari-f- 

o portinajo del tempio di Ammone Arif. | 


A la Dai dell’ Sua dove va a nascondersi il 
i si angurava che tramontasse felicemente ad imitazione del sole. 
ersonifica lo Di celeste ed è chiamata la madre degli dei. 


tn 
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Ja * i 
Î i IS Ill Si eva AL, Î O 
, neferu ma yeru neb amay nefer 
neferu giustificato, signore devoto (e) buono. 


La nostra custodia contenente un papiro funerario 
con le rituali preghiere per l’anima era dunque posta den- 


tro la tomba di un personaggio addetto alla sorveglianza << 


del tempio di Ammone in Tebe, il quale chiamavasi - 
si 
san si lg I i Arif-neferu 


Questo nome egizio potrebbe tradursi < egli-fa le 
cose buone >» e corrisponderebbe per conseguenza al no- 
stro di Bonifacio. 

Le iscrizioni incise sopra le figure cì presentano le 
consuete formole delle preghiere funebri per il defunto, 


quelle stesse cioè ripetute in tante altre epigrafi sepolcrali. 8 


egiziane e nei capitoli del L2br0 dei morti e sui vasi delle 


interiora con le teste dei quattro genî ricordati di sopra, 


che volgarmente sono chiamati caropi. Formole ana- 
loghe a queste si trovano pure incise o dipinte sopra le 


statuette funerarie chiamate Usebti, delle quali detti altra. SÈ 


volta un saggio in questi medesimi atti accademici (1). 

Si invoca in queste iscrizioni la protezione dei genî 
compagni di Osiride, affinchè essi concedano all’anima del 
defunto di uscire durante il giorno e di fare le trasfor- 
mazioni tutte che desidera e di vedere il disco del sole; 


(1) Vedi la mia memoria « Di una statuetta reale di Chaemuas nel museo 


egizio Vaticano » (Roma 1894). Atti dell’Accad. Pont. di Archeol. Serie II. Tomo V_ 
pag. 341 segg. 
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le quali cose erano riserbate alle anime giuste, secondo 
a dottrina religiosa degli antichi egiziani (1). 

bo È notevole questo monumento perchè, a quanto io 
r mi sappia, non esiste nei nostri musei un altro esempio 
ds di simili custodie per papiri funerari; ed è importante per 
ir epoca a cui può attribuirsi, che PEITEA ai tempi glo- 
| riosi della dinastia xvin® (circa 1400 anni av. Cristo), al- 
— lorquando l'Egitto era la prima potenza della terra e Tebe, 
@ ove risiedeva il nostro Arif-neferu, poteva dirsi il grande 
— centro della cultura e dello splendore del mondo antico. 
SEO Un’ altra particolarità del nostro cimelio si è quella 
Edi: offrirci la forma di un tempietto posto sopra una base 
ba; foggia di barca. Il tempietto rappresenta senza dubbio 
“G l’arca funebre, la quale è indicata pure dalla presenza 
È @ della sfinge; e la piccola base ricorda la barca sulla quale 
d 3 sì trasportava dalla abitazione del defunto alla necropoli 
la mummia attorniata dai suoi amuleti, come vediamo in 
i — molte pitture. e sculture delle antiche tombe egiziane. 
n Questa barca riproduceva poi la barca del sole, nella 


Da si credeva "n le. anime giuste COMpisserO LÌ loro 


dal sole Toi printara al mattino e sekti l° altra in 


e si mantennero in Egitto e lo troviamo anche nei 
menti isiaci dell’ età 1 romana (2). 


essa. ‘divea uo nomi; chiamandosi 74 asp occupata 
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ni . "Si . . E È ag 
Questo ‘cimelio vaticano è pertanto di pregio non 
3 a È ARG Ze 

comune, perchè ci offre una forma assai rara della ricca 


suppellettile funeraria egiziana; ed eziandio perchè ci 


mostra figure ed iscrizioni assai nettamente tracciate e di _ 3 
perfetta conservazione, le quali appartengono ai tempi. 
più splendidi dell’arte e della civiltà egizia. Esso adunque 
ben meritava di esser tolto dall’ oblio in cui da tanto 


tempo giaceva e di esser messo in evidenza; ed era mio 
desiderio di darne notizia, nella certezza a questa po- 


trà interessare in mado speciale gli studiosi delle anti 


o» ' 


chità egiziane. 


recentemente a Bolsena presso l’anfiteatro e di cui il chiarissimo nostro Pre- 


sidente P. Abb. Cozza-Luzi mi ha mostrato l'impronta che qui riproduco. 


Da una parte si vede la barca che naviga sul nilo celeste avendo a poppa ed 


a prua i due sacri sparvieri. Dentro di essa stanno tre. divinità: cioè Osiride se- | 
duto nel mezzo con lo Pschenti sul capo, il flagello e lo scettro; innanzi a lui Tot 
il dio della sapienza con testa di ‘bis, e dietro il dio Ra con testa di sparviero 


adorna del disco solare e con lungo bastone nella sinistra. Nel rovescio è rappre- 
sentato il dio Har-pa-yrat (ossia Horus il fanciullo) nell’atteggiamento di portare . 
la mano sinistra alla bocca, come fanno i bambini, e con il flagello nella destra. Dal 
quale atteggiamento, interpretato malamente dai greci per il gesto del silenzio, derivò 
il concetto del dio Arpocrate, chiamato perciò il dio del silenzio. Questa divinità sta 
accovacciata dentro la cista mistica intorno a cui si avvolge il sacro serpente; 
cista che è tutta caratteristica di quel culto egizio dell’epoca greco-romana che noi 


distinguiamo dal primitivo col nome di culto isiaco. Questa pregevole gemma adorna — 


di lettere greche appena visibili, e che non ho. potuto interpretare, deve giudicarsi 
dei buoni tempi imperiali ed ARBar too senza Cabnio a qualche personaggio iniziato 


nei misteri isiaci. 
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lustrazione nel catalogo di questo museo che ho 


to e ‘che presto sarà dato alle stampe. In esso 
rò SR Sun testi geroglifici dei procpalo mo- 


tal modo questo catalogo potrà servire anche 
pi Ì CE i quali fino ad ora dovevano 


Sg 
de 


TR so musei i vaticani. 


Orazio MARUCCHI. 
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| Scoperte presso S. Maria in Cosmedin. — Sito del tempio di Cerere. — I templi 


di Ercole Vincitore ed Invitto. 


L'antica basilica di S. Maria in Cosmedin in questi 
ultimi anni è stata studiata, con lo scopo di un progetto 
di ristauro, dall’Associazione artistica fra i cultori d’Ar- 
chitettura. Tali studj, eseguiti con somma perizia e seru- 
polosa esattezza sotto la direzione del ch. architetto 
G. B. Giovenale, hanno dato nuovi lumi non solo intorno la 
storia dell’insigne santuario cristiano, ma eziandio sugli 
avanzi antichi innestati nelle fondamenta e nelle pareti 
del medesimo. Una pubblicazione corredata di piante e 
disegni, che viene preparata dall’Associazione, darà esatto 
ragguaglio dei risultati ottenuti. Intanto possiamo attin- 
gerne notizie da un resoconto del ch. Stevenson (nella 
Rom. Quartalschrift di Mons. de Waal, anno 1893 
p. 11-81) e da una conferenza del ch. Giovenale (stam- 


pata nell’Annuario dell’Associazione artistica fra i cultori 


dell’ architettura 1895). Con la scorta di queste pubbli- 
13 


A VINTA VISO SAURO MET BL SNA, 


SETTARE SRI SECTIONS LEA MIO T, 
Ret 


i - ° È NSA 


232 


cazioni, e favorito anche di ulteriori schiarimenti dal 
ch. Giovenale, sono tornato ad occuparmi dei ruderi an-  . 
tichi esistenti sotto la basilica; e queste ricerche mi 
diedero motivo di esaminare di nuovo la topografia del 
Foro Boario. 

Fu una tesi finora generalmente accettata dagli stu- 
diosi della romana topografia, che la chiesa di S. Maria 
in Cosmedin sorgesse sui ruderi di un antico tempio, 
al cui peristilio avrebbero appartenuto le colonne visibili. 
nell'atrio e nelle pareti della basilica. Solo il ch. Duchesne 
(Mélanges de V Ecole francaise 1887 p. 241-243) aveva 
espresso il dubbio, che una diaconia tanto antica si fosse 
incorporata nella cella di un tempio pagano. Aì dubbi 
emessi dal ch. autore rispondono gli odierni scavi, giu- 
stificando in parte la sua spiegazione ed in altra modi- 
ficandola. Vediamo cioè che non si tratta di un solo edi- 
fizio antico, ma di due, diversi fra loro per carattere, età 
e costruzione. Abbiamo gli avanzi di un edifizio più an- 
tico, probabilmente sacro, costruito a grandi blocchi di 
tufo, e di un portico di epoca bassa confinante col pre- 
detto verso ovest. L’antichissima diaconia si era innestata 
soltanto in questo portico, che deve credersi di carattere 
profano: l’altro edifizio esistette accanto ad essa fino al 
secolo ottavo, quando papa Adriano I lo distrusse per 
ingrandire la diaconia e liberarla dal pericolo del ma- 
cimum monumentum de tubertinos tufos supra ca depen- 
dens (Lib. Pont. I, 507 Duch.). 

Del portico sono residui le colonne generalmente 
attribuite ad un tempio. L'epoca della costruzione si ar- 
guisce dalla rozzezza dell'esecuzione: le basi non stanno - 
in uguale livello; le colonne non portano un cornicione, 
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| ma invece arcuazioni a tutto sesto. Questi archi in parte 
non posano sui capitelli, ma invece in lastroni sovrapposti 
‘a guisa di abaco. È da notarsi inoltre, che le basi delle 
colonne si trovano non sul livello della città antica, in- 
feriore al moderno di m. 2 incirca (si vedano le indica- 
zioni sopra strade e pavimenti antichi scoperte nelle vi- 
 cinanze in Crescimbeni, Stato della basilica di S. Maria 
in Cosmedin p. 28; nelle Notizie degli scavi 1885 p. 527, 
1888 p. 700) al quale corrispondevano tanto la diaconia 
primitiva quanto la chiesa di Adriano I, ma invece ap- 
«punto sul pavimento della basilica attuale, il quale nel 
. pringipio del secolo xt, probabilmente sotto il breve pon- 
| tificato di Gelasio II (1118) fu rialzato di m. 1,75 e portato 
a quell’altezza che oggidì vediamo. Tutto ciò a prima vista 
.c’indurrebbe a credere il colonnato opera del medio evo: 
però a questa supposizione contradicono in modo assoluto 
gli stucchi scoperti nell’intradosso degli archi, che non 
possono essere posteriori al secolo quarto. Ecco come li 
descrive il ch. Giovenale: “ Qui da un canestro di vimini 
sorge una canna, e gli nascono ai fianchi un serto di spighe 
ed un getto di acanto, che serpeggiando s’inerociano più 
volte. Le volute di acanto sì rincorrono DASERERIO pere 
ed altri frutti in luogo dei propri fiori. Altrove s°incur- 
vano festoni di foglie lanceolate e fuchi palustri stretti 
in fascio. Pochi e rapidi colpi della spatula o magari 
del dito dovettero bastare a modellare questi ornati, che 
«un colpo vigoroso di stecco contorna e dettaglia. Ci tro- 
«“viamo in presenza di una sommaria e commerciale imi- 
tazione di antichi modelli ottenuta di maniera con mezzi 
facili e convenzionali. È la reminiscenza del classico, è 
la larghezza di fattura, che dànno a questi stucchi una 
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apparenza simpatica, che li fa a prima vista sembrare di 
buona epoca. Non furono usati purtuttavia spolveri 0 
stampi calcati da antichi esemplari. I contorni sono scor- 
retti, ma spontanei: ingenua ma franca è la modellatura, 
e manca nelle parti ripetute quella monotonia, che è tutta 
propria delle nostre meccaniche riproduzioni ”’. E para- 
gonandoli con gli stucchi della platonia in S. Sebastiano, 
che oramai le ricerche del Maracchi, dello Stevenson e 
del Kanzler hanno indubbiamente dimostrato appartenere 
al secolo Iv, egli attribuisce quelli di S. M. in Cosmedin 
agli ultimi decenni del medesimo secolo, ai quali anche 
la struttura murale conviene egregiamente. 


ital 
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© Parti antiche esistenti, 


% s supplite, 
Metri mu Diaconia primitiva. 
a SAETTA n = Chiesa medioevale e moderna, 
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La pianta dell’edifizio (1), secondo il Giovenale, si 
sd può dire “ aula unica cinta per tre lati da colonne, e chiusa 
nel quarto in fondo da un muro in mattoni.... Due 
È squadre di muro in mattoni formavano gli angoli spor- 
| genti dell’edifizio: stavano in prospetto sette colonne, e 
| tre su ciascuno dei fianchi ”. La fronte dell’edifizio ha 


F 


| m. 30, i lati m. 15 di lunghezza, di modo che tutto l’e- 
.dificio cuopre una superficie di mq. 450 incirca. 

= Due particolari non vengono finora bene schiariti e 
meritano di essere studiati nel progresso delle ricerche. 
In primo luogo: come si spiega che le basi delle colonne 
di un edifizio antico corrispondano al livello non della 
Roma antica, ma della medievale? Il ch. Giovenale so- 
spetta, che le colonne non sorgessero dal pavimento di- 
rettamente, ma invece da uno stilobate di recinzione. 
Anch'io non saprei proporre un’altra soluzione, ma de- 
sidererei che nel progresso delle ricerche fossimo istruiti 
anche sulla forma di questo stilobate, ch° è una grande 
rarità nell’ architettura romana. 

— Il secondo problema si riferisce alla copertura del- 
l’edifizio. Non si può ammettere che il tetto di una sala 
della superficie di mq. 450 fosse sorretto solamente dal 
colonnato abbastanza sottile: però di colonne e pilastri 
pi intermedj ‘non si è trovata una traccia, sia che essi fos- 
sero tolti per la costruzione degli edifizj cristiani, sia che 


In parte sì nascondano ancora nelle pareti di essi. 


3 


(1) Per lo schizzo nostro ha servito come base la pianta del Dubut (Le temple 
I } de la Pudicité, Paris 1877, fol.), alla quale abbiamo aggiunto le recenti scoperte 
AR secondo i due disegni dati dal Giovenale p. 9 e 18. Per errore, l'angolo sinistro 
| —dell’edifizio antico è segnato come supplito, mentre esiste infatti nel nucleo del 
Di muro della basilica, sull’ angolo anteriore della nave sinistra. 
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Sulla destinazione dell’ edifizio è difficile dire qualche 
cosa; perchè presenta un tipo unico nell’ architettura 
romana: una fabbrica composta da un recinto di quasi 
due metri di altezza, sul quale si ergono colonne alte 
m. 7, portanti arcuazioni a tutto sesto. Il Giovenale lo 
attribuisce alla stazio annonae, la quale aveva, come fu 
dimostrato dal ch. de Rossi (Ann. dell’ Istituto 1885, 223; 
bull. comm. 1889, 358) i suoi locali alle falde dell’Aven- 
tino, presso il fiume. Forse una data definitiva ci sarà 
fornita dal progresso degli scavi. 

Ben diverso è l’altro edifizio, costruito con robustis- 
simi blocchi di tufo. Un pezzo di muro, innestato nella 
parete est del coro invernale (lettera « sulla pianta 
p. 234), era conosciuto da lungo tempo, e venne general- 
mente attribuito al muro della cella del tempio (se ne 
veda il disegno presso Giovenale p. 8). Ma più conside- 
revoli sono gli avanzi posti alla luce dai recenti lavori 
nella cripta e nel suo descenso. Ivi è stata scoperta una 
specie di platea di grandi massi squadrati di tufo rosso. 
Sono non meno di dieci file per larghezza, che non possono. 
avere appartenuto ad altro che al nucleo basamentale di 
un grande edifizio; per altezza sono almeno tre strati che 
scendono fino a quattro metri sotto il pavimento della 
basilica attuale. Che questo fosse il maximum monumen- 
tum distrutto da Adriano I per ingrandire l’antica diaco- 
nia, chiaramente si rileva dall’ analisi architettonica della 
chiesa. “ Abbiamo potuto constatare ’’ dice il Giovenale . 
p. 14 “ che nessun frammento dei tufi rossi dell’antico 
edifizio fu impiegato per costruire la sfatio annonae nel 
Iv secolo, che è tutta in mattoni, e neppur la diaconia 
nel vi secolo, che è tutta in tufi gialli ”. Invece l’archi- 
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| tetto di Adriano si servì dei tufi rossi presi dalla demo- 
3 lizione del maximum monumentum “ per costruire le 
| grossissime muraglie delle tre absidi con le quali terminò 
sl le pe navate, e le parti inferiori dei muri di recinto di 
Bi: esse”. 

P Ad un edifizio di questa epoca e di tale costruzione 
| sì potrà attribuire senza dubbio un carattere sacro: ma 
|a quale divinità sarà stato dedicato? La quistione non 
pe facile a risolvere, e ci è duopo perciò di riprendere 
in esame tutte le notizie concernenti gli antichi templi 
sul Foro Boario. 

I topografi più recenti, come lo Jordan (op. 1, 2 
TI 476 sg.), il Richter (Z’opogr. 128 sg.) il Gilbert (Zo- 
| pogr. u1, 483 sg.) attribuiscono al Foro Boario il tempio 
rotondo di Ercole vincitore, quello della Mater Matuta, 
della Pudicitia patricia, della Fortuna (1), di Cerere. E 


(1) A questo però falsamente si dà il cognome di Fortuna Virilis: errore 


VE propagato dalle antiche traduzioni latine di Dionisio, il quale (IV, 27) parla di due. 


. templi della Fortuna fondati dal re Servio, tòv pèv îv dyopà Ti adovpévn Boxpie, 
LE dv d'Étepoy èni Taùs Aidor ToÙ TiPépros, fiv "Aydpetay Tpogayopevoev ws xal vv ind 
Di ‘Popatoy xaAettar. Di quest'ultimo parla anche Plutarco de fort. Romanorum 5: 
Thy dè repds Tò rorauo Tiyny Déprw xadodew, Oro Sotlv ioyupdv, È dprotevtizhy, 
va ® dvdpetav. Dunque non si tratta di altro che del celebre (emplum Fortis For- 
b — tunae sulla riva destra del Tevere, fuori della Porta. Portese, la cui denomina- 
| zione fu stranamente malintesa dai due autori. greci, che fecero da una Fors For- 
SG tuna una Fortuna fortis. Tutto ciò fu esposto con convincente brevità dal Becker 
| (Topogr. p.. 478 sg.): nondimeno lo Jordan (che Topogr. I, 1, 161 aveva seguita 
Cla giusta opinione) per inavvertenza parla (I, 2, 483) di un templum |Forlunae 
— virilis map taîs moo 7où Tifeoios. - Del resto l’esistenza di qualche sacello de- 
C dicata a 3 Fortuna virile (16y sepav) ; criar da patarco Leo Rom. i 


iso ar Vol, vi, f, 29. i ; 9 
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quest’ ultimo secondo lo Jordan e il Richter sarebbe pro- 
prio quello sopra le cui rovine fu edificata la basilica di 
S. Maria in Cosmedin (1). 

Comincio col dichiarare che questa ipotesi mi pare 
affatto inammissibile, e che viene rifiutata da un esame 
accurato delle antiche testimonianze sul sito del tempio 
di Cerere. Primeggia fra esse il passo di Dionisio (vI, 94) 
il quale c' insegna che fosse situato al lato Nord Ovest 
del Circo massimo, presso le carceri di esso (èmà sa 
mépuacw co) peylotov Two imTodpép.wv, UTto aùTtàs (dovp.ivos TÀS dpéces). 
Le carceri del circo erano situate nella parte posteriore 
del terreno della Schola Greca (attualmente occupata 
dallo stabilimento Pantanella): dunque il tempio, secondo 
l’espressione di Dionisio, si deve credere situato lateral- 
mente, in un punto un poco più elevato, cioè verso il 
pendio dell’Aventino. E questo viene pienamente confer- 
mato da un secondo argomento, cioè la vicinanza del 
tempio di Cerere con quello della Luna sull’ Aventino. 
Livio (41, 2, 1) annovera fra i prodigi accaduti nel 572 
a. u..c. (182 a. C.): pridie Parilia, medio ferme die, 
atrox cum vento tempestas coorta multis sacris profa- 
nisque locis stragem fecit; signa aenea in Capitolio de- 
iecit; forem ex aede Lunae, quae in Aventino est, 
raptam tulit et in posticis parietibus Cereris templi af- 


(1) Il tempio della Felicità fondato da Lucullo, che lo Jordan ha annove- 
rato, sebbene con qualche dubbio, fra quelli del Foro Boario, non vi appartiene, 
perchè situato nel Velabro. Nè si può ragionevolmente supporre, che questo tempio 
della Felicità da Cassio Dione (43, 21) chiamato Tuytîov, sia il Forlumum della 
Notitia reg. x1. Vedi più sotto p. 262. 


10 


L: 


atei ie AA 
; ada TL i. : . 


239 


—fizit (1); e Appiano dell. civ. 1, 78, asserisce che i comizj 
| nell’84 furono rimandati fin dopo il solstizio estivo, per 
Fi ordine, degli auguri, che ritenevano un auspizio funesto 
la caduta di un fulmine, dal quale furono danneggiati 1 
templi della Luna e di Cerere (xepavvoò meoévtos Ès TÒ T7S ZeXhyns 
ua 7ò fis Autos isp6v). Il tempio della Luna Aventinense (da 
non confondersi (2) col femplum Solis et Lunae nella re- 
gione XI, Circus Maximus; v. sotto p. 266) era situato sul- 
l’altipiano dell’Aventino (8), non lungi dal tempio di Diana, 
| @ vicino al ripido pendio del colle verso il fiume e la porta 
| Trigemina laddove oggi sorgono i ruderi del castello me- 
dievale dei Savelli (4). Tale sito è distante dalla chiesa di 


(1) A questi due passi ha richiamato l’attenzione il ch. Jordan (Analecta 
epigraphica latina, Progr. Regiomont. 1886 p. 8): però egli erra, sostenendo che 
nel secolo quarto “ Solis et Lunae nomine vocata sit ea aedes, quae saeculo primo 
: ] n monumentis publicis solo Lunae Aventinensis nomine vocitata fuit”, e cre- 
| —dendo identico il tempio della Luna Aventinense col templum Solis et Lunae nella 

regione XI. 
(2) Il suddetto errore dello Jordan è seguito dal Gilbert (Top. 11, p. 250) 
e dal Mommsen (C. I. L., 1° p. 314): ma basta la testimonianza della Notitia per 
dimostrare la falsità dell’ opinione. 
(3) V. Ovid. fast. ui, 884: Aventino Luna colenda iugo. 
(4) Per determinare il sito del tempio sono importantissimi i due racconti 
"di Aurelio Vittore (De wiris Wlustribus c. 65) e di Paolo Orosio (Adv. gentes 
V, 12) sulle ultime vicende di Caio Gracco, il quale, espulso dal Campidoglio per 
| opera degli optimates, tentò di accamparsi con i suoi partigiani sull’ Aventino, 
vecchia cittadella della plebe. Egli vi si recò accompagnato dal fedele amico Fulvio 
Flacco. Prosegue Orosio: Flaccus duobus filiis armatis cinctus...... [D/ianium 
tanquam arcem occupavit. Contra D. Brutus vir consularis a clivo Publicio cum 
ingenti certamine inruit. Ibi Flaccus diu obstinalissime dimicavit ; Gracchus 
postquam in templum Minervae secesserat, gladio incumbere volens, interventu 
| Laetorii retentus est.... Duo Flacci pater filiusque cum per aedem Lunae in 
| privatam domum desiluissent foresque obiecissent, rescisso craticio pariete 
| a ‘+ confossi sunt. Gracchus diu pro se amicis pugnantibus ac pereuntibus aegre 
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S. Maria in Cosmedin più di trecento metri. Collocando 
quindi il tempio di Cerere presso S. Maria in Cosmedin, i 
due fatti riferiti da Livio e da Appiano diventerebbero im- 
possibili piuttosto che miracolosi; mentre si spiegano be- 
nissimo, se supponiamo il tempio di Cerere nella pianura 
sottostante alla via di S. Sabina, ora occupata dal giardino 
delle Suore di Carità di S. Vincenzo de’ Paoli. E ben si ac- 
corda con questo il passo di Tacito 472. 11,49: (Tiberius) 
deum aedes vetustate aut igni abolitas coeptasque ab Au- 
gusto dedicavit, Libero Liberaeque et Cereri iuata cir- 
cum maximum, quam A. Postumius dictator voverat, 
ecodemque in loco aedem Florae ab Lucio et Marco 
Publiciis aedilibus constitutam: perchè il tempio di Flora 
fondato dai costruttori del Clvus Publicius (1) con ogni 
probabilità stava sull’ estremità inferiore di questa salita. 


ad pontem sublicium pervenit ibique, ne vivus caperelur, cervicem servo suo 
praebuit. E più brevemente Aurelio Vittore: (Gracchus) armata familia Aven- 
tinum occupavit, ubi ab Opimio viclus, dum a templo Lunae desilit, talum iîn- 
torsit, et Pontino amico apud portam Trigeminam, P. Laetorio in ponte sublicio 
persequentlibus' resistente in lucum Furinae pervenit. La località del primo com- 
battimento con ogni chiarezza si rileva dalla menzione del Clivo Publicio, il quale 
dal Foro Boario e le vicinanze del tempio di Cerere saliva all’ altura del Colle. 
Il tempio di Diana dunque non si deve cercare sul versante est del colle, presso 
S. Prisca, ma piuttosto verso nord, la dove si spartiscono le due vie di S. Prisca 
e di S. Sabina. Vicinissimo a lui, verso ovest, fu il tempio di Minerva, come di- 
mostra il frammento della Forma Urbis 2 Jord. Gracco e Fulvio cacciati anche 
dal temenos di Diana, si salvano verso il pendio soprastante al fiume, e raggiun- 


gono la pianura fuori della porta Trigemina. Dunque il tempio della Luna, donde 


i due salirono giù, deve essere stato proprio sull’estremo angolo nord del colle. 
(1) La direzione di questa importante strada, la prima carrozzabile sull’Aven- 

tino (Festus p. 238), costruita già avanti la seconda guerra punica, chiaramente 

si riconosce dal racconto di Livio (xxvI, 10): consules transfugas Numidarum, 


qui tum in Aventino ad mille et ducentos erant, media urbe transire Esquilias | 
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Accingendomi ora a discorrero degli altri santuari, 
i — comincio da quello ch’ è il più nobile e il più conosciuto 
S\di + tutti, il tempio rotondo di Ercole Vincitore. - Che 
. Ercole Vittore avesse almeno due templi a Roma viene 
| attestato espressamente da Varrone presso Macrobio 
— Sat. I, 6, 10: Romae autem Victoris Herculis (aedes) 
 duae sunt, una ad portam Trigeminam, altera in foro 
| boario. Dice poi Livio che l’uno di essi fu rotondo (x, 
Po 3: în sacello Pudicitiae patriciae, quae in foro boario 
Pi est ad aedem rotundam Herculis): e da questo si rileva 
| essere la rotunda aedis quella celeberrima che fu fon- 
data da Ercole dopo l'uccisione del mostro Caco. — È 
inutile ripetere i numerosi passi degli antichi scrittori 
che parlano di questo famosissimo santuario. Chiunque 
E si occupa di romana topografia, conosce la magistrale 
dissertazione del nostro compianto Comm. De Rossi (Anr. 
 dell’Ist. 1854 p. 28 sg.), nella quale egli non solamente 
È ha raccolto e spiegato egregiamente i passi degli scrittori 
antichi e le disperse testimonianze epigrafiche, ma anche, 
con la scorta di disegni del Peruzzi da lui scoperti nel 
codice Vaticano 8439, ha dato ragguagli esatti sull’archi- 


| tettura del monumento distrutto verso la fine del quat- 


iusserunt.... quos cum ex arce Capitolioque clivo Publicio in equis decurrentes 
quidam wvidissent, captum Aventinum conclamarunt. Sarebbe stato impossibile 
‘accorgersi di tal fatto dall’altura di Aracoeli, se il clivus non fosse stato (come è 
indicato sulla nostra pianta) sul versante N. E. del colle. Se il clivo avesse corri- 
E p. es. alla moderna via di S. Sabina avrebbe la sua fine fuori delle mura 
| Serviane: il che è assai inverosimile per una strada tanto importante ed antica. 
Neanche Appio Claudio Cieco avrà fatto sboccare il suo acquedotto, dopo traversato 
| l’Aventino, fuori della porta: e l’Acqua Appia aveva la sua mostra finale imo Pu- 
| blicii clivo ad portam Trigeminam (Frontin., De aq. 5). 
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trocento. La dissertazione del De Rossi per 1 estesa 
dottrina, il critico acume e le sagaci congetture sarà 
sempre modello per ricerche di romana topografia. In 
un solo particolare mi pare che si possa precisare di più 
la tesì del venerato maestro: e questo concerne il sito 
esatto, dove furono trovati i frammenti del tempio (1). 

Il De Rossi, e sull’ autorità sua quasi tutti gli al- 
tri topografi moderni asseriscono che il tempio rotondo 
fosse situato dietro la chiesa di S. Maria in Cosme- 
din. Quest’ opinione si fonda specialmente sulle parole 
di Pomponio Leto nel codice Marciano di Pietro Sabino 
(f. 31°): post muros scholae Graecae statim non longe 
fuit templum Herculis in foro boario rotundum cum 
multis antiquitatum vestigus, et dirutum tempore Xt- 
sti IV. Non longe ab hoc templo versus Aventinum 
montem fuit alterum templum appellatum Ara Ma- 
eima; super haec templa ad Orientem versus Circus 
est maximus (2). Alla prima vista le parole post muros 
scholae Graecae sembrano equivalere a “ dietro la chiesa 
di S. Maria in Cosmedin”. Ed a questo pare che aggiunga 
conferma l’espressione usata da Fr. Albertini (f. 33° 


ed. 1523): femplum Herculis Victoris in foro boario erat 


rotundum, in quo loco repertum fuit simulacrum Her- 
culis deauratum tempore Siati IILI post ecclesiam S. Ma- 


riae in Cosmedin, ut apparet in epitaphiis, non longe 


a quo erat ara maxima. Ma contradicono altre testimo- 


nianze, e di autori principali. Baldassare Peruzzi, il quale © 


(1) Vedi ciò che ho accennato nelle Rém. Miltheilungen 1892 p. 294. 
(2) Vedi De Rossi, Note di topografia romana raccolte dalla bocca di Pom- 
ponio Leto (Studj e documenti di storia e diritto 1882, p. 495 sg.). 
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| più di ogni altro ha studiato l'architettura del tempio, 
- dice che ì pezzi di architettura furono trovati avanti al 
circo massimo în capo al burdeletto del foro boario (1); 
ed Andrea Fulvio (f. xLvi ed. 1527) si esprime così: 
| Matris Matutae aedis (così egli chiama erroneamente 
eil tempio rotondo di Ercole) în foro Boario adhuc eatat 
| quota pars rotunditatis inter proxima nunc postribula 
iuata Circum Maximum. Siffatte case infami non possono 
essere state direttamente dietro la basilica di S. Maria 
. in Cosmedin ed in contatto con essa: invece si osservi 
che il medesimo Fulvio dice la chiesa di S. Maria Egi- 
| ziaca sita inter ocnopolia et postribula. E più diffu- 
— samente ne parla Flavio Biondo (Roma instaur. 1. 11, 
_$ 58): asylum dicimus omnia occupasse loca quac nunc 
a collapso Tarpeiae saxo ad S. Mariae pontem et hinc 
__Vestae (S. Maria del Sole), inde Sani templo (il Giano 
| quadrifronte presso S. Giorgio in Velabro) in Aventini 
_radices a prostitutis mulieribus nunc matori parte ha- 
__ bitata videmus, ut mulieribus impudicis a parentibus vi- 
risque profugis alterum nunc asylum videatur insti- 
| tutum. Dunque il punto indicato da Peruzzi e Fulvio 
non fu dietro la chiesa di S. Maria in Cosmedin, ma in- 


(1) Così ha il codice Vaticano 3439; nel codice Bodleiano il Ligorio ha 
modificato l’espressione dicendo: “ nel Foro Boario nella parte che guarda la porta 
del Circo Massimo, lontano da essa xx piedi ”’ (Lanciani Bull. com. 1882 p. 31): 
è chiaro però che questa recensione è senz’ autorità. — Erra lo Jordan (Top. I, 
— 2 p. 479 not. 54) dicendo che il codice Ottob. 3374 f. 189 attesta essere i pezzi 
di architettura trovati “ nell’edificarvi modernamente il granaro di Messer Ottavio 
si Gracchi ”. Quest’ indicazione si riferisce soltanto alle iscrizioni, di cui solo tre sono 
| ‘genuine (e queste conosciute già settant'anni prima che scrisse Ligorio), e cinque 
sono invenzioni del famoso falsario. 
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vece accanto ad essa, là incirea dove la moderna via 
della Bocca della Verità s’immette nella piazza omonima. 
K questa località è l’unica conveniente anche per il testo 
del Leto, quando cioè si prenda in considerazione nella 
sua Integrità. Il trattato topografico del codice Marciano 
porta il titolo: Macepta a Pomponio, dum inter ambu- 
landum cuidam domino ultramontano reliquias ac ruinas 
urbis ostenderet; ed il De Rossi lo caratterizza così: 
“le note procedono a passo a passo nell’ ordine dell’ iti 


nerario, fatto da Pomponio col suo signore oltramontano 


e col discepolo che veniva segnando ciò che il maestro 
diceva ”. Precedono alle parole da noi citate la spiega- 
zione del Monte Testaccio e del cosidetto porns Sublicîus 
sotto l’Aventino. Quindi è manifesto, che le osservazioni 
relative al Foro Boario cominciano da sud, e che le pa- 
role statim post muros scholae Graecace accennano ad 
un sito confinante con il recinto nord della Schola, cioè 
il medesimo come l’additano Peruzzi e Fulvio. 

Notizie molto più scarse abbiamo sull’ altro tempio 
di Ercole, quello più vicino alla porta Trigemina. Il Ca- 
lendario Allifano nota al giorno 13 agosto: HERCuli 
INVICTO AD PORTAM TRIGEMINAM (C. 17. L. 1° p. 217, 
325): dunque la festa di quel tempio era un giorno dopo 
quella dell’altro più famoso rotondo. Non è certamente 
casuale il ritrovare l’istessa data su un cippo votivo 
proveniente anche dal Foro Boario e posto da quattro 


dispensatores (0. I. L. vi, 9319), la cui iscrizione finisce: 


DIMENS - XV 
idibus AVGVSTIS i 
sex. pompeto ser. sulPICIO GALBA : COS 
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Questo monumento (di cui fa menzione il ch. De Rossi 
| senza però discuterne l’importanza topografica) secondo 
cun testimonio oculare, Celso Cittadini (cod. Mare. p. 156, 
 Vat. 9293 f. 246°) fu “ cavato nel Foro Boario nelle 
rovine dell’ara massima l’anno 1592 ” e quest’indicazione 
viene precisata dalle parole che l’istesso autore (cod. 
fi Mare. p. 27, Vat. 5253 f. 158°) aggiunge all'iscrizione 
BS del edituo P. Vettius Philologus (C. Z. L. vi, 2215): in basi 
_ lapidis Tiburtini effossa a. 1590 in Foro Boario inter 
. aedem rotundam et aedem S. Mariae scholae Graecae, 
ubi erat ara maxima Herculis victoris. Dunque anche 
il Cittadini aveva l'opinione che l’ara massima fosse, non 
| dietro la basilica, ma sulla stessa piazza. — Del resto il 
sito da lui indicato è abbastanza distante dalla porta 
3 


. Trigemina: e forse il cippo dei dispensatores fu tro- 


- 
ni 
>» 


vato fuorì di posto, e adoperato in qualche costruzione 
«di epoca bassa, come la bella base dell’ Mercules oliva- 
| réus, che ai dì nostri fu estratta da un muro medievale 
| presso il tempio rotondo (v. più sotto p. 261). In ogni caso, 
il tempio di Ercole ad portam Trigeminam si deve cer- 
care sotto le falde dell’Aventino, fra le moderne vie di 
_S. Sabina e della Scola Greca. 

Prima di ragionare sugli altri santuar) del Foro 
| Boario, sarà d’uopo trattare di un altro edifizio che 
- ‘vien messo in relazione con il fanum MHerculis, e che 
Br forse ci dà il mezzo di sciogliere un problema della ro- 


«mana topografia, che si può dire veratissimum. | 


ce. Arch. Vol. vi, f. 30. 17 


DE 


Portici del Foro Boario. — Sito delle Navalia e loro rappresentanza in un’ antica 
medaglia. — Avanzi scoperti sulla sponda del Tevere. 


Il passo da cui prendo le mosse, è conosciutissimo, 
ma che esso finora non sia stato giustamente apprezzato 
forse dipende dal fatto che i topografi si sono contentati | 
di registrare le singole notizie in esso riferite, senza badare 
al nesso interno che deve correre fra esse. 

Racconta Livio come l’anno di Roma 565 (179 av. 
Cr.) fu insigne per la grande attività edilizia dei censori 
M. Emilio Lepido e M. Fulvio Flacco. Dopo aver anno- 
verato la lunga serie di edifizj pubblici dati in appalto 
da Emilio Lepido, continua (xL, 51, 6): M. Pulvius lo- 
cavit... porticum extra portam Trigeminam, et aliam 
post navalia |et| ad fanum Herculis, et ‘post Spei a. 
Tiberi ad aedem Apollinis Medici. La posizione dei 
portici nominati in primo ed in terzo luogo è esente da 
ogni dubbio: quello extra portam Trigeminam deve 
essere stato appiè dell’ Aventino, sotto il Priorato di 
Malta; quello post Spei fra il Tevere, la Piazza Monta- 
nara e la piazza della Catena. E, prescindendo dai dati di 
romana topografia, ogni lettore intenderà il passo di 
Livio così che l’edifizio menzionato fra quei due, non era 
situato in un posto qualunque della città, ma stava 
anche in relazione locale con il precedente ed il se-, 
guente; vale a dire, che esso deve cercarsi fra l’an- 
golo nord dell’Aventino e quello sud del Campidoglio. 
E questa supposizione trova piena conferma nel fatto che 
proprio in quella zona era situato il famosissimo tempio 
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rotondo di Ercole vincitore, il quale ben si poteva chia- 
_ mare fanum Herculis xa cy, mentre tale denomina- 
bi zione sarebbe assai impropria per un sacello meno nobile, 
situato in un vico qualunque della città, 

n Fermiamoci un momento a considerare il sistema dei 
portici nella regione undecima. L'importanza e l'estensione 


di questi edifiz) nella Roma imperiale è quasi incredibile. 
Bb- | 


Un sistema continuo di passaggi coperti traversava tutto 
il Campo Marzio, il centro e le regioni basse nella 
parte meridionale della Città, e permetteva agli abitanti 
della capitale di recarsi da un punto all’altro senza 
esporsi alle intemperie dell’estate e dell’inverno (1). E 
neanche nei tempi bassi, quando la maggior parte degli 
edifizj pubblici della città eterna pareva abbandonata alla 
rovina, si trascurò la manutenzione dei portici. I pelle- 
 grini che nei secoli vir e vii da lontane parti affluivano 
nella capitale del mondo cristiano, potevano recarsi dalla 
basilica di S. Pietro a quella di S. Paolo percorrendo 
una serie non interrotta di portici. 

. La piazza del Foro Boario deve essere stata un 
centro importante per tali passaggi. Qui facevano capo 
verso il settentrione gli anditi coperti comunicanti col 
| Foro Olitorio (conosciuti nel medio evo sotto il nome di 
— porticus Calatarum e porticus Crinorum), e col teatro 
| di Marcello, con i portici di Minucio, di Ottavia e Filippo 
edi tanti altri del Campo Marzio. Ad oriente, verso il 
- Foro Romano, conosciamo la porticus margaritaria (da 
Po ma falsamente posta sotto la Velia presso l'atrio 
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pi È (1) Si veda la dotta memoria del ch. Lanciani sui portici della regione 1x 


* (negli Annali dell’ Istituto 1883 p. 5 sgg.). 
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di Vesta) (1) nè saranno mancati altri portici, lungo il 
vicus Tuscus e il vicus tugarius. Verso il mezzogiorno 
si spartivano due rami importanti: 1’ uno a cui l'Anonimo 
Kinsidlense dà 11 nome di Porticus Maxima usque ad 
S. Anastasiam costeggiava il Circo massimo e sì diri- 
geva verso la porta Capena; l’altro, accanto al fiume e 
le falde dell’Aventino, congiungeva il Foro Boario con 
l Emporio e le korzea sulla pianura del Testaccio. E sa- 
rebbe da ricercare, se il portico occupato dalla primitiva 
diaconia di S. Maria in Cosmedin non fosse in relazione 
anche con questo passaggio: la sua direzione certamente 
non contradice a tale ipotesi. 

Quel portico fra il tempio di Ercole e la porta Fri- 


gemina è detto da Livio nel passo citato por/icus post 


(1) La porticus margaritaria è conosciuta dalla sola Notitia, che sulla fine della 
regione VIII annovera: 
aquam cernentem, quattuor scaros sub eadem . 
alrium Caci 
vicum iugarium et unquentarium 
porlicum margaritariam 
elefantum herbarium. 

I quattuor scari furono nella valle fra il Campidoglio ed il Palatino, come 
si rileva dal noto epitafio di un negotiator penoris et vinorum de Velabro a IITI 
scaris (0. I. L. vi, 9671); l’alrium Caci si deve cercare verso il pendio nord 
del Palatino; il vicus iugarius corrisponde approssimativamente alla moderna via 
della Consolazione; l’elefas herbarius ancora menzionato nell’Anonimo Einsidlense 
stava fra le le chiese di S. Galla e S. Omobono. Dunque tutti nomi che ci con- 


ducono nella estremità occidentale della regione, confinante col Foro Boario. Come _ 
si può supporre che il descrittore della regione abbia messo in mezzo di esse ‘ 


una porticus che in realtà distava mezzo chilometro incirca? Io approvo pie- 
namente l’opinione dello Jordan (Topogr. I, 2 p. 288. 476) contro le asserzioni 
del Lanciani (Notizie degli scavi 1882 p. 228). La pianta della supposta por- 
ticus margaritaria, che il Lanciani dà sul f. 29 della Hormae Urbis Romae, è 
assai discutibile. 
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. Navalia: e quindi ci si palesa il vero sito dell’ arse- 
nale di Roma antica, sul quale dai topografi romani 
- furono emesse le opinioni più diverse e contradicenti fra 
. loro. - Gli astigrafi del rinascimento, Fulvio Marliani, ed 
_‘ altri, lo cercavano nel Trastevere, ed a questa opinione, 
nel secolo nostro con una lieve modificazione ritornò il 
di Piale; il Donati lo pose sotto l’Aventino, presso le ve- 
Si stigia del cosidetto ‘ponte Sublicio; il Becker, lo Jordan 
ig il Gilbert nella parte settentrionale del Campo Marzio, 
fra Piazza Navona ed il porto di Ripetta; il Kiepert 
3 ._ ed il Richter presso il Palazzo Farnese. Altri poi, come 
il Canina, il Preller e l’ Urlichs, hanno riconosciuto ch’ è 
impossibile di riferire tutte le testimonianze degli scrittori 
_ antichi sopra le ravalia ad un solo luogo, e che invece 
. già la Roma repubblicana possedeva due arsenali diversi, 
«l'uno nel Campo Marzio, e l’altro più a valle del fiume 
verso l’Aventino. — 

Ora, dal passo sopra citato di Livio, sì arguisce con 
ogni certezza, che quel secondo navale, che chiameremo 
inferius secondo il prezioso frammento della Yorma Ur- 
bis 61 ed. Jordan (1), era situato sotto 1’ angolo nord 
—_dell’Aventino, fra il Tevere e la strada che veniva dalla 
| porta Trigemina e sboccava nel Foro Boario. 


k 


(1) Per mala ventura, di questo frammento non abbiamo più il marmo 

Z | originale, ma soltanto un disegno nel cod. Vat. 3489. Lo Jordan crede che il 
i cai frammento rappresenti appunto la metà della pianta dell’edifizio. Ma i suoi calcoli 
| (Top. I, 1, 439) basano sopra una misurazione erronea: risulta poi dalla posizione 
o dle lettere che il pezzo non rappresenta il lato est parallelo al fiume, ma uno 
di " dei corti, forse quello verso il Foro Boario. La parte conservata però è troppo 
DO) | piccola per poterne calcolare, anche approssimativamente, la lunghezza o lar- 
s sh glia dell’ edifizio. 
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Questo sito conviene bene ad un arsenale già per 
una ragione generale: è protetto cioè dall’antica fortifi- 
cazione di Roma. Il tratto di sponda rinchiuso nel muro 
Serviano è assai ristretto: dalla porta Trigemina (presso 
il convento di S. Vincenzo de’ Paoli) fino alla porta Flu- 
mentana (presso la via di Porta Leone) si misurano ap- 
pena 400 metri. Una gran parte di quel tratto è occu- 
pata da altri edifizy: ma proprio nel punto da noi indi- 
cato rimane libera un’area di mq. 5000 incirca: area ab- 
bastanza ristretta, è vero, ma non troppo insufficiente, se 
pensiamo che si tratta di una costruzione antichissima — 
quella donde nel 394 a. Cr. partì la navis longa coll’ a- 
natema per lA polline Pitio, ed ove nel 338 furono sub- 
ductae le navi prigioniere degli Antiati. Ed è d’uopo ri- 
cordarsi delle parole usate da Floro in questa occasione 
(1, 5): Hxtant et parta de Antio spolia, quae Maenius 
in suggestu fori capta hostium classe suffocit: si tamen 
illa classis, nam sex fuere rostratae. Sed hic numerus 
illis initis navale bellum fuit! 

Ora prendiamo in esame i passi di scrittori antichi 
che fanno menzione dei Navali. Bisogna mettere da parte 
quelli che si riferiscono certamente alle Navalia del Campo 
Marzo (1) o sono d’attribuzione dubbia (2). Di speciale 
importanza mi sembrano i tre seguenti, che si riferiscono 


(1) Così il passo di Ennio, il più antico di tutti, presso Servio ad Aen. x1, 326: 
idem Campus habet lextrinum navibu’ pulcris: poi quelli che fanno menzione dei 
Navalia insieme con gli opposti Prata Quinctia in agro Vaticano (Liv. ut 26, 8... 
Plin. n. 4. xvi, 20); anche Liv. xLv, 42 naves regiae (Persis) captae de Ma- 
cedonibus inusitalae ante magnitudinis in Campo Martio subductae sunt. 

(2) P. es. Paulus ex Festo p. 179: Navalis porla a vicinia navalium dicta. 


RR 
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o tutti ad un sito compreso fra le mura Serviane e vicino 
= cal Foro Boario. 
dI Il più recente scrittore che faccia menzione delle 
_ Nawvalia, è Procopio: testimonio, come tutti sanno, molto 
esperto e degno di fede in quello che dice sulle loca- 
lità di Roma. Egli (Zell. Goth. 1v, 22) parla della nave 
. di Enea, che era mostrata anche ai giorni suoi nei Na- 
di % vali. Nedsoroy Tornoduevor (dice egli) ci ‘Pupator îv péon ti nédet 


sar 
È map tiv coù Tufeordos dyinv evravida ce adtiv (Av vabv) xataSéuevor, 
i 25 duel pe FRENO LEE LI tin2 tos Se LAN lit, MER IRE, PIE II 
ES exelvov tnpolary imep brola moti tom abtò; Scacduevos épliv Epyopat. 
“ 


__L’espressione “ nel centro della città ‘’ conviene egregia- 


mente al Foro Boario, mentre non si può applicare ai 
È: dintorni del palazzo Farnese, e molto meno alla piazza Ni- 
| cosia, luoghi situati ambedue én eatremo Campo Martio. 

Il secondo passo è la descrizione che Plutarco (Cat. 
min. 39) dà dell’ entrata di Catone a Roma, quando egli 
ritornò dall'isola di Cipro portando seco gli immensi te- 
| sori presi dal re Tolomeo. Tutta la cittadinanza, il se- 
nato ed i magistrati allora gli andarono incontro: ambedue 
le rive del Tevere erano eremite di tanta folla,-che lo 
i | spettacolo poco differiva da quello di un trionfo. Kafe 
oumiby èvios cada épatvero xoù aUdades BT TGV UTATOWY Kad TOY OTPATNYOYV 
mapéytwy oÙt' AréBm pds adrods oÙt inéoye tov mAobv, KAMA sost Tv By Inv 
mapebeAaivov eri ves Epos Puos odx dvipue mebrspov Î adopuloai 
E° mov oT6Aov Els TÒò vedipiov * oò priv AAA Tév ypapdrwy taparopilopéviy 
i dî dyopig 5 Ofipuos Sdavpale cò TAI xa). Dunque Catone, senza 
| approdare là dove prima sarebbe stato possibile, presso 
i — l’emporio, restò sulla nave fino all’arrivo nell’ arsenale: e 
"dl | poi fece portare i tesori attraverso il Foro, per deporli sia 


È: nell’erario di Saturno, sia nel Campidoglio. E questo as- 


DA 


| serisce con parole non dubbie Velleio (11, 45): una cum 
23 
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consulibus ac senatu effusa civitate obviam, cum per Ti- 
berim subiret navibus, non ante ts egressus est, quam 
ad eum locum pervenit, ubi erat exponenda pecunia. 
Catone cioè lasciò il bastimento nel navale inferius, per 
recarsi al più presto possibile nel luogo ove il denaro 
fosse da depositare. 

In terzo luogo viene il racconto sull'ingresso del 
serpente sacro ad Esculapio, che fu portato da Epi- 
dauro in seguito ad un comando dei libri Sibillini nel 468 
(291 a. Cr.). Tito Livio aveva raccontato il fatto nel suo 
libro x1 perduto nella sua integrità; I epitome dice: 
Cum pestilentià civitas laboraret, missi legati ut Ae- 
sculapi signum EFRomam ab Epidauro transferrent, an- 
quem qui se în navem corum contulerat, in quo ipsum 
numen esse constabat, deportaverunt; coque in insu- 
lam Tiberis egresso codem loco aedes Aesculapio con- 
stituta est. Più particolareggiato è il racconto di Va- 
lerio Massimo (1, 9, 2) il quale conchiude così: în ripam 
Tiberis egressis legatis in insulam, ubi templum dica- 
tum est, anqguis transnavit; e quello di Aurelio Vittore 
(de vir. il. 22): cum adverso Tiberi subveheretur (an- 
quis), in prorimam insulam desiluit; ubi templum et 
constitutum est. 

Che il tempio di Esculapio fosse situato sull’ estre- 
mità meridionale dell’isola, là dove oggi sorge la ba- 
silica di S. Bartolomeo, è cosa certissima. Dunque. il 
punto dove il serpente lasciò la nave, per traversare a 
nuoto il fiume, si deve credere opposto all'isola. Ma fu 
questo un punto qualunque del percorso ? certamente no; 
perchè Valerio Massimo dice, che il serpente traversò 
l'isola dopo che i legati avevano lasciato la nave. Dun- 
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ne la nave era giunta al punto di arrivo, e questo non 
| poteva essere altro che lo sbarco ufficiale, le Navalia, 
le quali perciò erano situate dirimpetto all'isola, cioè nella 
3 vicinanza del Foro Boario. 

a E qui mi pare d’uopo di accennare ad un monu- 
sd mento grafico rappresentante l’istesso fatto, e da molti 
. autori citato, ma non abbastanza spiegato nei suoi par- 
i ticolari: dico il graù bronzo di Antonino Pio, qui sotto 
riprodotto. 


wi 
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In esso vediamo l'isola tiberina e avanti a questa il 
| padre Tiberino, che porge salutando la mano destra ad una 
_ trireme, dalla quale il serpente sacro si slancia verso 
Eoa. Dietro la nave si vedono due archi, che da tutti 
| gli interpreti, per quanto sappia 10, vengono spiegati per 
«un ponte, sia il Sublicio, sia il Palacio o l Emilio (1): 
ma ognuna di queste spiegazioni crea difficoltà non lievi. 
tec Infatti l’edifizio, rappresentato in scala abbastanza grande, 
r "D mostra molti particolari che per un ponte sono assoluta- 
| mente impossibili. Il parapetto o la cimasa non viene in 


nessun modo a posare sulla terra dell’isola; gli archi, 


\ 


Ne V. Urlichs Stzungsberichte der Miimchener Akademie 1870, 475; Jordan 
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alti e stretti sono isolati da ambedue i lati, ed il para- 
petto, invece di avere una pendenza verso la terra, ri- 
mane in alto. Per me dunque non è dubbio che qui ab- 
biamo una rappresentazione delle Navalia. Sulle monete 
di Adriano col porto di Ostia appaiono i vedcamoa. attorno 
al porto con ingressi arcuati, simile ad un lungo ponte. 
È da notarsi poi la libertà (della quale abbiamo altri 
esempj in simili raffigurazioni), che l'artista si è preso, 
rappresentando le località nel senso opposto alla loro vera 
posizione. Così le Navalia situate sulla sponda sinistra del 
Tevere, a valle dell’isola, appaiono qui in un punto che 
corrisponderebbe alla ripa destra: e bisogna, invece della 
medaglia stessa, pòrsi dinanzi agli occhi la sua imagine 
riflessa in uno specchio, per avere una raffigurazione cor- 
rispondente alla realtà. 

Nella zona compresa tra il ponte rotto e le falde 
dell’Aventino non mancano avanzi assai antichi, costruiti 
in pietre quadrate a guisa della fortificazione Serviana. 
Già il Piranesi (Antichità Rom. tom. 1, p. 22, n. 173) 


66 


conobbe “ un avanzo antico composto di grossi macigni, 


peperini e travertini, che rimane dentro 1 molini incontro 


la basilica di S. Maria in Cosmedin ” 


e ch'egli fanta- 
sticamente chiamò ‘ avanzo dell’erario di Saturno ?. Il 
Canina (Edifizj di Roma 1 tav. x11) si serve delle mede- 
sime vestigia per costruirvi sopra un “ portico accanto il 
Bel Lido ”” che non ha mai esistito, essendo riconosciuto 
che il “ Bel Lido, pulchrum litus, xx darà’ è nato sol, 


tanto da un errore di copista nel testo di Plutarco (1). 


(1) Racconta Plutarco (Rom. 20, 4) che Romolo aveva la sua casa mapà 
Tods deqopévovs Paspods xadfig dxtdis* odTor d ciol mepl Thv cis Tòv imm6dpopuoy Tòv 
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. Uno schizzo dei muri esistenti è dato dal Parker (7he 
| aqueducts pl. xv, xvI; primitive fortifications of Rome. 
Epi xVII ed. 2). Ma più considerevoli sono le scoperte 
È recenti, delle quali però finora non abbiamo che notizie 
| sommarie. Viene riferito nelle Notizie degli scavi 1885 
p. 927: “ Nella piazza della Bocca della Verità, e ad 


È 


péyav în IHoaXatiov xatéfacv. La bella emendazione fazpods oxtAns Kaxins è do- 
| vuta al Bethmann (Bull. dell’ Ist. 1852 p. 40), il quale giustamente la paragona con 
| il passo di Diodoro 1v, 21: toò Kaxiov èv 76 HoleTtiw ratdfacis tot, Eyovra Mdivny 
È Mana ThY ovopabopévnv am Eneivov Kaxiav, odoav TANSIOV TRIS TITE Yevopévns 
ae vixtas 708 Kaxiov. Le scoperte recenti hanno egregiamente illustrato questi passi 
dando’ piena ragione al Bethmann. Vediamo ormai le gradinate di pietra che for- 
mano l’unica scesa dal Palatino alla valle del Circo, e che principiano a poca 
distanza dal tempio della Magna Mater, presso il quale (secondo l’ordine dei nomi 
|nella Notitia) era situata la casa Romuli: il supercilium scalarum Caci corri- 
p° sponde quasi all’ estremo angolo ovest del colle, e perciò da Solino (I, 20) è men- 
È tovato come uno dei punti cardinali della Roma quadrata. — Il ch. Wilamowitz 
recentemente (£uripides Herakles ed. 2, p. x) parla con disprezzo della emen- 
dazione del Bethmann, qualificandola per “ strafalcione ’” (Schnitzer): e pare che 
È: voglia ritenere la lezione dei codici. Ma in questo caso bisognerebbe spiegare due 
3. cose: prima, l'esistenza di una seconda xxr4fxe:s dal Palatino verso il circo Mas- 
| ‘simo, diversa dalle ben note scalae Caci (e questo sarà assai difficile già per l’e- 

po spressione usata da Plutarco thv xxt&Ractwv); in secondo luogo, come il nome &xTh 
È: | possa ‘applicarsi ad un posto lontano quasi trecento metri dalle sponde del Tevere 
(perchè alla palude del Velabrum dell’epoca favolosa difficilmente si potrà riferire 
il nome “ bel lido”). — Nè più felice mi sembra un’altra osservazione topogra- 
fica del Wilamowitz, dalla quale egli trae conseguenze importanti.‘ Che tutta 
la cultura ellenica, dice egli, sia entrata in Roma per la porta Capena, ove stava 
| l’ara massima, è un fatto conosciuto da tutti”; e a p. 25: “la situazione dell’ ara 
| massima basterebbe per provare l'origine forestiera del Dio (Ercole) ”. Ma l’ara 
i massima non sta punto presso la porta Capena (lascio da parte la questione, se 
i il nome della porta abbia da fare, o no, con Capua e con la via Appia costruita 
D quando il recinto serviano esisteva già da più secoli), invece è divisa da questa 
È porta da uno spazio di più di un chilometro, vale a dire quasi dall’ intera larghezza 
della città Serviana (molto più vicine sono le porte opposte, la Carmentale a la 
| Flumentana). 
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uguale distanza dal tempio rotondo, e dalla fontana pub- 
blica sono stati scoperti gli avanzi di un edifizio rettan- 
golare di opera quadrata antichissima. I massi tufacei sono 
posti l'uno sull’altro senza cemento, e la loro squadratura 
è molto irregolare. Su di questa rozza platea si stende 
un pavimento a lastre di peperino, ben commesse e rego- 
larmente squadrate. Il pavimento è profondo circa m. 2,20 
sotto il piano moderno ”. E nell’ ann. 1886 p. 123: “ Nello 
scavo pel collettore sinistro in piazza della Bocca della 
Verità continuano a scoprirsi avanzi di fabbriche in opera 
quadrata, appartenenti ai secoli più remoti della città, e 
più basse del piano del Foro Boario imperiale. Consistono 
in muraglioni di parallelepipedi di tufa dell’Aventino, in- 
tersecantisi ad angolo retto, e fronteggianti una strada 
larga quattro metri. Nello strato di argilla fluviatile, che 
nasconde cotesti antichissimi avanzi, sì ritrovano schegge 
di vasellame italo-greco a vernice nera opalina ” (1). 
Nelle Notizie del 1890 poi, il ch. Lanciani, parlando 
(p. 213) di certe scoperte sull’ Esquilino, fra le vie del- 
l’Olmata e Paolina, ove si riconobbe “ un vasto quar- 
tiere distrutto dal fuoco nel secolo sesto incirca, e rifab- 
bricato sul finire della repubblica o nei primi tempi del- 
l'impero ”” continua: ‘ Anche nella zona del Foro Boario, 
scavata a grande profondità tre anni or sono per la co- 
struzione del collettore sinistro, si è ritrovato questo 
doppio strato di ruderi. L’inferiore, composto di ceneri 
e di materie calcinate, porge splendida conferma al rac- 


(1) Si consulti la pianta e l’alzato delle mura antichissime presso lo sbocco 


della Cloaca massima rilevate dal sig. Fuerstenau (aggiunte alla memoria del 


Richter sulla Cloaca massima) nelle Antike Denkmdler 1889, p. 27. Vedi anche 
Notizie degli scavi 1890 p. 241. 
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conto di Livio xx1v, 47, circa il foedum incendium del- 
l'anno 540, pel quale solo aequata omnia inter Salinas 
«ac portam Carmentalem, cum Aequimelio Iugarioque 
 vtco. Il superiore serba, invece, avanzi del Foro Boario 
imperiale, simili a quelli veduti e descritti dal Crescim- 
A beni quando si spianava per la prima volta la regione di 
6 Schola Greca ”’. Ed osserva oltracciò che “ rifabbricandosi 
inter Salinas ac portam Carmentalem, l’orientazione 
«degli edifiz) e delle strade fu girata di circa 30°, e messa 
«in più stretto accordo con i muraglioni di sponda o r/pae 
«del Tevere”. Numerose sono finalmente le scoperte ac- 
cadute nel 1892, delle quali hanno dato qualche notizia 
il compianto Comm. C. L. Visconti (Bull. comun. 1892, 
p. 261-263) ed il ch. Lanciani (ivi p. 279-288): notizie 
| interessanti sì, ma che disgraziatamente sono prive di 
qualunque schizzo di pianta che le renderebbe pregevoli 
| per gli studiosi della romana topografia. Senza annove- 
#8 rare tutti i ritrovamenti di selciati, muri laterizj, traver- 
E. tini ecc., dei quali non si può bene giudicare per man- 


«_canza di indicazioni esatte, mi limito a dire che allora, 


è 


«presso l’angolo della via della Salara e via della Greca, 
f. fu scoperto il collettore antichissimo della valle del Circo: 
E: “e che fu riconosciuta tutta l’ultima parte del suo corso, 
fino all'imbocco del Tevere, del quale aveva dato un di- 
| segno generale già il Parker nelle surriferite monografie. 
“In questo breve tratto (dice il Lanciani p. 282) il col- 
«lettore riceve due affluenti, uno di m. 1.10, l’altro di 
— m. 0.86 di luce, ambedue antichi, costruiti e coperti di 
T. tufi, ambedue anteriori all'incendio liviano dell’anno di 
3 Roma 540 in seguito del quale fu spostato l’asse di orien- 
Hd tamento del Foro Boario e degli edifiz) circostanti. Queste 
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cloache minori laterali servivano forse allo scolo della zona 


stradale ad duodecim portas e del clivo Publicio. Fra le 3 


due, si veggono le fondamenta di un edifizio rettangolo an- 
tichissimo, del quale non occorre pel momento parlare pe 
Quest’ edifizio, se ben intendo le parole del ch. autore, fu 

situato a sd del chiavicone maestro. Ma sulla sua destina- 


zione bisogna finora sospendere il giudizio, sperando di ve- 


dere un giorno rappresentate graficamente le sue reliquie, 


come quelle degli altri avanzi di questa zona interessante. 


III. 


La descrizione della regione xI nei regionarj Costantiniani. — I SALI gel 
Circo Massimo. S 


Per la topografia del Foro Boario sono di somma 


importanza i due manuali statistici dell’epoca Costanti- «i 


niana conosciuti sotto il titolo di Notitia e Curiosum Urbis 
Fomae. La regione xI in essi vien descritta nel modo 
seguente: 


Curiosum Notitia 
REGIO XI CIRCVS MAXIMVS REGIO XI CIRCVS MAXIMYS 
SIRO gl DOT: VIVER gi gra qui capit loca CCOLXXXW\ 
continet continet x 
1. templum Solis et Lunae et 1. templum Solis et Tumae 
2. templum Mercurii DE 
3. aedem Matris deum et . aedem Matris Deum et. 
4. Iobis . Iovis arboratoris 
5. Cererem 
6. xII portas . duodecim portas 


2 
3 
4 
5. templum Mereurti 
6. aedem Ditis patris 
7 
8 
9 


. Cererem 

7. portam trigeminam . portam trigeminam 
8. Apollinem caelespicem . Apollinem caelespicem 
9. Herculem olivarium 10. Herculem olivarium 
10. Velabrum ll. Velabrum 

i . 12. Fortunium 
1l. arcum Constantini 13. arcum divi Constantini 
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Le varianti dei manoscritti (registrati dallo Jordan Top. i 
II, p. 959 e /. UV. È. p. 52), tanto rispetto alla serit- 
tura quanto all'ordine dei nomi, sono senza importanza — SS 
per le nostre ricerche. 

I passi sopra citati dànno un catalogo di principali. 
monumenti della regione (1) : questi nomi sono tolti da 
una icnografia della città. In ogni regione il catalogo co- 
mincia, come bene osservò il ch. Elter (de forma Urbis 
Romae 1, p. 16), con quel monumento che ha dato alla re- 


gione il suo nome popolare. La prima metà dei nomi 
dunque appartiene alla valle fra il Palatino e l’Aventino, 
la seconda (nomi 8-18 della Notizia, T-11 del Curiosum) 
alla pianura del Velabro e Foro Boario. Fra questi al 
timi sono di posizione certa i n. Not. 8 (Cur. 7) Porta. 
trigemina; e N. 11 (0. 10) Velabrum. L’ Hercules oli- 


varius fino ai giorni nostri era conosciuto dai soli re- 


(1) L'opinione emessa già dal Sarti e Bunsen, seguita da Canina, Becker; 
Preller, Jordan, Lanciani e molti altri. che la Notitia sia una descrizione dei limiti he 


LS 


delle x1v regioni, è affatto inammissibile. Manca il primo caratteristico di ogni 
descrizione di questo genere, i nomi ripetuti. Sarebbe un’ assurdità di volere de- 
scrivere il confine fra le regioni xi e x con caposaldi affatto diversi da quelli per 
l’identico confine fra la x ela xI; quante ripetizioni si debbono trovare in una 
descrizione fatta metodicamente, lo mostra p. es. il #* nuovo ripartimento dei rioni 
di Roma” del conte Bernardini (R. 1744). Lo Jordan che si affatica molto (Top. 
I, 75-138) di spiegare il carattere della “ Grenzbeschreibung ”, si contenta ae pe 
dire che spesso la descrizione dei confini # salta capricciosamente ” (dass die 
Grenzbeschreibung ... wie sie es thut ... oft reggellos springt!) Uno scritto chie. 
si vende per “ descrizione del ripartimento dei rioni ””, e lo descrive “ a salti Sol 
pricciosi ’’, inserendo senz’altro anche monumenti situati nel centro delle regioni 
(come nell’ ottava i rostri ed i templi sul Clivo Capitolino, nella nona il Pantheon, 
lo stadio e le terme di Nerone), piuttosto che il prodotto della cancelleria imperiale ka 
di Costantino, si dovrebbe giudicare uno scartafaccio di un autore poco meno heel 
idiota. 
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gionarj: ma recentissimamente, una bella scoperta ci ha 
| insegnato di più. Nel dicembre 1895, da un muretto mo- 
_ derno presso il tempio rotondo sul Foro Boario, fu tratto 
un frammento di base marmorea, appartenuta ad una 


statua giacente poco maggiore del vero; vi si legge: 
i {O : OLIVARIVS : OPVS : SCOPAE - MINORIS 


bi Che nella prima metà della lapide si debba supplire er- 
È cules, è manifesto; la parola che finiva in }O, può essere 
_ stata volg|o oppure cogroment]o. Quanto al cognome ol 
__varius, il ch. Petersen (Notizie degli scavi 1895 p. 459) 
preferisce l'opinione del Becker, che lo crede derivato 
dal prossimo mercato delle olive, a quella del Preller 
(Leegionen 195) che aveva pensato ad una statua con la 
__ corona oleaginea, l'èhaa nad attgavos. Ed infatti un Ercole 
rappresentato come vincitore e fregiato della corona Olym- 
| piaca difficilmente si può credere che fosse coricato. La 
base non fu trovata nel suo posto antico, ma certamente 
| non da lontano apportata: e la statua, probabilmente una 
6 di quelle vicatime dicatae, avrà servito come ornamento . 
della grande strada fra la Porta Trigemina ed il Foro 
Boario. — L’arcus | divi] Constantini che sta in fine di 
A ambedue i cataloghi si deve cercare nell’ estremità nord 
| della regione, verso la porta Carmentale: ch'egli sia il 


%, 


_£“ Giano quadrifronte ” ancora esistente sul Foro Boario 


può essere, ma non è accertato. Infelice è il tentativo 
dello Jordan (1) di addurre per prova un graftito, greco 


(1) Anche le indicazioni materiali dello Jordan peccano d'’ inesattezza. Il mo- 
n. numento di Theveste (che del resto dagli editori francesi nell’Ann. de Constantine 
1859, 59 p. 51, pl. vir fu subito confrontato al Giano del Foro Boario) non è 
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di epoca affatto incerta, nel quale si riconosce il nome 
di KONCTANTINOC. Ma questo può essere stato un Con- 


stantino qualunque dei tempi bassi: e chi oserebbe di 
ascrivere p. es. tutti i monumenti, sui quali troviamo 


eraftito il nome di un FLAVIVS all’epoca di Vespasiano. 
Tito e Domiziano ? n 


Restano i nomi Not. 9 (Cur. 8) e Not. 12 (Cur. 11) 


Dell’Apollo Caelispea non abbiamo nessun’ altra memoria; 


però è chiaro che il suo posto deve essere stato non 


lungi dalla porta Trigemina, e dentro la cinta Serviana. 


Il Portunium, secondo lo Jordan (Zopogr. 1, 2, p. 486), 
si potrebbe credere identico con il Tvyzîoy menzionato da 
Cassio Dione xLni, 21, cioè il tempio della Felicità situato 


nel Velabro. Ma se ad uno scrittore greco si può perdo- 


nare la denominazione meno propria di Tuyxioy invece di 


Edrvyixs iegév, in latino non si è mai detto Mortunium per 


templum Pelicitatis. Oltracciò, come rileva’ lo Jordan 


stesso, Plinio xxxIv, 69 parla di un encendium daedis 
Claudi principatu, e dal tenore delle sue parole pare si. 


rilevi che il tempio velabrense non fu mai restituito. In 


altra occasione lo Jordan (Zop. 11, 23) aveva espresso 


una seconda congettura, essere il !or/unium un vecchio 


sacello (del resto sconosciuto) sull’Aventino: ma a questa . 


b, 


“ uguale finanche nelle misure a quel Romano ’ 


nori. Ambedue i monumenti formano un cubo quasi perfetto; ma il lato dell’edi- 


fizio Romano è di m. 18 incirca, quello dell’ africano appena arriva a m. ll 
(Ann. 1. c. p. 56). È da notarsi che quest’ultimo sull’ iscrizione postavi dal fon- 
datore (C. I. L. viti, 1858) viene detto arcus. — Altri archi quadrifronti ven- 
gono annoverati nell'articolo del sig. P. Graef Triumphbogen (pr. Baumeister, | 
Antike Denkmdler p. 1865 sg.), il quale però sempre confonde in uno archi ono- 
rarj, monumenti sepolcrali, porte di fortificazioni ecc. 5 


Sd 


, ma di dimensioni molto mi- 
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«si oppone che la regione x1 non può essersi mai estesa 
fino su questo colle. — Io proporrei di leggere Portunium, 
e di riconoscere il tempio di Portuno nel perittero rotondo 
È ‘ancora esistente sulla sponda del Tevere. Il sito corri- 
sponde alla nota degli emerologi (Mommsen C. I £L. 1° 
p. 825) per il 17 Agosto: PORTVNO AD PONTEM AE- 
Bi MILIVM; la forma del nome identica si trova in una let- 
tera di Frontone a Marco Aurelio (1, 6 p. 14 ed. Mai, 


I, ( p.19 Nab.): coronae alia dignitate sunt in Portunio 


cum a coronartis veniunt, alia cum a sacerdotibus în 
templo porriguntur), e venne restituita con molta pro- 


babilità dallo Jordan nel passo corrotto di Varrone de 
I 1. 5, 145: secundum Tiberim ad Portunium (i ma- 
È noscritti hanno ad cunium). Anche la vicinanza dei Na- 
vali ben si addice per un santuario del dio tutelare dei 
porti marini (1). 

«Ora rivolgiamoci alla prima parte della regione xI, 
fi il Circo Massimo con i monumenti vicini. Mentre nella 


O 
«parte seconda il Curiosum e la Notitia seguono un or- 


— dine di nomi perfettamente uguale, nella prima si trovano 


i 
pi 


differenze notevoli. Dei sette (o otto) nomi, uno solo non 
F sì riferisce ad un santuario: duodecim portae. Lo lo intendo, 


come recentemente l’ha fatto anche il ch. Lanciani (LP. 
Mr. 20) delle carceri del Circo Massimo (2): sia che 


“35 
, 


SARE (1) Se fosse sicuro, come generalmente si crede, che il tempio rotondo a 
4 Porto era sacro a Portuno, anche la forma rotonda militerebbe in favore della 
| nostra tesi. Però, le iscrizioni che vengono citate come testimonianze dagli scrittori 
— del sec. XVII @ XVIII @ finanche dal Canina, son falsificazioni ligoriane (C. I. L. 
EA 16° -18*). 

SE, | (2) L’obiezione del [Becker mu Luo Topographe p. 14) che le 
| ported dei Circo non fossero dodici, ma tredici, vale a dire 12 ostia dei carceres, 
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il nome significhi addirittura le carceri, sia che vi esi- 
stesse un vicus duodecim portarum (1). 

Fra gli altri cinque (o sei) nomi che tutti sono di 
templi, l aedes Ditis Patris è menzionata soltanto nel no- 
stro documento (2), e nulla si sa di preciso sul suo sito. 
Del tempio di Cerere abbiamo ragionato più sopra, e di- 
mostrato che si trovava all'angolo occidentale del circo, 
verso l’Aventino, sopra le carceri stessi. Il femplum Mer- 
curiù è menzionato da Livio (11, 21, 7. 27, 5) ed Ovidio 
(Fast. v, 669) (3): e le loro parole mostrano ch’esso era 
da un lato del Circo e molto vicino. I topografi con ra- 


gione lo cercano sul versante N. E. dell’Aventino perchè. 


l’altro lato del Circo confina così immediatamente con la 
regione x (Palatium) che non vi resta spazio per altri 


edifiz) (4). - Restano i templi della Magna Mater, del 


e nel loro mezzo il grande arcone centrale, non regge: quest’ ultimo non si può. 


annoverare fra le portae. 

(1) Le duodecim portae vengono menzionate anche da Obsequens 130. 
Lascio da parte il passo difficile di Plinio 111, 66, riferito senza fondamento, come 
mi sembra, a queste duodecim portae: di esso ragionerò in altra occasione. 

(2) A meno che questa non sia identica, come sospetta il Gilbert (Topogr. 


uI, p. 93) col femplum Summani ad Circum Maximum (Ovid. Fast. vi, 731; 


Liv. xxxI, 29, 1; Hemerol. Amit. Esquil. Venus. ad x kal. Iul.; Plin. xx1x, 57). i 


(3) Anche Apuleio nella celeberrima favola di Amore e Psiche (Met. vi, 
8 Eyss.) con le parole: si quis a fuga retrahere vel occullam demonstrare po- 
teri fugitivam regis filiam Veneris ancillam nomine Psychen conveniat relro 
metas Murcias Mercurium, come già fu da molto tempo riconosciuto, allude al 
sito di questo tempio presso le melae Murciae, vale a dire presso l'estremità 
meridionale del Circo. 

(4) Il racconto di un certo Francesco Passeri (da non confondersi col ce- 
lebre antiquario G. B. Passeri) presso Angeloni (la historia Augusta illustrata 
con la verità delle antiche medaglie, Roma 1641, p. 183), sulla scoperta del 
tempio in una vigna tra il Circo Massimo e il Monte Aventino, racconto ripetuto 
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| Sol, della Luna e di Giove Arboratore. Questi li credo 
| in relazione. più stretta col Circo, anzi, come 1’ hanno 


MtabilitO già il Panvinio ed il Nardini, situati addirittura 
dentro di esso. Intorno ai santuar) del Circo Massimo 
il ragguaglio più esatto lo dobbiamo a Tertulliano (de 
spect. 8); e bisogna porre qui per isteso quel passo impor- 
| tante: Circus Soli principaliter consecratur, cuius aedes 


FOR 
VA 


in medio sputio et effigies de fastigio aedis emicat, quod 
HU non putaverunt sub ltecto consecrandum, quem in aperto 
habent. Qui spectaculum primum a Circa Soli patri 
suo, ut volunt, editum affirmant, ab ea et circi appel- 
lationem argumentantur. Plane venefica eis utique ne- 
gotium gessit hoc nomine, quorum sacerdos erat, dae- 
— monîîs et angelis scilicet. Quot igitur in habitu loci illius 
. idololatriae recognoscis? singula ornamenta circi singula 
__ templa sunt. Ova honori Castorum adscribunt, qui illos 
ovo edito credendo de cygno Iove non erubescunt; del- 
__ phines Neptuno vomunt, columnas Sessias a SARA 
7 nibus, Messias a messibus, Vutulinas a tutela fructuum 
sustinent (1); ante cas tres arae trinis deis parent, Ma- 
gnis Potentibus Valentibus: eosdem Samothracas eai- 


dal Nardini L vir, c. 3 (nr, 245 ed Nibby) ed accettato senz’ altro anche dal 
Becker 471, dal De Rossi (Arm. 1854, p. 32) e dal Gilbert (1, 251) è un me- 
scuglio di vero e di falso. Ho dimostrato nelle Ròmische Mittheilungen (1894 
. p. 96) con la testimonianza del codice Paris. fonds Dupuy 461, f. 144, che le 
» i: rovine scoperte nel maggio 1618 nella vigna Carradori (il cui sito è indicato nella 
n TRO JI di R. del Lanciani f. 29) non appartenevano al tempio di Mercurio, ma ad 
È una delle grandi arae pubblicamente consecrate dopo l'incendio Neroniano. 

i (1) Cf. Plin. x. A. xvi, 8: Seiam a serendo, Segeslam a segetibus ap- 
E Crozza (gli antichi Romani), quorum simulacra in circo videmus: tertiam ex 
GR his nominare sub tecto religio est. 
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stimant. Obelisci enormitas, ut Hermateles affirmat, Soli 
prostituta; scriptura cius unde eius et census: de Ae- 


gypto superstitio est. Frigebat daemonum concilium sine 
sua Matre Magna: ea itaque illic praesidet Euripo. 


Consus, ut diximus, apud metas sub terra delitescit 
Murcias. Eas quoque idolum fecit: Murciam enim deam 


amoris volunt, cui in ila parte aedem voverunt. Ani 


madverte, Christiane, quot nomina immunda possede- 


rint circum. Tutto il passo ha senso soltanto, se i mo- 


numenti pagani ivi annoverati stavano veramente nel circo 
stesso, sotto l'occhio degli spettatori. Degli ovi, dei del- 
fini, degli obelischi non può essere dubbio; la Mater 
Magna quae praesidet Euripo ethgiata su rilievi e su 
monete rappresentanti il circo (Zangemeister annali 1870, 
232 sg.), ha il suo posto proprio sulla spina del Circo, 


senza dubbio in qualche sacellum. Tertulliano non si ri- - 


ferisce a nessun tempio posto sulle colline soprastanti al 
Circo, non parla del Giove Vittore ossia Propugnatore sul. 
Palatino, nè della Diana o Minerva Aventinense, neppure 
dei numerosi e celebri santuar) esistenti nel Foro Boario, 


immediatamente dinanzi le carceri. Come allora si può 


credere che il tempio, nominato in primo luogo e come 


più importante di tutti, quello del Sole, fosse fuori del 
Circo? Il Becker stesso concede che il primo pensiero è 


di crederlo un tempietto sulla spina, o fra le mete. Però 
il luogo di Tacito (Ann. xv, 74): grates deis decernuntur, 
propriusque honos Soli, cui est vetus aedes apud Cir- 
cum | hanno mosso a stabilirlo piuttosto “ fuori del Circo, 
dalla parte dell’Aventino, nella metà della lunghezza del 


Circo ”’. In questo caso, un tempio visibile agli spettatori 


nel Circo doveva essere situato proprio sull’altura del 
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colle: ma questa è fuori della regione x1. Le monete 
 (Friedlinder Adhandlungen der Berliner Akademie, 
À 1878, 67) mostrano, nella parte del Circo verso e 
| tino, un edifizio in forma di tempio, di considerevole 
A posto fra i gradini stessi. Il Friedlinder e 
lo Jordan (Morma Urbis p. 17) vi riconoscono il san- 
tuario di Venere Murcia. Ma questo era un modesto sa- 
3 cello nel fondo della valle (si vedano 1 passi degli scrittori 
| presso Becker p. 467 not. 972), mentre il tempio etti- 
giato sui medaglioni di Traiano e di Filippo Arabo cor- 
risponde piuttosto alle parole di Tertulliano, che ci dànno 
l'idea di un tempio in posizione alta ed imponente, nello 
spazio del circo stesso. E siccome sappiamo, che tra l’e- 
| poca di Nerone e di Traiano il Circo fu ingrandito con- 
 siderevolmente, si potrebbero anche le parole di ‘l'acito 
conciliare con quelle di ‘l'ertulliano, supponendo che il 
tempio del Sole che prima stava accanto al Circo fosse 
& | compreso nel suo perimetro dopo gl’ ingrandimenti fatti 
da Traiano. Ma questa è una mera congettura. — Final- 
mente il Juppiter arborator, con un cognome altrove non 
mai ovvio, non può essere altro che un “ Giove orticul- 
tore ” (1). Le divinità agricole hanno un posto eminente 
fra quelle del Circo, secondo Tertulliano: un Giove che 
presiede alla coltura degli alberi sta pene insieme con la 
Seia Segetia Messia e ‘lutilina, e quindi non mi pare 
A inverosimile che il suo sacello stesse nel Circo stesso, 

pio forse, come le colonne delle suddette divinità, sulla 


spina. 


dh, Certamente a torto il Gilbert (op. ir, 436), mette il Luppiler arboralor 
cin | relazione con l’arbor della Mogna Mater, i dendrophori ecc. 
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Ora proviamo a disporre graficamente i nomi della 
regione xI e supponiamo una /orma orientata, come 
quella Severiana, verso sud, col Circo Massimo in dire- 
zione perpendicolare (1). Ci accorgiamo subito, come la 
diversità delle due liste dipenda dal modo diverso di 
leggere la pianta. Il redattore della Notitia pone in primo 
luogo ì nomi riferibili al Circo Massimo stesso (cioè i 
tre santuarii e le duodecim portae); poi, in ordine topo- 
grafico, i templi fra il Circo e l’altura dell’Aventino, con- 
chiudendo con la Cerere, vicina alle Carceri del Circo. 
Il redattore della Nofa invece annovera le località se- 
condo il sito della pianta, senza distinguere fra quelli 
dentro e fuori del Circo. La figura annessa (p. 259) mi 


dispensa da spiegazioni ulteriori. 


‘Tv. 
Altri santuar) del Foro Boario. — Probabile denominazione del tempietto pseudo- 
perittero e delle rovine esistenti sotto S. Mari& in Cosmedin. — L'area li- 


bera del. Foro. 


Ed ora ritorniamo al punto di partenza, al tempio 
antico sotto S. Maria in Cosmedin. Abbiamo veduto che 
non può essere stato il tempio di Cerere, nè l’Ara Mas- 
sima, nè il tempio di Ercole, nè quello di Portuno. Quali 


(1) Se la pianta dalla quale dipende il Curiosum e la Notitia abbia avuta 
questa orientazione, oppure già quella delle piante medievali, verso est, l'ho la- 
sciato indeciso quando ho discorso sulla parte riguardante il Quirinale (Rhein. 
Mus. 1894, p. 416), nè posso esaminare adesso questo problema, la cui soluzione 
sì può dare soltanto dopo discussione particolareggiata di tutte le quattordici re- 
gioni. Del resto, per la regione x1 arriviamo agli stessi risultati anche disponendo 


i nomi in una pianta coll’oriente in alto, quale è la tavola IV. 
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nomi di santuar) nobili del Foro Boario rimangono da 


| potersi applicare ai ruderi in quistione? 
Qà Possiamo scegliere fra i santuarj della Pudicitia pa- 
tricia, della Fortuna, di Mater Matuta e di Ercole Pom- 
peiano. Il primo mentovato soltanto da Livio x, 23, 3: 
in sacello Pudicitiae patriciae, quae in foro bovario est 
ad aedem rotundam Herculis, e da Festo (1), fu una cap- 
| pelletta presso il tempio rotondo di Ercole, vale a dire nella 
parte settentrionale del Foro. — I due templi della Fortuna 
e di Mater Matuta vengono mentovati più volte, e sempre 
in modo che apparisce essere essi stati compagni. “ Am- 
 bedue ”’, dice lo Jordan (Z7’opogr. 1, 2, p. 484), “ sono di 
rimota antichità e si dicono fondati da Servio Tullio; il 
giorno di dedicazione è il medesimo 11 giugno (Ovid. 
Fast. vi, 969: lux cadem, Fortuna, tua est auctorque lo- 
cusque); il medesimo incendio li distrugge nel 541; 16 anni 
dopo la loro restituzione, nel 558, L. Stertinio, reduce 
«dalla guerra di Spagna, erige de manubiis duos fornices 
in Foro Boario ante PFortunae aedem et Matris Ma- 
tutae (2). Aggiungiamo che tutte e due le divinità sono 


(1) Pag. 242: Pudicitiae signum in Foro Boario est, ubi familia edisset 
Herculis: così il Mommsen (C. I. L. 1, p. 150) sagacemente corregge la lezione 
corrotta del manoscritto ubi familianaedisset Herculis. Una congettura meno fe- 
lice dello Scaliger, ubi Aemiliana aedis est Herculis, ha fatto molte difficoltà ai 
topografi, che si sono affaticati a trovare il posto di una Aedes Herculis Aemi- 
liana non mai esistita. 

(2) Secondo lo Jordan (Topogr. 1, 2, 485) il ch. De Rossi avrebbe esposto 
È la congettura, che l’arco esistente ancora nel secolo xv presso il ponte Rotto 
 (Amonymus Magliab. p. 10 ed. Mercklin; C. I. L. vi, 878) e rifatto secondo l’iscri- 
NC zione, da Augusto, fosse uno dei fornici di Stertinio. Ma nel primo passo citato 
dallo Jordan (Le prime raccolte p. 56) il De Rossi parla bensì dell'arco, senza 
far parola del fornice di Stertinio: nella dissertazione sull’ara massima, non accenna 


Ace, Arch, Vol. vi, f. 33, 4] 
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essenzialmente femminili: tutto ciò ci porta a credere, che 
i due templi fossero vicini fra loro, con le assi parellele, 
e in forme artistiche identiche ”. Questo ragionamento 
dello Jordan mi sembra assai convincente: ed approvo 
anche la sua conclusione “ che il pseudoperittero (ora 
chiesa di S. Maria Egiziaca) sia uno dei due templi e che 
i resti dell'altro stiano nascosti sotto gli edifiz) attigui 
verso oriente ’’ (1). Anzi crederei che il tempio esistente 
fosse proprio quello della Mater Matuta: perchè allora 
la dea starebbe vicina al suo figlio Portuno, senza che 
vi si frapponga il tempio di un altro nume. E questo ben 
si accorda col fatto, che dall’ epoca Sillana in poi la Matuta 
italica, che in principio era l’Aurora, viene identificata con 
la greca Leucothea e cambiata in divinità della naviga- 
zione (2). Potrebbe darsi, che tutto lo spazio fra i due 
templi ed il ponte Emilio formasse un sacro recinto, chia- 
mato Lortunium, nel quale i venditori di corone spac- 


ciavano la loro merce al frequentatori dei numerosi san- 


tuar) vicini (v. sopra p. 263). 


punto ai due monumenti. Non so, dunque, donde lo Jordan abbia attinto quella 
congettura, del resto, come egli stesso dichiara, assai improbabile. 

(1) Il Gilbert (Topogr. ni, 437) riconosce il tempio della Mater Matuta nel 
perittero rotondo presso il ponte Emilio “ perchè la Mater Matuta come divinità 
rassomiglia specialmente a Vesta, e fra i templi romani, quel rotondo è somiglian- 


tissimo al santuario di Vesta”. Ma el’ importanti scavi di Satricum (Conca) ci 
ic) - 


hanno fatto conoscere il primo tempio certo della Mater Matuta, la cui fondazione 
rimonta in tempi assai antichi: e questo tempio è di pianta rettangolare (v. Bar- 


nabei-Cozza-Mengarelli Notizie degli scavi, 1896, p. 23. 69. 96. 190; Graillot Me- 


langes de l’Ecole francaise, 1896, p. 3 sg.; Petersen Rom. Mittheilungen, 1896, 
p. 157 sg.) È 

(2) La definizione primitiva ce la conserva p. es. Prisciano 11, 53, vol. 1, 
p. 76, Hertz: Matutinus a Matuta, quae significat Auroram: la recente Arnobio 
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‘L'unico tempio dunque che resta è quello di Ercole 
fondato da Pompeo. Che la basilica di S. Maria in Co- 
| smedin fosse costruita sopra gli avanzi di questo già l’ ha 
i | sospettato il Gilbert (Zopogr. 111, 484), principalmente per- 
- chè Plinio (xxx1v, 57) lo dice aedes Pompei Magni apud 
 circum. E ad una fabbrica degli ultimi tempi della re- 
fi ben si addicono i grandi massi di tufo scoperti 
negli scavi recenti. Della sua forma architettonica ci dà 
un ragguaglio Vitruvio (Iv, 3, 5): dn aracostyls nec la- 
pideis vel marmoreis epistylits uti datur, sed imponendae 
de materia trabes perpetuae; et ipsarum aedium species 
_ sunt barycephalae humiles latae, ornanturque signis 
 fictilibus aut aereis inauratis carum fastigia tuscanico 
more, uti est ad circum Maximum Cereris et Herculis 
e Pompeiani, itenv Capitoli. I} modo corrispondente di de- 
| corazione farebbe sospettare che i due templi di Cerere e 
di Ercole, sebbene lontani fra loro loro 300 metri incirca, 
fossero visibili da uno stesso punto; forse formavano il 
19 prospetto della piazza dinanzi alle carceri del Circo Mas- 
P. simo 0 quello di due strade incrociantisi in queste vi- 
cinanze. 

Ù Tralascio di parlare su due località del Foro Boario, 


| che sono di situazione incerta, i Doliola e i Busta Gal- 


\ 


x um, 23: per maria (mater Malula) tutissimas praestal navigationes. C£. Wissowa 
Bi pr. Roscher My!hol. Lexikon, 11, p. 2464. Nel racconto esteso di Ovidio (Pasti 
478 sg.) Ino ed il suo figlio portati dalle Naiadi fino alla bocca del) Tevere, 
» vengono salvati da Ercole ed accompagnati alla fatidica Carmentis, la quale pro- 
fetizza ai due, che avranno onori divini presso i Latini sotto il nome di Mater 
— Matuta e Portuno (presso i Greci Leucothea e Palaemon). Il connesso topografico 
| con il Foro Boario, di cui Ercole era il padrone speciale, ed il santuario di Car- 


LI 


| mentis «presso la porta omonima è manifesto. 
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lica (1); tralascio anche di rinnovare in questa occasione 
l'esame di una pittura parietaria antica, conosciuta finora 
soltanto da un’ incisione del Bellori (fragmenta vestigia 
veteris Eomae p. 1), nella quale, fra molti altri  edifizj, 
si vede anche eftigiato il Horus Boarius. Io ne pubbli- 


cherò fra poco disegni molto più esatti che non lo è la 


piccola incisione Belloriana, conservati nel regio Grabi- 
netto di Windsor Castle: ed allora proverò di mostrare 
che la pittura infatti rappresenti la sponda del Tevere, 
e non il lido di Puteoli. Siccome però per questa discus- 
sione è indispensabile di avere sott'occhio tutto il mate- 
riale grafico, per ora mi limito a questo breve cenno. Ma 
non posso dispensarmi dal dire, per conclusione del mio 
discorso, alcune parole sull’area libera del Foro Boario, 
e sull’aspetto generale della piazza. 

Per definire l'estensione dell’area libera sono pre- 
ziose due epigrafi, che attestano come gli imperatori pre- 
sero misure per impedire le occupazioni ingiuste di suolo 
pubblico da possessori privati. Il primo, un cippo di traver- 


(1) Lo Jordan dichiara che niente affatto possiamo stabilire su questa loca- 
lità: ma secondo il racconto di Livio, i busta furono immediatamente presso l’ac- 
campamento dei Galli nell'assedio del Campidoglio, e siccome questi si erano ac- 


campati addirittura fra le rovine della città, non si possono cercare verso il Campo. Ò Ld 


Marzio. Mi pare libera la scelta fra la località: sotto l’arz (laddove poi Augusto 
eresse il suo Foro), e fra la pianura del Velabro e Foro Boario: io propendo più 
per quest’ultima, però concedo che i passi degli scrittori non dànno una decisione 
definitiva. In ogni caso è inammissibile l'opinione di alcuni topografi del sec. xvI, 
i quali sostituendo al nome della piccola chiesa di S. Andrea in Portogallo (in via 
del Colosseo) il pseudo-antico S. Andreae ad busta Gallica hanno voluto tra- 
sportare i busta Gallica sulle Carine: ma nessun documento medievale, nessun 
catalogo delle chiese di Roma nel xiv e xv conosce il cognome ad busta Gallica ; 


invece l’annoverano sotto il nome S. Andrea de Subura. 
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tino, fu trovato nell’anno 1718 nei lavori di sterro della 


d piazza ‘ dirimpetto al cantone dei fenili degli Androsilli 


dalla parte della nostra chiesa, e palmi centosei distante 


da esso” (Crescimheni, Stato della basilica di S. Maria 


in Cosmedin p. 28); e dice (C. £. L. vi, 919): [ Ti. Clau- 
dius Caes. Aug., L. Vitellius P. f. ea) s(enatus) c(on- 
sulto) |ce|nsores |l]oca a pilis et columnis, quae a pri- 


vatis possidebantur, causa cognita ex forma in publicum 


restituerunt. Un altro simile fu scavato recentemente fra 
la basilica di S. Maria in Cosmedin c la casa delle suore 
di S. Vincenzo de’ Paoli (Lanciani, Notizie degli scavi 
1886, p. 274, bull. comun. 1886, p. 277, n. 1273; C. I. L. 
vI, 31574): L. Asprenas, M. Caecilius Cornutus, L. Vo- 
lusenus Catulus, P. Licinius Stolo, C. Pontius Paeli- 
gnus curatores locorum publicorum rudicandorum ex 
s(enatus) c(onsulto) ea privato in publicum redigerunt 
(di epoca Tiberiana, v. la nota a C. /. L. vi, 1267 a) 
Dalla posizione di questi termini (segnati sull’ annessa 
pianta) si stabiliscono quindi due punti dell’area libera 


del Foro verso sud. Verso nord sembra che la strada 
«. di accesso al ponte Emilio terminasse il Foro, mentre al 


di là, fino alle porte Flumentana e Carmentale, sì sten- 
deva un quartiere di abitazioni private, quartiere che fu 
distrutto dal foedum incendium del 210 a. Cr., ma poi 


ricostruito (1). Verso nord-est, il Giano quadrifronte senza 


«dubbio segna un punto di confine, ed un punto impor- 


tante, probabilmente il centro del lato verso il Velabro. 


(1) Non so per quali ragioni il Richter (7’op. p. 122) estenda il Foro fino 
alle mura Serviane: in ogni caso questa opinione mi pare inammissibile. 
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Non crederei però, che i limiti del Foro fossero tracciati. 


con regolarità geometrica (come alcuni hanno conchiuso 


dalla schematica rappresentazione del Horus Boarius sul. 


mentovato affresco antico): anzi la piazza avrà conser- 
vata anche in tempi tardi una forma irregolare, sebbene 
le diversità delle adiacenti fabbriche private fossero ugua-. 
gliate o mascherate da portici ricorrenti intorno. Ma Va-. 
spetto generale deve essere stato di non poca magnifi- 
cenza. Il visitatore che, nell'epoca imperiale, penetrava 
nel Foro dalla parte del vicus Zuscus, passando sotto 
l’arco quadrifronte aveva dinanzi a sè, proprio nel centro 
della piazza, il tempio rotondo di Ercole; poco a sinistra, 
lara massima ed appresso l’imagine in bronzo del toro, 
posta là dove, secondo la tradizione, Romolo aveva comin- 


ciato a tracciare il sulcus primigenius dell’ eterna città. 


A destra di quel gruppo di monumenti venerandi per 
la loro relazione con i tempi antichissimi di Roma, sta-. 


vano i santuarj della Fortuna e della Mater Matuta,. 0 


ambedue credute fondazioni del re Numa. Più in fondo 


il tempio di Portuno proteggeva l’arsenale sulla sponda 
" Li 


del Tevere, ridotto a museo navale in memoria delle . 


prodezze romane. Verso sud, la fronte dell’ingente Cir- 


cus Maximus limitava la piazza, torreggiando sopra il 
tempio di Ercole Pompeiano, la statio annonae e gli 
altri edifizj contigui; a nord, sopra le fabbriche private. 
verso le porte Carmentale e Flumentana sorgeva la sco- 
scesa rupe del Campidoglio con il tempio di Giove. Ot- 
timo Massimo. E quel Foro, nel cui mezzo sì custodivano 
i monumenti ricordanti i primordj di Roma, nel mede- 
simo tempo era un centro tra i più importanti della 
città imperiale, abbondante di commercio e pieno di vi- 
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fc DISUORSO 


LETTO 


5, LI ERE i nella seduta tia del 23 aprile 1896. 


ri 


NI PAGANE E CRISTIANE DI ROMA 


pa Monsienor GIAMBATTISTA LUGARI 


Pa 


Dopo il Palatino, il solo fra i sette colli, sui quali 
sorse la nostra Roma, che conservi memorie in maggior 
| copia e più connesse con le origini della città è certa- 
a — mente l’Aventino. Quivi memorie dei re d’Alba, quivi la 
«_Remuria, il luogo cioè degli augurii presi da Remo per 
la fondazione della città, quivi la aedes Consi, nume al 
quale Romolo, giusta Servio, sacrificò per il ratto delle 
. Sabine, quivi le tombe di Tito Tazio, che a Romolo fu 
5 «compagno nel regno, quivi le aedes Vertumni, Bonae 
n Deae, numi tutti antichissimi e di grande attinenza colle 
| origini di Roma. 

— Ma questo colle insigne non solamente ci conserva 
— memorie delle origini della Roma Pagana, ma conserva 
eziandio memorie delle origini della Roma Cristiana. Quì 
voi il sapete sorse la prima Zeclesia domestica ricordata 
da 5. Paolo; quì fu la casa di Aquila e Priscilla; e me- 


< DE 
I 


dI 


irò ben dunque che il nostro chiarîo Presidente, al quale 


morie ancor de’ Pudenti ci restituì questo colle. Ragione 


dobbiamo il ripristinamento di questa festa propria della 


; i 


nostra Accademia, dopo averci per la prima volta rac- 


colti lo scorso anno sul Palatino, culla di Roma, ci abbia 
in quest'anno chiamati sull’Aventino. | 
Con grand’animo pertanto e piacere assunsi l’inca- È 
rico di tenervi discorso in questo giorno solenne; ma 
ben lo so che il buon voler non basta, e preveggo che 
il mio lavoro non riuscirà degno nè del tema nè dell’ u- 
ditorio. Troppo vasto è l'argomento, troppo gravi le 


questioni che si presentano, poco, assai poco il tempo 


che le mie occupazioni ora mi permettono concedere a. 


questi studii. Contuttociò la vostra bontà e nota cortesia, 


colla quale altre volte avete accolte le mie povere pa- 


role mi animano, e così fiducioso entro nell’ argomento. 


Dovendovi parlare di quelle memorie dell’Aventino 


le quali sì connettono alle origini di Roma, se io tenessi 


per guida gli antichi scrittori, secondo la moderna critica, 


vi narrerei favole; « la moderna critica >, disse non hasss 


gran tempo un illustre scienziato, < ha pienamente ra- 


« gione di non accettare come veri e genuini i racconti 
< di Livio >, ma favole pur vi narrerei se avessi a guida K 


i moderni, giacchè lo stesso scienziato rinsavito alquanto = 


pronunziò poi queste precise parole: « bisogna confessare 
«che non altrettanto felici sono stati i tentativi fatti 
« per ricostruire la vera storia, e non mette conto, è 
«lui che parla, distruggere Vantica tradizione per so- 
« stituirla con un ‘sistema di fatti come quelli, incerti 
<e privi di ogni solido fondamento ». 
Stando le cose di tal maniera io penso di seguir 
piuttosto che i moderni gli antichi scrittori, sia perchè 
la stessa critica moderna me lo concede, allorchè ha do- 
vuto dire a riguardo di questi che « se l'immaginazione 


4 


«di varù scrittori volendo abbellire qualche particolare, 
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<«Vha un po’ alterato, resta sempre il fatto nelle linee 


 <generali, e che, sarebbe assurdo associarsi all’ opera 


<demolitrice della leggenda Romana per seguire un 
< cattivo vezzo di oltre alpi ». Parole son queste dette 
a chiusa del suo ragionamento dal sopraccitato autore. 
Sia perchè quegli antichi scrittori erano agli avveni- 


menti più vicini di noi di duemila e qualch” altr’ anni. Sia 


perchè son convinto che le loro narrazioni non sono una 
una favola, un mito, una leggenda, ma storia. Ed ho 
ragione di tenerle per tali, e perchè Roma fondata al 
cadere della sesta Olimpiade o al principiar della set- 


| tima sorse in età storica, avvegnachè, come nota Var- 


rone, la età storica per gli antichi avea principio dalla 


— prima Olimpiade, e perchè fu fondata nel seno di un. 
| paese popolato, ricco, colto. Celebri sono ancora, e le 


scoperte dimostrano il grado di civiltà, di ricchezza e 
cultura loro, le città Etrusche, Sabine, Volsche, Latine, 
Sannite, Rutule, Eque, Erniche che all’epoca appunto 
della fondazione di Roma circondavano il luogo ove 
questa sorgeva. E quelle città e que’ popoli, già a quella 
età avean le loro istorie. Censorino ricorda le istorie 
- Etrusche, che alla età di Varrone si leggevano, scritte 
nel secolo ottavo dell'Impero Etrusco, vale a dire all’ e- 
poca precisa della fondazione di Roma. Festo (1) ricorda 
lo storico di Cuma, Frontone (2) i libri lintei di Anagni 


e di Preneste, ed il Duruy (8) scrive: < Nessun dubbio 


(1) Fesrus, V. Romam. 
| (2) Fronton. opera (ed. Mai), 4. 
(8) Duruy, Histoires des Romains, 11, p. 103, n, ]. 


A è | x 5 


 pulo cognoscendi, i qui etiam nunc ANNALES MAXIMI 0- 
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che la nazione dei Volsci, sì ricca, sì da lungo tempo ; 
potente non abbia avuto come gli Ernici ed i Latini mo- _ 
numenti scritti ». i | ‘si 

Ed infine che più, Roma stessa ebbe la sua storia. ” 
fin dalla origine. Numa, il secondo re di Roma istituì il 


pontificato Massimo, ed al pontefice Massimo fra le altre E 
cure quella soprattutto incombeva di redigere gli annali: 
Res omnes singulorum annorum mandabat literis pon- de 
lifex mazimus, scrisse Cicerone (1), efferebatque in al 


bum et proponebat tabulam domi, potestas ut esset po-. 


minantur. E Macrobio (2): Pontificibus.... permissa est 


potestas memoriam rerum gestarum in tabulas confe- 
rendi; et has Annales appellant equidem maximos quasi | 


a pontificibus maximis factos. E che son mai questi an-. 
nali se non la storia? Nos audire soliti sumus, disse 


Aulo Gellio (3), anzales omnino id esse quod historiae 
sint, historiae non omnino esse id quod annales sint. | 


Sicuti quod est homo id necessario animal esse, quod est 


animal non id necesse esse hominem esse ni e Cicerone 
avea detto: (4) Zrat enim historia nihil aliud quam 
annalium confectio; e Quintiliano (5) scrisse: Nihil CNCAI si 
historiis supra pontificum annales haberemus. Dunque no 
Roma ebbe la sua storia fin dalle origini: AB INITIO Re- e 


rum Romanorum usque ad P. Mucium pontificem ma- 


(1) De Oratore, lib. 11, 12. o 
2) Macro. Saturnal., lib. I, cap. 2. Cf. ancora SERVIO Ud den. 1, “S70l ‘9 
3) GeLL. Noctes Atticae, lib. v, cap. xvi. on 

4) Cicer. De orator. 113. 
(5) QuintIL., lib. x, cap. 2. 


( 
( 
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| aiîmum res omnes singulorum annorum mandabat literis 
| pontifex maximus; così Cicerone (1): e questa storia è 
«a noi pervenuta mediante i Classici. Cicerone, Dionigi 
ci Alicarnasso, Virgilio, Orazio, Ovidio, Gellio, Plutarco, 
—. Plinio, Floro, Vopisco ci attestano che quegli annali 
non erano ai loro tempi scomparsi, e che essi stessi li 
videro e lessero. Nè io starò qui a confutar la opinione 
| di coloro che vorrebbero togliere ogni fede a questi Clas- 
sici scrittori, chè già a lungo ne ho detto altra volta 
nelle mie dissertazioni sulle origini di Roma (2). 

Ma noi non abbiamo solamente gli scritti dei Clas- 
sici che ci mostrano la verità della storia delle origini 
ida Roma, abbiamo altresì i monumenti. Già il Visconti 
«di ch. m. avea detto: <io non voglio già intraprendere 
«la lunga opera di contrapporre alle audaci affermazioni 
«le prove dei monumenti, che le riducono a quel nulla 
< che sono: opera degnissima di esser fatta, che non sarà, 
| <spero, lungamente desiderata ».... ed il Canina anch’ egli 
scrive: < più si progredisce nelle scoperte delle antichità 
(< @ più pure vengono a confermarsi le cose narrate dagli 
< antichi »; e dall’età del Canina in qua moltissimi altri 
monumenti son venuti alla luce a conferma delle antiche 
tradizioni. Ma io non posso qui trattenermi su ciò, chè 
non è questo il soggetto del mio discorso, basta averlo 
6. accennato per poter parlare. con sicurezza di quel che 
| dovrò ricordare dell’Aventino riferentesi alle origini della 
città. 

Nella serie dei re d’Alba, dai quali ebbero ‘origine 


i È (1) Cicer. De orator., lib. 11, 12. 
VePata) LUGARI, Sull’Origine e fondazione di Roma, par. 11, pag. 40. 
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i fondatori di Roma, ricordataci nei libri poetici di Ennio 
e di Nevio, riferitaci dagli storiografi ed annalisti Catone, 
Calpurnio Pisone, Sempronio Asellio, C. Hemina e dai 
classici scrittori Dionigi d’Alicarnasso, Livio, Ovidio e 
dall'autore dell’Origo gentis Romanae, che dice averla 
attinta dagli annali — uf est scriptum in annalium Pon- 
tificum libro IV — troviamo fra i re d'Alba Aventino, che 
per essere stato sepolto sul colle ove noi ci troviamo diè 
a questo il suo nome. Noterò qui di passaggio come al- 
cuni commentatori di Livio abbian creduto essere stato 
il re Aventino colpito su questo colle da un fulmine ed | 
essere stata questa la cagione del suo seppellimento in 
questo luogo. Ma Livio non disse già ciò, che ben letto, 
ci narra che fulmine ictus fu femulus Silvius e non 
Aventino; ed Aufidio nella sua epitome nel dirci Are- 
mulum Silvium non fulmine ictum sed terrae motu pro- 
lapsum in Albanum lacum, mostra che non Aventino 
ma Silvio ritenevasi colpito dal fulmine. 


L'altra memoria che più strettamente collega l'Aven- 


tino colle origini di Roma è l’essere stato cotesto colle 
assegnato quale appannaggio a Numitore da Amulio, dopo 
che questi lo ebbe espulso dal regno; e l’aver qui Numi- 
tore per l’accaduto nei Lupercali riconosciuti i suoi ne- 


poti Romolo e Remo. Ma il fatto più solenne d’ogni 
altro e più d’ogn’ altro collegato con la fondazione di 


Roma è l'essere stato il nostro colle prescelto da Remo 
per gli augurii che dovean decidere delle sorti dei Gemelli. 
« Palatinum Romulus, Remus Aventinum ad inaugu- 


randum templa capiunt » così Livio (1); nè men so- 


(1) Liv. Histor. 1, 7. 
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 lenne è l’altro della sepoltura che quì fu data allo stesso 
. Remo che diè a questa località il nome di Remuria o 


— ‘Remoria. Ma siccome il Nibby e più recentemente il 


Mommsen han voluto dietro l’autorità di Dionigi tra- 
| sportar la Remoria a trenta stadii da Roma e collocarla 
«su quel colle che sovrasta la Basilica di S. Paolo, cosi 
| mi par necessario fermarmi alquanto su questa contro- 
versia. Il Gilbert (1), la cui ingegnosa ricostruzione di 
questa parte della storia di Roma dirò, come giustamente 
| il De-Ruggiero (2), non so se arricchisca di una nuova 
(pagina la storia antichissima di Roma ovvero quella delle 
«congetture che i moderni son venuti finora facendo su 
quella, il Gilbert (3), dico, e lo Schwegler (4) la credono 
una confusione di Dionigi. Però la questione facilmente 
| si scioglie con l’attento esame del testo dello stesso Dio- 
nigi. Egli nel libro 1 capo 85 parla della contesa fra i 
due gemelli sul luogo da scegliersi per la fondazione della 
città, e dice che a Romolo piaceva il Palatino, a Remo 
«un luogo a trenta stadii da Roma sulla sponda del Te- 
vere: nel capo poi seguente parla del consiglio dato dal- 
l’avo materno a Romolo e Remo di lasciar giudicar dagli 
Dei la questione e prender ciascuno gli augurii osser- 
.vando gli uccelli, e dice che Romolo prese gli augurii 
| sul Pallanteo e Remo sul colle contiguo detto Aventino 
| o Remoria. Forse le parole di Dionigi non sono del tutto 
esatte, però comunque ciò sia, il passo di Festo alla voce 


(1) GILBERT, Gesch. und Top. 2, p. 147, segg. 

(2) De Ruegigro, Dizionario epigrafico, 11, pag. 772. 
(8) GiLBERT, l. c. p. 202. 
(4) ScHwEGLER, Rom. Gesch. 1, p. 439, 13. 


Ace, Arch. Vol, vi, f, 35. 9 


pd 
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Remurinus tronca la questione. Ivi si legge: « Remu- Sa 
<rinus ager dictus quia possessus esta Remo: et habi- d 
« tatio Remi Remuria item in Aventino dicta, namque 
« Aventinum in quo habitaret elegisse Remum dicunt: | — 
<unde vocitatum aiunt Remuriam locum in Summo “i È 
<« Aventino ubi de urbe condenda fuerat auspicatus ». 
Dunque fuvvi un ager posseduto da Remo che portò il | 
nome di Remoria e che con ogni probabilità fu quello . 


situato a trenta stadii da Roma, ove Remo voleva col- 


locata la città; e vi fu pure un altro luogo nel quale. 
Remo prese gli auguri, e questo è l’Aventino detto per È: 
ciò anche Remuria. Or qual sarà questo punto dell’A- 
ventino al quale questo nome convenne: io non esito a È 


dire che è precisamente quello nel quale oggi noi cele- 


briamo il ritornare del fausto giorno del Natale di Roma. — i 


Sappiamo da Festo che il luogo detto emoria o Re- 
muria era in summo Aventino; ed Ovidio (1) dice: 


Est moles nativa, loco res nomina fecit, 

Appellant saxum, pars bona montis ea est. 

Huic Remus instilerat frustra, quo tempore fratri, 
Prima Palatinae regna dedistis aves. 


Ora la parte culminante dell’Aventino è questa (con-. da 
vento di. S. Alessio) a 46 metri sul livello del mare, 
mentre l’altra vetta è a 37, è sul sacum; dunque questo 
è il luogo detto Remuria ricordato da Festo e da Ovidio. 
Di più l'Armulustro fu sull’Aventino, ed era il luogo de-, 
stinato alla celebrazione dell’Armilustrium, rito indetto 
da ‘antichissimo tempo per la espiazione delle armi, nè 


(1) Ovin. Fast. v, 149. 


10 


x 


| io dubito punto essere stato questo rito istituito da Ro- 
| molo stesso per espiare quell’arma che uccise il suo fra- 
| tello; e quindi che questo luogo detto ab ambitu lustri, 
— come dice Varrone (1), circondasse il sepolcro di Remo, 
il quale fu sepolto nella Remoria. Ora l’armilustro fu 
| propriamente quì. Il Fauno (2) attesta essersi ai giorni 
«suoi rinvenuto presso S. Alessio un marmo su cui era 
È scritto: È | 


Sacrum. mag. Vici Armilustri: 


il qual vico fu forse scoperto nel 1881 quando tra la 
È Chiesa di S. Alessio e quella di S. Maria del Priorato 
a si rinvenne un tratto di pubblica via fiancheggiato da 
È . taberne; ed il Fulvio Orsini dice aver trovato un altro 
«marmo nel quale si ricorda il vico armilustro, marmo 
E detto da lui rinvenuto dn ruiris templi Diunae in Aven- 
i tino, che con ogni verisimiglianza esso credeva fosse 
39 S. Sabina, ora ritenuta per il tempio di Giunone Re- 
«gina. Ed è in questo luogo che noi troviamo veramente 
memorie arcaiche. 

3 ‘Quì quella statua che il Ghirardini (3) riporta ai 
tempi primitivi di Roma, al secolo circa vi avanti 1’ èra 
volgare e la giudica di greca mano, certamente ieratica, 
Sa ma di ignota divinità. Quì vestigia di mura antichissime 
| d’opera quadrata in tufa gialla, appartenenti, come dice 
il Lanciani, ad un edifizio di uso pubblico e nelle escava- 


» 
Pai. 


zioni per le fondazioni del nuovo monastero di S. An- 


x : = 


Wier (1) VaRrRroNn. De lingua latina, 1v, 32. 
| —(Q)’ Fauno, Antichità, p. 78.° 
S RIO] B. A. Com., an. Ix, pag. 106. 
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che allora conoscevasi già il modo di ottenere le scin- 
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selmo, si scoprirono dei tronchi di colonne ed un capi- 


tello ionico di squisito lavoro in tufa gialla. Insomma 


possiam ‘dire di trovarci sul luogo stesso ove Remo abitò, 
prese gli augurii e fu sepolto. 


Ma 10 non voglio abusar troppo della E: bonti. CENE 
e però senza fermarmi soverchio tralascerò di dire della 


aedes Consi, Bonae Deae e simili; accennerò solamente 


al sepolero di Tito Tazio che fu nel Laureto come dice 


Varrone, Plinio e Festo; il qual Zaureto fu in quella 
parte dell’Aventino, giusta . Plutarco, ov è lArmilustro. 
Accennerò all’ara del Giove Elicio, ricordata da Varrone, cd 
da Livio, da Ovidio, da Plinio, eretta da Numa, e la 
ricorderò perchè è un monumento solenne dell’Aventino, 
che ci dimostra a qual grado la cognizione scientifica 
della elettricità era già a quell'epoca, cioè ci dimostra . 


tille elettriche. 


Eripuitque Iovi fulmen, viresque tonandi, 


dice il poeta astronomico Manilio, ed Ovidio nei Fasti be 
scrive: i 53 


Ter tonuit sine nube Deus, tria fulmina misit. 
Credite dicenti, mira sed acta loquor. 


Nè una od altra volta ciò avvenne ma spesso, sae- 
pius hoc factitatum in primo Annalium tradit L. Piso 
gravis auctor, scrive Plinio (1). Numa pertanto cum pro- 
curandi fulminis scientiam non haberet, lasciò scritto 
Valerio Anziate negli annali, l’ ottenne dai convegni di 


(4) PLIN. Histor. 11, 140, 
12 
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igeria, e più volte evocò RI a Numa saepius hoc 


fi. ed eresse per questo un’ara sull’ Aventino 
_ al Giove Elicio. Lascerò di dire dell’ Aventino assegnato 
da Anco Marzio agli abitanti di Politorio, Tellene, Fi- 
cana, Medullia, chè questo mi trascinerebbe a troppo 
lunghi ragionamenti e dirò pure fuor di tema, impugnato 
com'è questo fatto dai moderni scrittori specialmente 
Bid’ oltr’ Alpi. Solo prima di chiudere il discorso intorno 
— alle memorie connesse con le origini di Roma, permette- 
temi dir due parole su quella voce che ha connessione 
di tanto stretta col. Natale di Roma. 

w È comune opinione che nel giorno 21 Aprile si ce- 
- lebrassero dai pastori feste ad una Dea di nome Pale, e 
quindi le Palilia celebrate nel giorno della fondazione di 
dRono confermerebbero la opinione che Romolo non sia 
«che un pastore Albano. Ma questa deduzione che è tutta 
; appoggiata alla parola Palilia mal si basa, avvegnachè 
È secondo gli scrittori antichi e secondo i monumenti il 
nome della festa non è Palilia ma Parilia. 

__— Parilia la dice Ateneo, Dionigi d’ Alicarnasso, Vel- 


mt 
e 


 leio, Cicerone, Valerio Probo, Mario Vittore, SS: Isi- 
| doro, Polemio Silvio. In tal guisa questa parola c’è stata 
tramandata dai marmi. Parilia è inciso nel calendario 
—  Maffeiano, Parilia, nel Cerite, Parilia nel frammento 
— Romano trovato ai nostri giorni presso la torre dei Ca- 
ì pocci: e siccome questi marmi son tutti dell’età classica, 
. del primo secolo dell’impero, e siccome, per essere la 
| parola scritta in tal guisa in tre diversi esemplari, non è 
| possibile fare appello all’ errore del marmista, così convien 
. dire che il vero nome della festa è Parilia e non Palilia; 
onde è che corressero l’ errore il Morcelli prima e più re- 


SA; 18 


290. APRE | el 


frammento dei Fasti Prenestini ove rimanevano a quel 
giorno le lettere PA aggiunse un L, dicendo litterae L 
vestigium neque ego vidi nec reperit Henzenus e quindi 
dopo avere aggiunto al PA un KR soggiunge meliores 


grammatici et libri plurimi et optimi quique consentiunt. 
parilia nuncupari. Ed infatti l' Arduino aveva già notato 
che nei manoscritti di Plinio si legge Parilia, non Pa- 
lilia com'è nello stampato; così 1’ Einsinio che nei codici | 


di Ovidio manoscritti si legge Parilia, Pares non Pali 
lia, Pales. SE 

Questa corruzione però la quale non intaccava già la 
sostanza ma la forma, s'era già introdotta al secolo in-. 3 
circa quarto od agli inizii del quinto, giacchè Mario Vit- . 
tore grammatico dice espressamente Parilia dicuntur non 
Palilia: e questo volgare cambiamento della Iettera R 
in L non deve recar meraviglia se nella stessa età clas- 
sica ne troviamo esempii; uno appunto ve nè in una pa- 
rola che si riferisce a cose delle origini di Roma. Ovidio 
parlando della Remuria scrive (1): nua wo 


Romulus obsequitur locumque Remuria dixit 
Illam qua positis iuata feruntur avis. 
Aspera mutata est in lenem tempore longo. 
Littera quae toto nomine prima fuit. 


onde Lemuria. De: 
Posto ciò il Mommsen (2) saggiamente opina, che » 
utrumque vocabulum, cioè Palilia e Pales, derivari a 


(1) Ovin. Fast. v. 479. Ò 
(2) GI Lat, pag: 391 . 
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che a pariendo derivi. Mario Vittore ei lo 
dice: Lurilia dicuntur non Palilia, non « Pale Dea ; 
a sed quod co tempore omnia sata ge: parturiant, 
pariantque e così alcuni, giusta Festo, derivavano Pales 
Ba partu pecoris. Ora la Dea Pares non era secondo gli 
| scrittori che la Dea Vesta; Dea alla quale Amulio volle 
| consecrata Ilia ossia “nu Silvia, appunto perchè non 
avesse prole, ma essa la ebbe e quindi la fecunda Pares 
di Calpurnio, e la derivazione della parola Parilia. di Ca- 
risio a partu Iliae e di Polemio Silvio che dice Parilia 
 dicta'a Partu Iliae. 

La festa dunque delle Parilia, e non Palilia, cele- 
- brata nel giorno della fondazione di Roma, durata fino 
- alla caduta del paganesimo, in memoria nu parto d’Ilia 
4 consecrata a Vesta da Amulio, è una pagina parlante, non 
. della favola dei pastori Albani, ma della storia dei fon- 
| datori di Roma discendenti dalla stirpe dei Re d’ Alba. 


«—_°—‘’Ma basti omai delle memorie dell’ Aventino collegate 


* 
Tea 


e colle origini di Roma pagana: poche parole ancora sulle 
i b memorie dell’ Aventino connesse colla Roma cristiana. Per 
È non abusare però più a lungo della vostra pazienza io 
| non ne ricorderò che due. La prima che si collega colle 
È: origini di Roma Cristiana, la seconda che riguarda il luogo 
— che oggi ci accoglie. 

_L’illustre e compianto De Rossi, gloria di Roma, 
È lustro e decoro della nostra Accademia, al quale ‘merita- 
persa ora ci accingiamo innalzare un busto nella nostra 
sede, ha più volte ricordato nei suoi scritti preziosi la 
casa di Aquila e Priscilla sull’ Aventino situata sul posto 


È. occupato ora dalla Chiesa di S. Prisca. Un altro illustre 
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scienziato, anch’ esso rapitoci dalla morte, Monsignor Isi- 
doro Carini, ha 12000|Po notizie di Sginno Intero al «Sa 


L'antatitità del dolo 
S. Paolo nelle sue lettere ai Romani, a Timoteo, ai 
Corinti ricorda i coniugi Aquila e Priscilla « salutate 


Priscam ii nio to meos in Christo .... i | 


vos in Domino St Aquila et Priscilla cum doti 
stica sua Ecclesia, apud quos et hospitor (3) ». E negl’atti. 
Apostolici si legge « Post haec egressus ab Athenis venit 
Corinthum. et inveniens quemdam Iudaeum nomine Aqui- 
lam, Ponticum genere, qui supervenerat ab Italia, et Pri 
scillam usorem eius (4) >. Da questo apparisce che Prisca ; 
e Priscilla sono una sola persona; si tratta, dice il Ca- 
rini (5) « sempre d’una medesima persona > ed il De 
Rossi (6) ha scritto « Prisca e Priscilla sono due forme 
del medesimo nome, che talvolta furono alternate in una. 
persona medesima ». E così pure troviamo la duplice ap- 
pellazione di Prisca e Priscilla usata indifferentemente nei 
documenti o monumenti posteriori. — Dominus presbyter 
tituli sanctae Priscae, si legge nel Concilio Romano I 
sotto Simmaco Papa [499] (7) e così pure in altri do- 


(1) Ad Rom., xvi, 3, 4. 
(2) II Tim. 1v, 19. 

(3) Cor., xvi, 19. giri : 
(4) Acta Apost., xvi, 1-3. RE : -- 30020 
(5) CARINI, l. c. pag. 34. i 
(6) DE Rosst, B. A. Cr. Serie Iv, an. VI, pag. 116- ur. 
(7) LaBBÈ, Conc. Rom. 1728. Tom. v, 445. 
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con menti dei secoli v ed anche Iv. Il vetusto Martirolo- 
gio Geronimiano nell’ antichissimo codice Epternacense ai 
18 Gennaio ha « Priscella » (1); nel Martirologio Romano 
. piccolo si legge Aquila et Priscilla voor cius. Rabano 
 nell’876 dice d’aver ricevuto delle reliquie Aquilae et 
| Priscillae quondam comitum Pauli. Pietro Sabino, ed è 
l’unico che ce l’ abbia trasmesso (2), lesse un epigramma 
- sulla porta della Chiesa di S. Prisca scritto « litteris an- 
tiquis>» che diceva: 


Haec domus est Aquilae seu Priscae Virginis Almae. 


Quì dunque fu la casa e la Zeclesia domestica dei 
d | coniugi presso i quali S. Paolo nel 58 regnante Nerone, 
come pensa l’Allard (8), ospitò; e dove i fondatori di 
Phone Cristiana piantarono le basi di quella fede che do- 
| veva esser nota a tutto il mondo. 

| E quì mi si permetta ricordare di volo i monumenti 
| più antichi rinvenuti in questo luogo. Il De Rossi nel co- 


| dice della biblioteca Nazionale di Parigi 9692 a pag. 78 


“È lettera di un tal Carrara scritta al tesoriere di Pio ME, 
cool qu si narra la scoperta avvenuta a S. Prisca di 
un oratorio antico con pitture Cristiane del secolo 1v can- 
È ospito dal tempo, ma non del tutto; chè in una parte di 


esse ben si vedevan tuttora le immagini degli Apostoli (4). 
Il Bianchini nei commenti al libro Pontificale accenna 
(1) Martyrologium Hieronymian. Ed. De Rossi - Duchesne. 

(2) Cf. De Rossi, Inscript. Chr. n, pag. 442. 


o _ 9 ALLARD, Hist. des persécut. 1, pag, 22-23. 
gi CASI De Ross1, Bull. 1867, pag. 46. 


cassa. vi, f. 36. terd È 


SE I 


trovò fra le carte del celebre Ennio Quirino Visconti una 


ad: un vetro Cristiano trovato, come esso dice, < inter 
antiquae ecclesiae rudera prope S. Priscam ». È questo 
un vaso del secolo circa Iv o degli inizii del v_con figure i 
ad incavo rappresentanti gli Apostoli, nel quale si legge- 
vano ancora i nomi Letrus, Andreas, Philippus (1). 
Nell'anno istesso in cui il Morcelli scriveva il suo aureo 
libro de stylo inscriptionum |1TT6], si trovò a S. Prisca, 
una fabula aenea relativa a O. Mario Pudente Corne- 
liano: questa tavola di bronzo permise al De Rossi di 
mostrare il rapporto che v'era tra i coniugi Aquila e Pri- 
scilla dell’ Aventino con i Pudenti Cristiani dimoranti al 
vico Patrizio. E basti di ciò. 

L'altra memoria ch'io non posso trasandare è quella 
di Bonifazio e di Alessio, presso le spoglie dei quali ora 
noi ci troviamo. Di Bonifazio già vi parlai nella seduta 
del 27 Giugno 1893 e di Alessio promisi allora parlare, 
ma le molte occupazioni sopravvenutemi non mi hanno — i 
concesso di attener la promessa. Dirò dunque ora di questo È 
Santo, non quel che dovrei e potrei dirne, ma quel po- 
chissimo che questo scorcio di tempo mi SI 

Sant Alessio, o Signori, per coloro che, come del Vico | 
disse il Valeriani, sono assuefatti a sospettar la storia di fa- 
vola ed a contemplar nella favola un fondamento di storia, 
non è che un ente immaginario, ed il racconto della sua vita 
se non del tutto una favola, un travisamento al più delle 


gesta di S. Giovanni Calibita. Già nei miei lavori sul Do- 


locenum della XIII Regione (2) e DO S. Bonifazio Ci n 


(1) BrancHINI, Lib. Pont. 11, pag. 172. 
(2) LucarI, Il dolocenum della XIII Regione. 
(3) Ip., S. Bonifazio e S. Alessio sull’Aventino. 
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I VOR a per — 


- ho discusso quella tra le obbiezioni fatte alla verità della 
ps storia di S. Alessio, per la quale si cercava farla crol- 
‘lare dal fondamento. Ora dal confronto delle due istorie, 
. di quella cioè di Alessio e di Giovan Calibita, potrei dimo- 
| strar come una non abbia che fare coll’altra. Questa opi- 
nione, che il Calibita e l’Alessio siano una stessa persona, 
non è nuova: già fin dallo scorso secolo il Tillemont (1) 
ed il Bailliet (2) la proposero e vollero appoggiarla col- 
l'autorità del Papebrock; ma questi mentre nelle Effeme- 
ride Greco-Moscovite, non istudiata ancora la cosa, ne 
aveva proposto il dubbio, non che i due Santi fossero 
una, sola persona, ma che ambedue fossero non dell’ar- 
— tica ma della nuova Roma; il Papebrock, dico, poi nel- 
 l'acta SS. Bollandiana vindicata, ossia nel supplemen- 
tum apologeticum ad acta Bollandiana, afferma aver egli 
voluto solamente proporre ai dotti il dubbio, ma non opi- 
_ nare allora nè opinor etiam nunc, son sue parole, con- 
tra Romanorum traditionem: e poi dimostra come, stu- 
diata meglio la cosa, non sia improbabile Alessio esser 
nato e morto nell’antica Loma. Quindi il Pinio al 17 
Luglio mentre difende il Papebrock dimostra col confronto 
delle due vite la impossibilità della confusione dei due 
Santi. E tutti coloro i quali non presi dal moderno spi- 
rito di innovazione parlano spassionatamente, vedono e 
| predicano la impossibilità della proposta. L’Amiaud scrisse 
_ «Je ne croîs point qu Alexis et Jean Calybite soient 


Kaoo 


+ A SE (1) TiLLEMONT, Mémoires pour servir à l’histoire ecclesiastique ete. Tom. x 
| pag. 566 et 834. 
gr | (R) Ban.Lier, Vies des Sainis, n al 17 Luglio. 
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le méme Saint » (1). Ed invero il Calibita illustrò Co- 
stantinopoli, Alessio Roma; in altro giorno si celebrò e 
si celebra la festa del primo, in altro quella del secondo; 
i genitori dell’uno e dell’altro ebber nomi diversi; il pa- 
dre del Calibita fu di condizione mediocre e uomo d’armi, 
il padre di Alessio fu nobile; Giovanni ebbe due fratelli, 
Alessio era unico figlio; quegli sì rese monaco, questi 
condusse moglie; quegli, uscito di Roma era conosciuto, 
questi era ignoto a tutti; quegli tornò in Roma, vi dimorò 
tre anni, riconosciuto prima della morte dai genitori, que- 
sti ve ne dimorò diciassette e vi morì sconosciuto ai suoi, 
Ma basta, e conchiuderò colle parole . del Pinio, allorchè 
dice « sarebbe pur bello per esser la vita di alcuni santi 
simili, tutti questi doversi dire un sol Santo ». 

Così potrei dimostrare la esistenza del culto di Ales- 
sio in Roma innanzi alla venuta di Sergio Damasceno. 


Lo potrei dimostrare colla seconda leggenda Siriaca pub- 


blicata, dall’Amiaud (2); colla vita del Metafraste; col 
Sinassario Basiliano, documenti tutti anteriori ed ante- 
riori di molto al 977, quando Sergio di Damasco venne 
in Roma. Lo potrei dimostrare con quell’omelia che sì 
attribuisce a S. Adalberto, nella quale si riprendono i Ro- 
mani per essere scaduti nella divozione verso Alessio loro 
santo concittadino; con S. Pier Damiani, che aveva fatto 
uno studio particolare sulla vita di S. Alessio, come ha 
già notato il Plaine (3). Lo potrei dimostrare coi marti- 


(1) Amraup, La légende Syriaque de Saint Alexis, p. LXxL. 

(2) AmiauD, La léegende Syriaque de Saint Alexis, pagg. 10 e segg. 

(3) PLAINE, La vie Syriaque de Saint Alexis, nella Revue des questions 
historiques An. xxvI, p. 570. 
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: rologii, come cogli auetarii dell’ Usuardiano, con quello 
- che il Sollier chiama martirologio di S. Ciriaco alle Terme, 
ci quale martirologio per lui risente del Geronimiano, o 
er lo meno del Bedano, e Beda visse dal 672 al 735; e 
nel martirologio Geronimiano, codice di Berna, ai 17 Lu- 
s SE io leggo, scorretto bensì al solito, ma certo il nome 


Ì di Alessio. 
Lo potrei dimostrare colla scoperta della immagine 
_ di S. Alessio, avvenuta nel 1217 al Vaticano. Scoperta 


n 


resa certa dalla bolla del Papa Onorio III, dalle pitture 
dell’antichissima chiesa di S. Clemente, le quali possono 
benissimo assegnarsi ai primi decennii del secolo xn1, quindi 
essendo contemporanee alla scoperta ne dimostrano la ve- 
rità (1). E il chiarissimo Commendator De Rossi, d’illustre 


ES, 
f 
“e / 


(1) Si vuole, e giustamente, che la chiesa odierna di S. Clemente sia stata 
x edificata nei primi decennii del secolo x1 (cf. De Rossi, B. A. Cr. Ser. II, an. I, 
| pagg. LTT e segg. - ARMELLINI, Le Chiese di Roma, ediz. 2° pagg. 127 e seggi): 
Dr: È #ma questo non toglie che per qualche tempo ancora sia rimasta accessibile almeno 
in parte e siasi conservata, come potevasi, l’antichissima chiesa; finchè per qua- 
- lunque ragione dovendosi parte del pavimento della nuova abbassare, venne na- 
scosto il margine superiore delle pitture in questione, ed interrata completamente 
È” l’antica. Questo però sembra non sia avvenuto che alla metà circa del secolo xIII; 
w | giacchè quelle pitture, di cui sopra ho detto, e due del nartece, presentano uno 
i stile diflicilmente compatibile con pitture di età più antica. Il De Rossi stesso aveva 
ID già veduto ciò e disse che queste sono di stile assai diverso da quelle altre ivi 
| dipinte, le quali sono al più degli inizi del secolo x, e che le nostre preludono 
| quasi l'aurora del rinnovamento dell'italica scuola (De Rossi, l. c. pag. 139). 
pe. Convalidò questa sua opinione col far notare l'errore cronologico, errore invalso 
| circa il secolo xI 0 xl (l. c. pag. 140), espresso nella pittura della traslazione 
del ‘corpo di S. Clemente, o meglio di S. Cirillo, dal Vaticano sotto Nicolò I: e.con 
que che si sa circa l’uso de’ cognomi, i quali si dilatarono e si fissarono nel dodi- 
| cesimo secolo. Onde è che l’Armellini (l. c. pag. 593) nella illustrazione della 
_ Qhiesa di Ss. FI Arcangelo sull’ Enia da lui scoperta, dice: agli angoli della 
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e venerata memoria, uomo quanto sopra ogni dire dotto 
altrettanto cauto, non dubitò, seguendo la pergamena del- 
l’archivio dei Geronimiani, nella illustrazione della pianta 
Vaticana dell’Alfarano assegnare alla immagine di S. Ales- 
sio il posto all'ingresso della rotonda di S. Petronilla 68 - 
Ora tutti conoscono come per gli studii appunto del com- 
pianto De Rossi siasi giunto a dimostrare che la rotonda 
di S. Petronilla altro non fu se non il mausoleo eretto 
da Onorio nel Vaticano per sepoltura imperiale; ma 
Onorio fu testimonio di vista delle meraviglie avvenute 
nella morte di Alessio, dunque nulla di più verisimile 
che all'ingresso del suo Mausoleo facesse, fra le altre, 
ritrarre in musaico anche l'immagine di Alessio: e che 
questa immagine spetti ad una età assai antica lo dimo- 
stra il fatto che negli inizii del secolo xI1 s’ignorava 
perfettamente la sua esistenza. In fine potrei dimostrare 
anteriorità del culto di S. Alessio a Sergio Damasceno 
coll’inno di Giuseppe il Melode, ma quì non mi è dato 
chè il tempo incalza e queste dimostrazioni non possono 
svolgersi in due parole. 

Così potrei dimostrare che a torto sì taccia d’impo- 
store il monaco Z'Romas, quando il Papa stesso, dietro 
un esame, di contro al Capitolo di S. Pietro decide la 
questione in suo favore; quando il diploma dell’ Impera- 
tore Ottone sui beni del Monastero anzichè distruggere 


lunetta rimangono i ritratti di due personaggi che offrirono quelle pitture e che 
oggi sono cogniti per i dipinti della basilica sotterranea di S. Clemente. È la 


coppia dei coniugi Beno de Rapiza e Maria, che vissero tra i secoli x1l e XII 


alla cui età appartengono le pitture. 
(1) De Rossi, Inscript. Christ., Tom. 1 part. 1, p. 281 n. 18. 
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fatto narrato nelle iscrizioni trovate nella scoperta del 
corpo di S. Alessio per opera del monaco Tommaso, lo 
— conferma; giacchè in esso diploma è scritto: 0mnem per- 
- finentiam ipsius Monasterti, ET ETIAM ILLA QUAE IPSE 
— (Abate Leone) LEGALITER ACQUISIVIT SIVE INFRA URBEM 
| SIVE EXTRA URBEM (1): che se alcuni dei fondi ricordati 
pre diploma possono dirsi di qualche anno anteriori al 999 
non così può dirsi di altri e di altri non pochi. Del re- 
sto è verissimo e concorda col fatto quel fum locus iste 
per erat, della iscrizione trovata nel rimovimento del 
sacro corpo, perchè sotto l’Abate Leone essendo cresciuto 
_a dismisura il numero dei monaci, le rendite non erano più 
sufficienti al loro mantenimento. Bastino questi cenni chè 
io quì non posso intrattenermi a lungo; se altra volta il 
_ tempo e le mie occupazioni me lo permetteranno, lo farò 
3 volentieri. : 
Intanto dirò solamente che le scoperte della innolo- 
gia, della agiografia, della topografia vengono a conferma 
— della verità della istoria del nostro S. Alessio. Voi tutti 
| conoscete la scoperta di quell’inno rinvenuto in un ma- 


=“ È vero che due dotti, lo Chevalier ed il Duchesne, dispu- 
a tano fra loro non già sul contenuto nell’inno, ma sulla 
età del Codice; chè il Duchesne lo vuole italo al 3764 
Brain, il quale « été copié sous Gréqoire VII (1074- 
1085), come egli dice (2), e lo Chevalier (3), cui con- 


| 


(1) Nerini, De templo et coenobio SS. Bonifacii et Alexii, p. 372. 
Bilo 5 (2) DucHesNE, Les légendes chrétiennes de l'Aventin, p. 16 n. 1. 

Mi. (8) CuevaLIER, Pogsie pene du Moyen-dge, Tom. 1, p. 117 segg. ed 
di: pr p. 228. 
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corda il Lévèque lo vogliono più antico, appoggiati an- Si 
cora all’autorità del Molinier, il quale, come dice lo Che- 
valier, ha una — clairvoyance particulibre à cet égard. — 
Comunque però è certo ed è dimostrato (1) questo co- 
dice non è l’archetipo ma copia e quindi l’inno è certa-. 
mente anteriore al secolo x. Del resto questa scoperta 
ha fatto sì che i Bollandisti benchè favorevoli alla Opi- 
nione contraria a S. Alessio, abbian dovuto dire doversi 


andar cauti in siffatta questione, perchè l’innologia, l’ea- 


périence le prouve, han detto essi, ménage des surprises. 

Tutti pure conoscono la scoperta fatta dall’Amiaud 
di due leggende siriache di S. Alessio (2), la prima non de: 
è certamente posteriore al secolo vi, l’altra non poste- | 


riore al Ix ed in questa sì parla di S. Alessio come Santo 


romano. I Bollandisti nel catalogo dei codici agiografici 
della Regia Biblioteca di Bruxelles (3) han pubblicato una 
nuova vita di S. Alessio; il codice che la contiene non è cer- | 
tamente molto antico (secolo xv), però non è dalla sola mag- — 


giore o minore antichità dei codici che deve il critico giu- 


dicare del valore dei documenti in essi contenuti, ma 


 dall’esame intrinseco, dirò così, del documento istesso; ed 
in vero in questo stesso codice sono contenuti atti e pas-. 


sioni molto antiche e fra altre una senza dubbio del secolo v. 
Del resto questa vita è stylo diversa ab ea quae edita 


est în actis SS., dicono gli editori (4); e non solamente | — 


(1) CHEVALIER, l. c., p. 226. 

(2) Amiaun, La légende Syriaque de Saint Alexis, l'homme de Dieu ; 3 
Paris 1889. $ 
(3) Catalogus Codicum Hagiographicorum Bibliothecae regiae Bruxellen- | 
sis. Tom. 1 p. 223. i 1 

(4) L. c..p. 214. 
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È stylo. diversa ma di uno stile assai migliore e più cor- 
PA retto che non quella edita dal Pier (Pinie): e siccome 


a a giudizio dell’ Eschenio (1) proviene da un ma- 


bi 


G 
È | noscritto a nongentis forsan aut saltem octigentis annis 
saran, così la nostra deve dirsi redatta anteriormente 
G al secolo 1x; e siccome lo stile in cui è scritta non può 
È se convenire ai secoli vII, vIII, IX, x, fattone il confronto 
con scritti di quella età, così convien dirla del secolo vi 
; e forse meglio del v. Dì più è priva di quegli aggiunti o 
ridicoli o favolosi che si leggono in altre vite, non esclusa 
Pia prima leggenda siriaca, ed anche manca di quegli ana- 
 cronismi che han fatto tenere in sì poco conto altre vite 
Dice leggende, onde non avrei difficoltà di affermare essere 


questa nostra appunto la vita scritta in Roma dagli au- 


tori degni di fede, dei quali parla la seconda leggenda. 


siriaca; cioè sia la vita scritta, secondo nota l’Amiaud 
‘ seguendo la espressione siriaca, da personaggi insigniti 
De carica ofticiale. Non passo quì, DE il A mel vie 


ssa Tuoiciraro che quanto l’Amiaud ha detto ©) nella intro- 
duzione al suo lavoro sulle vite bizantine e romane non 
possa affatto dirsi di questa nostra, in un lavoro com- 
$ pleto sopra S. Alessio tutto sarà discusso: concludo, an- 


RA s. Alessio. 


Finalmente le scoperte: avvenute quì sull’Aventino 


(1) Acla SS., Iulîi IV, p. 250 $ vi. 
—® AmiauD, 1. c. p. L-Lv. 
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a 
capo 


Ace Arch, Vol. vi, f. 87. 25 


- che V’agiografia viené a conferma della verità della storia 


delle case di a pone oi Ch STI Impero, quali 


PERA 
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FI Mini congiunti. in parentela < con #5 famiglia: ‘di Di dio Gi 
i liano mostrano la verisimiglianza di quelle cose. che 
rate negli. atti sembravano. altra volta. favolose. 3 

; Ma di tutto ciò basti « così, chè ormai è tempo di 


- termine al “mio discorso e lasciar la parola al nostro 
sidente, i; SIAE TONO sa 


| NUOVE RICERCHE 


© SULLA 


SOGIA LATINA 


Ver 


| _‘’—. DISSERTAZIONE RS 
u ce LETTA 
di er PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA D' ARCHEOLOGIA 
| Prof. GIUSEPPE TOMASSETTI 


LO | °— NELL'ADUNANZA DEL 26 NOVEMBRE 1896 


- 


2 ANTIPASTO SE, CIR IA 


«Jo mi propongo di narrare brevemente i risultati 
«di alcuni studî fatti lungo il littorale latino, da Laurento 
ad Ostia, nei quali vengono a discutersi tradizioni e me- 


porto: di ina ISO e_ si eo scoperte 


_ Rent, del Nibby, dell’ Hild, del Woiher del Nissen, 
. del Boissier e di- ‘altri, non è necessario il raccontare le 
| leggende latine e gli storici avvenimenti: nè ripetere i 
3 e letterarî che a questa regione si riferiscono. 
Mi basterà l’accennare qua e là i passi utili alle sin- 
«SE dimostrazioni, limitandomi a farne rilevare le con- 
eguenti novità. Trattandosi di luoghi perfettamente co- 
- nosciuti dai dotti colleghi sì italiani, come stranieri, mi 
SS — dispenso. dall’arrecarne una pianta topografica. © | 
“Sa calza spiaggia latina, ricchissima di leggende e di 
| memorie, campo all’ dii genio di Virgilio, che volle 
HDA 2) SERRE in questo suolo, È SIZIORA Grigio 
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inondata di luce fantastica ed affascinante, che quasi im- 
possibile riesce il rintracciarvi le aride ma veraci notizie, 
con ogni sforzo di filologiche e topografiche osservazioni. 
Quindi ogni passo, ogni minimo risultato, in mezzo a tanta 
poetica illusione, può paragonarsi ad una vera conquista. 
Nè giovano all'intento nostro le tradizioni politiche po- 
polari, le quali partono anzi dai più grossolani equivoci 


di nome, eternando errori ed anacronismi, fino al punto 


di additare allo straniero, sull’altura del castello di Ci 
vitalavinia, nome esso stesso falso ed usurpato, 1’ anello 


di ferro che servì a tenere la nave di Enea! Poichè le 
tradizioni volgari si basano quasi sempre sull’ epopea, 


sulle forme classiche del fatto, non mai su modesti e 
semplici ricordi. Una fortunatissima eccezione a questo 
fatto ci sì offre nelle tradizioni religiose, per la invaria- 
bilità di esse, non solo nelle forme ma talvolta anche 
nella sostanza. Un altro non ispregevole contributo” alla 
permanenza del vero, nascosto sotto le forme classiche 
leggendarie, consiste nelle menzioni diplomatiche del me- 
dio evo, nelle quali torna spesso per così dire a galleg- 
giare un nome od un cenno topografico, che porge luce 
alla verità. L'impiego di questo contributo è di uso re- 
cente, ed è stato messo in opera poco innanzi a’ nostri 
giorni dal sommo monsig. Gaetano Marini, e dall’insigne 
nostro De Rossi praticato con mirabile effetto. Tuttavia, 


tanto sulla spiaggia latina, quanto altrove, le menzioni 


medievali devono essere accuratamente circoscritte fuori 
dell’influsso del classicismo, ma non di quello antico, sib- 
bene di quello rinascente. Anche questo, nel suo primi- 
tivo albeggiare, è potuto penetrare sul polveroso scaffale 
del diligente scribasenatus o dell’impassibile notaio, e con 
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: un «raggio di luce abbagliante per classica reminiscenza, 

È: trasformare un nome e alterare un dato positivo. Che ciò 

| bia poi avvenuto in pieno meriggio di classicismo, lo sanno 
pratici di tali ricerche; ed io ne indicherò un esempio, 

| non perchè necessario, ma perchè sta precisamente sul 

luogo; che io vengo illustrando. Tutti ricordano il nome 

sj 7 Porcigliano della splendida tenuta di casa Del Nero, pas- 

| sata da questi ai Grazioli, e da questi alla Casa di Sa- 

| vola; e come questo nome fu giustamente spiegato dagli 
archeologi con Prociliano, come fondo della gens Pro- 

cilia nota possidente della città di Lanuvio, e della quale 

be fra poco tornerò a ragionare. Ora, la trasformazione * 
| odierna di quel nome in Porziano, come ora si appella, 
ea secolo decimosesto, quando Agostino Del Nero 

290 intitolò in una lapide fatta incidere sul gran fontanile 

Pael castello : patritius florentinus et castri Portiani di- 

_ nastes. Tuttavia questo ingentilimento classico della forma 

| rude Porcighano non allignò negli uftici catastali di Roma, 

di e fu soltanto risollevato ai giorni nostri dal barone Gra- 

 zioli, quando ‘acquistò ed abbellì quel fondo. Ma bastano 

| oramai queste generali osservazioni sul metodo delle mie 
s ricerche, e vengo ad ‘esporne per ordine cronologico i 
A E risultati. 

I luoghi più famosi sulla wprazgia latina furono Law- 
di ento: sede del latino regno, e Lavinio la prima co- 
lonia di Enea. Sono, topograficamente parlando, gli 
T$ ‘ È . o i 
angoli della base di un triangolo, il cui vertice va 
ricercato verso il suolo romano. Se questo fu il vero 
Lazio primitivo, vi dovea condurre una via antichis- 
+8 sima da Roma denominata dal principale obbiettivo 
3 di essa, e questa fu infatti la via Laurentina, così de- 
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nominata, non già Latina. Il motivo di questa differenza 
non è stato notato dagli archeologi, e pure deve inda- 
garsi. La via Latina fu antichissima; tuttavia prese il 
nome da quel Lazio che i Romani riconoscevano come 
federato, e della cui federazione s'erano posti a capo. 
Invece Laurento non ebbe alcun valore politico pei Ro- 
mani, e perciò se costruirono una via per giungervi, ciò 
fecero pel solo motivo religioso delle sacra populi ro- 


mani in essa conservate. Non fu che in omaggio a que- 


sto prezioso ricordo che la via fu aperta; e perciò non 
poteva portare il nome regionale del nuovo Lazio. Un°al- 


tra osservazione mi viene spontanea dal fatto che questa 


via, nel primo suo tronco, è parallela e vicina alla via 
Ostiense in modo, che ne sembra inutile la costruzione 


in gran parte; nè si sa a primo aspetto determinare il 


motivo di questa duplicità. D'altra parte la via Ostiense 
deve risalire ad altissima antichità, cioè ad Anco Marcio 
costruttore di Ostia, perciò potevano i Romani servirsi 
di questa in gran parte, per accedere a Laurento. Per- 


chè dunque esisteva il doppio tronco di queste due vie, . 


uno dei quali rimaneva quasi inutile ? Per verità, io debbo 
notare subito che la via Laurentina dovette essere più 


antica della Ostiense, ma'pure in tal caso, essa poteva 
in gran parte supplire alla via Ostiense. Risolvesi il pro- 


blema coll’osservare come la via Laurentina dovette 


esser considerata, quale via sacra e venerata, ma di nes- 
suna economica importanza, mentre la via Ostiense par-. 


tendo dal navale, ossia dal sito in cui sbarcavano le 
navi del Tevere, secondava sempre la riva sinistra di 


questo, conduceva ai piccoli porti Tiberini e finalmente | 


alla foce del fiume. Dovette perciò essere costruita, e lo 
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È fa "veramente, con metodo diverso da quello delle altre 
o vie, e non poteva, anche nel primo suo tronco, dipendere 
d da un’altra via. Questa ragione, abbastanza persuasiva, 
È. va congiunta con le altre, che hanno indotto i più as- 
| sennati topografi a supporre la via Ostiense non già die- 
— tro l’abside della basilica di S. Paolo, ma sulla fronte 
di essa, Considerata pertanto l'indole religiosa ed archeo- 

— logica di questa via Laurentina, non arreca meraviglia 
r 3 fatto ch’essa sia prima della Ostiense e di altre vie 
fi tendenti al mare, decaduta. Nondimeno apparisce nell’e- 
| pigrafia un manceps viarum Laurentinae et Ardeatinae 
E; . dell'età imperiale (C. I. L. VI 8469); ciò che dimostra 
9 essere stata la via mantenuta col solito sistema dell’ap- 
«palto, come l’altra che conduceva in Ardea. Anzi que- 
sta lapide ha indotto il ch. Dessau a ritenere che tra la 
via Laurentina e 1’ Ardeatina non corresse alcun’altra via, 
«dacchè sono esse indicate come vicine, col noto. accop- 
| piamento amministrativo, che corrisponde a quello topo- 
grafico. Invece il comm. Pietro Rosa aveva rintracciato 
l’andamento d’una via intermedia, che conduceva a La- 
19 vinio, cioè a Pratica moderna, e quindi riesce interme- 
; di dia alla Laurentina antica ed, all’ Ardeatina. Ora, come 
3 conciliare questa via Lavinate, ignota agli scrittori ed 
Ss ai topografi, contradetta dalla lapide ricordata, ma pure 
esistente e conservata in molti tratti, e che io stesso ho 
veduto e riveduto a Decimo, a Trigoria, a Castelro- 
mano? Tanto è imponente la scoperta di essa, che il Kie- 
"a a l’ha segnata nella sua carta, col nome di Lavinate, 
i e perciò la quistione rimarrebbe insoluta. Eppure a me 
pi © sembra non difficile la soluzione purchè si abbia presente 
< da storia di Laurento e quella di Lavinio. Sapendosi in- 
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fatti da questa, che Laurento fu abbandonata quando in 


Lavinio si concentrò la popolazione di essa, fino al punto 


di venire questa intitolata Zauro-lavinio, non è mala- 


gevole il credere che la vera via Laurentina vecchia ri- 


manesse abbandonata, ed appena scarse vestigia infatti 
se ne ritrovano in Castel Porziano; mentre un nuovo 
tronco doveva essere costruito, che menava direttamente 
«a Lavinio. E come nelle lapidi e negli scrittori tutto ciò 
che spettava a Lavinio fu detto Laurentino, così la nuova 
strada doveva essere intitolata Laurentina; ed a questa 
deve riferirsi, non già alla vecchia Laurentina la iscri- 
zione del manceps; ed in tal caso sparisce la difficoltà 
della via intermedia, correndo essa via parallela all’ Ar- 
deatina. Del resto non solo sono certe le tracce di que- 
sta che io intitolerò via Laurentina nova, ma io ho po- 
tuto rintracciare anche alcuni sepolcri che la fiancheggia- 
vano, e di uno tra essi ho dato la iscrizione inedita, da 
me copiata nella tenuta di Perza, compresa nel latifondo 
di Decimo, nel Bull. Comunale del 1895 (pag. 137). Essa 


cì offre il nome gentilizio di un ,Stgrius, e nel cercarne 


i confronti m’imbattei in un equivoco cioè nella lapide. 
di un Stignius Lupus, che nel C. I. L. è stato collocato | 


tra le lapidi di-Salona in Dalmazia (II, 2235), mentre 


io credo che provenga dalla tenuta di Salone fuori di 


porta Maggiore, deducendolo dalla testimonianza del Mal 
vasia, nella cui scheda sì leggeva: che la lapide proviene 
dai dintorni-di Roma. Ma basta quanto alla via che tengo 
per certo di avere restituito alla sua vera condizione, 
e vengo alla illustrazione dell’antica città. 

Non intendo discutere sul sito dell’ antica Laurento, 
perchè l'ho fatto altrove: soltanto dirò: che la opinione 
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th; hiyer adottata dal Kiepert è la più sicura: Lau- 
| rento fu a Zor Paterno, non tenendosi conto delle opi- 
| \nioni contrarie del Nibby, del Rosa, del Boissier e del 
 Dessau stesso. 

‘La vicinanza di Tor Paterno ad Ostia, il vantag- 
gioso suo sito, l’ antica strada che vi conduceva, il nome 
| stesso Paterno, ch'è ricordo del nume deus pater indi 
i | ges sono prove irrefragabili dell’asserto dei nostri anti- 
chi geografi vanamente combattuto dalle fantasticherie di 
fo. scrittori recenti. Finora si è generalmente creduto che 
._Laurento fosse latina nel senso etnografico; ma recenti 
studî hanno restituito ai Laurentini la loro origine vera. 
Conviene risalire all’epoca primitiva, quando tutto il La- 
zio era invaso dalle acque. Quaggiù nella pianura ma- 
«remmana non vi poteva essere alcun centro abitato. 
L’immenso delta del Tevere, e la inferiorità del suolo 
latino non permettevano alcuna fermata stabile. Fu sol- 
tanto dopo spiegatasi l’attività dei Vulcani Albani, che 
se ne rese possibile. l’abitarvi. Nondimeno, anche solle- 
vato che ne fu il suolo con i detriti vulcanici, non potè 
certamente collocarvisi gente fissa, come nelle colline 
i sovrastanti a questo piano. E neppure ì Pelasgi poterono 
venire ad abitarvi, se è vero che questi si allontanarono 
. dal nostro ‘paese per continui disastri tellurici, come Dio- 
3 nigi ha notato (I, 23). Infatti, la suppellettile arcaica, 
ch'è stata rinvenuta nel suolo Laurentino, quando il prin- 
i: cipe don Camillo Borghese ha costruito la nuova) strada 
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riore per l’età a quella della necropoli Albana (Helbig 
— Bull. Ist. 1885 p. 59, 62); fatto che nuoce grandemente 


alla vecchia opinione che Alba sia una colonia di Lavinio. 
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In sostanza Laurento, per motivi fisici e per prove 
monumentali, non rappresenta uno dei centri primitivi del 
Lazio, ma del secondo periodo, che potremo chiamare pe- 
riodo di sosta, quanto alle eruzioni vulcaniche, e periodo di 
preparazione quanto allo svolgimento etnografico degli 
abitanti. Il suolo laurentino era boscoso, selvaggio, im- 
praticabile, e dovette esserlo specialmente per le fiere e 
per la mancanza di approdo marittimo. Rimane pertanto 
a stabilire quale popolo pel primo si sia sovrapposto agli 
aborigeni, composti di pochi Siculi o Pelasgi erranti, ri- 
masuglio degli abitanti montani; quale popolo con le sue 
istituzioni economiche e religiose abbia dato origine al 
popolo Latino del mare. Lo studio accurato delle vesti- 
gia di queste istituzioni, e delle leggende relative, può 
giovare e condurre a qualche risultato. Già il prof. Bri- 
zio aveva posto mente a questa convivenza degli abori- 
geni con un popolo dominatore, ed aveva additato in 
questo il popolo etrusco (N. Antologia 1 marzo 1892 
p. 187). Più recentemente il prof. Pascal ha professato 
francamente l'opinione che l’origine delle città italiche 
attribuita ad eroi greci, come T'elegono, Preneste, Anzio 
ecc. debbasi ritenere per un fanatismo classico privo di 
qualsiasi fondamento (Lincei, Rendiconti 1895 p. 151); 
e si è accinto con molta cura a ricercare se le dimostra- 
zioni filologiche conducessero ad altri risultati. Seguendo 
il Bihrens (Acca Laurentia in Neve Zahrbiich f. Phi 
lologie 1885, p. TT sg.) egli propone di riconoscere in 
Laurento l’origine etrusca. Nella unione leggendaria di 
Ercole con Fauna figlia di Fauno sì scorge quella dei 
navigatori stranieri con le donne latine. La famosissima 
Acca Larenzia, di cui abbiamo duplice leggenda, 1’ una 
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| come sposa dell’etrusco ‘l’aruzio, l’altra come moglie del 
— famigerato Faustolo sul Palatino (Mommsen, Die wdédhre 
and falsche Acca Lar. in Rim. Forschungen Il p.3 sg.) 
© deve denominarsi Acca Laurentia, e considerarsi come 
| personificazione della terra madre presso gli Etruschi 
abitanti del suolo a lei dedicato, cioè i Laurentini. La 
i leggenda la dice moglie di Taruzio, ed erede di tutte 
le sue ricchezze, ch’ella poi morendo avrebbe lasciato al 
popolo romano. Queste ricchezze consistono nell’avere gli 
Etruschi insegnato l'agricoltura ai selvaggi aborigeni, 
.di avere diboscato la pianura, bonificato il suolo. E que- 
sta ipotesi è confermata dal nome Solinium, che il Bé- 
hrens giustamente corresse in Solorium; ch'è uno dei 
quattro fondi lasciati in eredità al popolo romano, secondo 
Catone citato da Macrobio: « Cato ait Larentiam...... 
|< post excessum suum populo romano agros Turacem 
__< Lemurium Lintirium et Solinium reliquisse > (Macrob. I, 
10, 16). Del campus Solonius noi conosciamo la posi- 
| zione, Esso da una parte toccava i campi Ardeatini e 
dall'altra gli Anziatini, e Cicerone lo dice campus agri 
 Lanuvini (Div. I, 79). Tra poco tornerò sulla origine 
etrusca di Lanuvio. Intanto concludo essere più che pro- 
babile la origine etrusca di Laurento, ed essere il mito 
di Acca Laurenzia, e non Larenzia, rimasto consacrato 
nel calendario romano con le note feste Larentinalia 
del 23 decembre. Anzi è da notarsi, col Pascal, che nel 
calendario Acca non è festeggiata con Ercole ma con 
È Giove, e che ciò indica come la leggenda primitiva ri- 
ui cordasse l'accoppiamento della luce divina con la terra 
madre.” 

vi Queste nuove notizie circa la origine del popolo Lau- 
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rentino ci mettono in grado di ritentare la storia di esso, 
come non si è mai fatto finora. 

Dal fin qui detto adunque possiamo concludere che 
il popolo Laurentino primitivo fu composto di aborigeni 
pastori addestrati poi all’agricoltura da una colonia etru- 
sca, dalla quale ricevettero religione ed arti, fino a di- 
venire sede di un piccolo regno marittimo, indipen- 
dente. | 

La storia dell’ antichissima Laurento non si conosce, 
nè si conosceva dagli antichi scrittori, perchè niuno di 


essi ne ricordava fatti anteriori alla fusione dei Lauren- .- 


tini coi Lavinati, la quale avvenne nei primi secoli di 
Roma, tanto che l'omicidio di Tito Tazio, che accadde 
in Lavinio è narrata da Dionigi, da Livio, da Varrone 
e da Plutarco in modo che non s'intende se gli uccisori 
fossero. Laurentini o Lavinati. Certo è che la vita di 
Laurento fu breve, come fu rapido l'incremento di La- 
vinio; e che questa portava il doppio nome di Laurola- 
vinio fin dal 340, come ha recentemente determinato il 
Kubitschek (De rom. trib. orig. et propag. 5), quando i 
Laurentes Lavinates ebbero la civitas sine suffragio. Le 
sacra, i famosi Penati di Laurento, furono trasportati a 
Lavinio e da ciò provenne il famoso sacerdozio dei Law- 
rentes Lavinates notissimo nelle iscrizioni. Ora io, nel- 
l'intento di aggiungere nuove notizie su questo centro 
disperso od almeno così modificato, farò un'ipotesi sulla 


cul probabilità lascio naturalmente il giudizio a chi mì. 


ascolta. Il trasferimento dei Laurentini e delle loro sa- 
cra a Lavinio non potè essere effetto di semplice o vo- 
lontaria risoluzione. Esso fa supporre una lotta, un fatto 
violento, una crisi insomma che niuno ha ricercato, e che 
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eppure io posso trovare, ma supporre soltanto, con la 
| scorta di una notizia storica, ch'è rimasta inosservata, 
e di una combinazione cronologica degna di essere rile- 
| vata. Partendo noi dalla incontestabile data fissata dal 
È: Kubitschek che nel 338 i Lauro-Lavinati ebbero la ci- 
| vilas sine suffragio; e supposto che ciò significhi un in- 
G | coragg ciamento dato alla città che riceveva le sacra e i 
| penati. di Roma, è quasi certo che il trasferimento di 
fe preziosi pegni avvenisse in quell’epoca, e che ap- 
punto allora l’antica Laurento venisse condannata al- 
DE: l'oblio. Se pertanto ci vien fatto di imbatterci in un epi- 
sodio contemporaneo che ci dimostri qualche indizio di 
lotta avvenuta sul mare latino, noi potremo assicurarci 
3 della probabilità dell'evento. Ora si legge in Diodoro 
Siculo (lib. XV, 1, 82) che verso l’anno 389 giunse a 
3 | Siracusa una squadra tirrena di 12 vascelli comandata 
da un tal Postumio, il quale andava pirateggiando. Egli 
s'inoltrò nel porto di Siracusa, mostrando sembianza 
- d’amicizia, Trovavasi allora Siracusa in mano di Timo- 
leonte, il noto venturiero corinzio, che avea costretto 
Se Dionigi II a consegnarli armi e fortezze fin dall’ anno 346. 
. Costui voleva esser solo, ed ebbe gelosia acutissima del 
tirreno Postumio; perciò a tradimento lo fece uccidere; 
ed in tal modo la impresa di Postumio andò distrutta. 
Sapendosi da altri confronti che reno nel linguaggio 


di Diodoro ed anche di Dionigi d’ Alicarnasso (I, 29) si-- 


supporre, che noi abbiamo nel citato episodio una vera 
migrazione latina contemporanea alla caduta di Laurento. 
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che i Romani dovettero essere sospettosi di questi Lau- 
rentini che armavano navigli, e che perciò si affrettarono 
a sottometterli ed a trasferirli alla vicina e più docile 
Lavinio; e che i fuggiaschi dalla sconfitta finirono pirati 
e poi traditi ed oppressi da Timoleonte. 

Prima di abbandonare la spiaggia Lavinate voglio 
riferire altre novità, che ho scoperto a Lavinio. In primo 
luogo, avendo io visitato il castello di Pratica di mare 
del principe Borghese, dopo avere ritrovato le vestigia 
delle mura che cingevano l’acropoli, ho esaminato l’alti- 
piano adiacente ad essa, a sud-ovest, ed ho potuto ri- 
conoscere la situazione e parecchi edifizî della città Lau- 
rolavinate dell’ età romana. Case, terme, piazze, tracce 
della via Laurentina nuova, che attraversava la città e 
ne formava il cardine geometrico, ogni cosa è venuta in 
luce, in occasione del movimento delle terre operato per 
piantarvi una estesissima vigna. Tutte queste rovine non 
sono state finora descritte nè, che io sappia, se n'è ri- 
levata neppure la pianta topografica. Nel giardino del 
castello ho trovato una base dedicata ad un Maximus, 
che porta il titolo di vates primarius, novità assoluta 
nell’epigrafia, e che posto in riscontro con la menzione 
di un vafes Saliorum in Capitolino (M. Aurelio, 4) e con 
la certa esistenza dei SaZ: in Laurolavinio, che rilevasi 
da un titolo ostiense (Not. Scavi 1880 p. 474) credo 
debba significare vates primarius Saliorum, cioè capo 


coro dei canti sacri di quei sacerdoti, seguendo l’inter-. 


pretazione data dal Marini al vates negli Arvali (p. 1186). 
Vi ho trovato una base pure sconosciuta dedicata alla 
Fede, fidei de s. s. de senatus sententia. Vi ho trovato 


altre otto iscrizioni inedite, quasi tutte piene di singolari. 
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pregi, che non ripeto, perchè ho da poco tempo reso di 
filo ragione. Aggiungerò ancora un’altra novità, che 
È | non apparve a me, ma al ch. conte Cozza, cioè una enorme 
base. di colonna, che non può spettare che ad un san- 
Bi. di prim'ordine; e poichè questo, sull’ acropoli La- 
BE vinate, doveva essere il gran tempio dei Penati, ognuno 
| | vede quanto questo indizio ci offra di speranza per po- 
| terno rintracciare le vestigia. 

Sp: | Finalmente in questi ultimi mesi, nel Comune di 
Anzio, e precisamente nel piazzale avanti il palazzo Pon- 
tificio, si sono escavati alcuni frammenti di una trabea- 
| zione marmorea di grandi proporzioni e di splendido la- 
I voro d’intaglio. Non voglio qui fare una lunga digres- 
| sione per provare ciò, di cui del resto io sono convinto, 
che cioè quello ‘e non altro fosse il sito dell’ antico ce- 
. leberrimo tempio della Fortuna, della diva gratum quae 
 regîs Antium. Mi ristringerò a riferire ciò che vi ho os- 
| servato relativo a Laurolavinio, poichè tra i marmi colà 
testè dissepolti vi ho copiato un frammento di epigrafe, 
che riproduco perchè inedito, in cui si legge : 


ABNEPOTI 
| LAVRE 
3, AVC : PONT 


i; che pertanto significa una dedicazione fatta in onore di 
Sd qualche Augusto, dai Laurentes Lavinates. E senza fer- 

È marmi a citare i numerosi confronti delle lapidi ch’esibi- 
È scono il sacerdozio notissimo, faccio soltanto notare che 
pi | questa intitolazione di Laurentes-Lavinates, che il Wil- 
| manns avea dichiarato essere di mero ed esclusivo signi- 
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ficato religioso, è stata invece da incontestabili monu- 
menti dimostrata essere anche d’indole civile e indicativa 
della magistratura municipale di quella città. E quanto 
alle antichità Lavinati, ho finito, e ognuno intende che 


tutto ciò sarebbe argomento di un'importante monogra-. 


fia, che auguro a qualche giovane archeologo di pu- 
blicare. 

Vengo ora alle antichità Lanuvine, che ho promesso 
di illustrar brevemente con altre novità non meno at- 
traenti di quelle Lavinati. Già da dieci anni incirca sì 
sono fatte esplorazioni nell’acropoli di Lanuvio, cioè nelle 
vigne a monte di Civitalavinia, e vi si sono scoperte nu- 
merose reliquie del tempio famoso di Giunone. Queste 
cose stanno qua e là sparse per musei e per iscritti di- 
versi; dico per musei, perchè 1° ambasciatore d’ Inghil- 
terra lord Savile, che ordinò quelle ricerche, alcune cose 
portò seco, altre donò al Governo; e questo alcune ne 
ha lasciate perire sul luogo, altre ne ha trasportate al 
museo Falisco di papa Giulio III; dico in diversi seritti, 
perchè sono descritte nei rapporti mensili delle notizie 
degli scavi; in varî fascicoli e non accompagnate da 
piante e da convenienti illustrazioni. Basti il ricordare 
questo fatto, che se io ho voluto conoscere qualcosa di 
meno imperfetto ed incompleto, ho dovuto comperare un 
numero arretrato del giornale Za Capitale, nel quale ho 
letto una discreta ma succinta narrazione delle scoperte. 
Del resto, la mia vecchia inclinazione verso le antichità 
dei dintorni di Roma, mì ha sempre trasportato a se- 
guire attentamente le scoperte Lanuvine; e perciò con- 


siderando alla meglio le antefisse, le costruzioni, le deco- 


razioni di quel santuario celebre del paganesimo latino, 
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mi sono dovuto convincere che gli elementi artistici di 
“i quei monumenti sono di tipo etrusco. Ho accennato, son 
pe momenti, alla indole etrusca del Solonio Lanuvino, 
ed ora debbo brevemente ripeterlo insieme con le altre 
«Si prove. Ritorniamo pertanto un poco sulla spiaggia La- 
| vinate. Presso Ardea troviamo il sito denominato Inca- 
stro e fosso dell'’Incastro, che i nostri archeologi, com- 
| presi il Nibby e il Desjardins (Top. du Latium p. 220), 
spiegano giustamente come l’ Inv castrum di Virgilio 

— (Aen. vi, 776), attribuendolo ad /rvus, ossia a Hauno, 
us al deus. pastoralis, che dovette colà avere un tempio. 
Un,altro ve ne fu in Etruria, presso Cere ed è ricordato 


po da Rutilio Numaziano 


Multa licet priscum nomen deleverit aetas 
Hoc Invi castrum fama fuisse putat 
(tin. I, v. 231). 


Confronto utilizzato già dal Pascal per corroborare la 
È sua tesì dell’ etrusca origine di parecchi centri latini, d’ac- 
cordo col Martha, che la difende per la parte artistica 
 (L’art étrusque p. 7). Ora il Fauno /rvus è il genio ma- 
Pi dei Lupercali, la Zuno Mebruata è il genio fem- 
—minile che purifica, coppia di origine asiatica poi messa 
d’accordo col simbolismo etrusco, e con la natura del 
suolo latino. Le feste lupercali significano, come tutti 
sanno, lo:stato primitivo del Lazio, la vita pastorale : 
la fecondità del bestiame come quella dell’ umanità era 


6 
ia 


benedetta, diciamo così, dai riti misteriosi ma apparen- 


fe era che un avanzo della ingenua semi-selvaggia li- 
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turgia dei pastori sacerdoti. La Giunone purificatrice 0 


februata dei Lupercali era coperta da una pelle di capra, 
con la lana della quale venivano percosse le matrone in- 


feconde. Qual dubbio può sorgere intorno alla identità 


della Giunone Caprotina con la Giunone Lanuvina Zum0 
sospita magna regina, di famigerata venerazione sul- 
I’ acropoli di Lanuvio, riprodotta sulle monete romane 
della gente Thoria, di origine etrusca, della Procilia e 


di altre; e qual’esitazione possiamo avere ad accogliere 


la ipotesi del Pascal, che il nome Lanuvinus e Lanuvium 
non debba essere considerato in alcuna relazione con al- 
tri nomi se non con quello della lana su cui riposava 
il segreto del suo culto? Lanuvino deve sembrarci la 
traduzione di Caprotino, chè se a Roma i miti e i ‘culti 
hanno sofferto modificazioni, invece nel Lazio sono ri- 
masti intatti. Rammentiamoci della magnifica statua co- 
lossale di Giunone Lanuvina, che si ammira nella splen- 
dida sala rotonda del Museo Vaticano, e che quantunque 
scolpita nel tempo dell'impero, tuttavia conserva tutti i 
simboli primitivi. Essa veste la tunica, e porta sopra la 
pelle di capra, che le copre la testa ed è allacciata da- 


vanti sul petto, scende attorno i fianchi, sui quali è le 


gata da una larga cintura. Non parlo della lancia nella 
destra e dello scudo nella sinistra, perchè sono di ri- 
stauro, quantunque però giustificati dal confronto delle 
monete suddette. Ai piedi porta i calzari asiatici con la 
punta rivolta all'insù, come i Mongoli ed i Cinesi. Cice- 
rone alludendo alla conservazione dell’antico simbolismo, 
ricordava questa calzatura di Giunone Lanuvina, con le 
parole: non ti par di vedere in sogno la Zuno sospita 
cum pelle caprina cum hasta cum scutolo cum calceolis 
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| repandis (De nat. deor. I, 29)? Circa la provenienza 
. di questo simulacro che dev'essere del tempo di Antonino 
. ‘Pio, che come amantissimo della sua Lanuvio, ne fece 
È [ diffondere il culto, non sappiamo altro che stava nell’atrio 
del palazzo Paganica. In una lettera di Francesco Pira- 
nesi figlio del celebre disegnatore e incisore a Gustavo III 
3 re di Svezia, che lo aveva incaricato di informàrlo di 
| ogni cosa d’arte che si sapeva in Roma, lettera che si 
conserva nella r. biblioteca di Stockholm, ed è stata pu- 
blicata dal compianto Geffroy nella Revue Archéologique 
TÈ del 1896, si trova che Pio VI l’acquistò nel 1783. La 
. Giunone Lanuvina ha superato tanto 1’ importanza del 
Solonio etrusco, città ricordata da Dionigi (II, 37) e di 
«cuì ci resta memoria nel Solonio dell'età di Mario ram- 
# «mentato da Plutarco, che ha imposto il suo nome alla 
«nuova città formatasi attorno al tempio. 

Occorre che io faccia considerare un altro simbolo 
_od elemento del culto di Giunone Lanuvina, che non ho 
veduto abbastanza illustrato, e che voglio qui riannodare 
alla storia primitiva del paese e condurre fino all’età mo- 
. derna, tanta fu la sua celebrità. Voglio dire del serpente 
 Lanuvino. Il serpente comparisce in tutte le rappresen- 
 tanze dì Giun. Lan. Nella statua le fu aggiunto di ristauro, 
perchè simbolo ordinario e notorio, sir sulle monete. 
3 Il concetto del serpente presso i popoli orientali, ed in 
| ispecie appo i Caldei, ne dimostra l’ origine nociva alla 
| felicità dell’uomo, e concorda mirabilmente con la famosa 
| imagine della Genesi. Col tempo il serpente ricevette os- 
8 sequio e culto, quale potenza pericolosa e necessaria ad 
È: essere placata, come si vede in un rilievo di Sennache- 


; | ribbo (Gazette Archéol. 1878 pag. 39 edito dal Layard, 
19 
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Ninive 1I p. 469). Anche in Egitto rappresentò il prin- 
cipio del male vinto da Osiride e I emblema di Tifone. 
Donde venne la rappresentanza geroglifica di due ser- 
penti rizzati l’uno contro l’altro, uno tiene con la bocca 
una palla che l altro sembra contendergli; espressione 
probabile del dualismo orientale. Col tempo anche in 
Egitto il serpente migliorò la sua condizione teogonica, 
divenne simbolo del sole e della vita. Nel simbolismo ere- 
scente figura come un attributo della monarchia. Nell’In- 
dia, come in Persia, e anche nella Scandinavia il con- 
cetto primitivo del serpente è sempre il male originale; 
tuttavia anche nell’ India antica comparisce come simbolo 
della forza domestica e del genio della casa (De Guber- 


natis, Zoological Mythology p. 408). Questo dualismo 


del serpente passò nella Grecia, ove pure il serpente no- 
civo divenne dio autoctono e custode dei luoghi consa- 
crati. Il serpente, come il dragone che divora Giasone, 
è il custode delle miniere, delle sorgenti, degli alberi, 
dell’ agricoltura; ed ecco che ci avviciniamo al concetto 
italico che andiamo illustrando. Specialmente la storia 
del serpente di Minerva Poliade in Atene è tutta un’e- 
spressione di culto e protezione locale. Il serpente di 


Esculapio e d’Igia, i serpenti attorcigliati nel caduceo 


di Mercurio sono altrettanti segni dello sviluppo di quel- 
l’idea nel senso salutare. In questi giorni dal Museo di 
Milano si è acquistato un tripode dedicato ai serpenti 


di Mercurio, e che richiama il serpente ellenico del tri- . 


pode famoso. 

Di Olimpia sappiamo che alimentava un serpente ad- 
domesticato, il quale apparve poi in sogno ad Alessan- 
dro Magno, con una radicetta salutifera nella bocca, di 


20 CSR 


ovini 


MERE gr SIGAO 


VA 


de ai i 


SA 


dhe 


LOT de fi iz 
sia ind ida sitio 


I 
| 
i 
Il 


} 


323 


ui gli additò il sito ove vegetava, e di cui Alessandro 
| stesso si giovò per curare Tolomeo ed altri suoi guer- 
- rieri feriti (Cicero de divinat. II, 66). Il genius loci rap- 
i presentato dal serpente è più antico dei miti romani — 
| esso è contemporaneo ai più antichi miti italici. Il Gerhard 
 illustrò un dipinto rappresentante una giovane donna ri- 
o fagito sotto un albero difeso da un serpente (Ant. Bild. 
tav. 76, 1). Ecco due imagini significanti la verginità 
della donna e la salute della pianta, ambedue difese dal 
| Da ciò al simbolismo accessorio, ossia 
alla considerazione del serpente come attributo di una 
divinità non è malagevole il progresso. Tutte le primi- 
A tive deità latine furono venerate nel rispettivo genio; 
come il genium Iovis nelle antiche lapidi, e negli atti Ar- 
| valici il genio della dea Dia - /unò deae Diae. — In Mar- 
« ziano Capella (I, 53) abbiamo poi la speciale menzione 
del genius Iunonis Sospitae. Lo Iordan (Preller vol. I, 
| pag. 277) spiega appunto il serpente Lanuvino come sim- 
. bolo del genio di Giunone. Ora io ne propongo una mag- 
| giore dilatazione di concetto, tanto sotto il riguardo mi- 
E quanto sotto quello etnografico. Io penso che il 
| genio benefico e malefico, cioè il serpente assiro, traspor- 
| tato dai Fenicî in Italia e quindi adottato dai Latini pri- 
3 mitivi, debba ravvisarsi nel suo completo e doppio ufficio 
di rimuneratore e di punitore nel serpente Lanuvino. 
1 Esso rappresenta la divinità inferna e la divinità terre- 
stre. Infatti un grosso serpente era custodito in una spe- 
È lonca nel bosco vicino e, secondo la mia opinione, sotto- 
| | posto al monte di Lanuvio; ad esso recavansi offerte e 
} “vivande; esso giudicava Hi verginità di colei che ar- 
| recava queste offerte, e la divorava se rea. E questo era 
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in pari tempo il buono e cattivo augurio pel futuro rac- 
colto, e così serviva di presagio all’agricoltura come il ge- 
nio della terra. Questi sacrifizi umani, che rivelano la ori- 
gine selvaggia del culto orientale, sì mantennero lungo 
tempo nel santuario pagano di Lanuvio. Eliano (X, 16) 
ne riferisce tutte le particolarità, e scriveva nel secolo 
secondo. Ma, ciò ch'è più mirabile, ce ne riferisce an- 
cora Prospero d’ Aquitania, come di cosa fiorente ancora 
nel secolo quarto e quinto; ma il suo racconto ci svela 
a che cosa fosse ridotto quel selvaggio e sanguinario ora- 


colo. Imperocchè (De promiss. et praed. Dei HI, 38) af- 


ferma egli che il dragone Lanuvino non esisteva più, ma 
era sostituito da uno artificiale di smisurata grandezza 
e formato meccanicamente, portante in bocca una spada, 
ed aveva occhi scintillanti di gemme; che la donzella 
consacrata a portare le offerte discendeva naturalmente 
la scala della caverna, e.senza saperlo incespicava in 
una molla, che faceva scaricare il colpo della spada sulla 
vittima innocente. Tuttociò fu sospettato da un esperto 
monaco cristiano, amico del celebre Stilicone; e perciò 
egli, riuscito ad avere accesso alla misteriosa caverna, 
discese la scala toccando col bastone diligentemente ogni 
gradino, ed infatti seppe muovere il meccanismo; che si 
scaricò nel vuoto; e per tal modo fu scoperto l’inganno, 
e ogni cosa fu distrutta in mezzo al giubilo dei cristiani. 
Adunque fu questo uno dei più vecchi avanzi del pa- 


ganesimo; degli ultimi a sparire dalla campagna latina. . 


Tuttavia non deve credersi che nel più bel tempo del 
suo regno, il culto del serpente venisse limitato al finto 
dragone. Posta anche | antichità di questo meccanismo, 
deve supporsi che serpenti veri fossero alimentati e cu- 
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Fic. «coi suoi boschi arrivava fino al mare, si mantenne 
sempre la celebrità del serpente, con memorie e deno- 
È minazioni locali relative. Basti il ricordare il passo di 
| Cicerone relativo a Roscio: « quid amores ac deliciae tuae 
. Roscius? num aut ipse aut pro eo Lanuvium totum 
pendbioDatar: qui cum esset in cunabulis educareturque 
in Solonio qui est campus agri Lanuvini, noctis lu- 
mine apposito experrecta nutrix animadverit puerum dor- 
di ion circumplicatum serpertis amplexu ? » (de divinat. 
I, 79). 
Un altro esempio del culto del serpente in territorio 
. sub-Lanuvino, sembra non estraneo al mio argomento. 
Svetonio ricorda (in Aug. c. 6) che a suo tempo si mo- 
__ strava il sito ove Augusto era stato allevato, e secondo 


tem opinio tamquam et natus ibi sit >. Vi si doveva 
entrare con santa intenzione; ed un uomo che avea poi 
i ‘comperato quel luogo, e ardì coricarvisi di notte, si trovò 
| sbalzato con tutto il letto fuori dell’ ingresso. Il p. Mat- 
tei nella. sua pela del Lazio segnò il sito Freda 


E figura di un serpente, incancellabile ricordo di un certo 
dl prin a che la si del ae naturalmente 
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gli Azii Balbi, le due famiglie donde scendeva Augusto, 
riportasse leggendaria impressione nella posterità. 
Percorrendo la via ‘Ostiense, quando passato il duo- 
decimo miglio siamo presso la gran curva che descrive 
il Tevere, entriamo nei così detti prati di S. Paolo. Il 
nome catastale di questo fondo è Dragoncello ; a que- 
sto succede un altro fondo con lo stesso nome, e quindi 
un terzo col vocabolo Dragone. Quivi sorgeva nel me- 
dio evo un casale denominato di S. Giorgio, memoria di 
quei possessori bizantini, che vollero con la protezione 
di questo santo scongiurare la sinistra tradizione del 
dragone. Siffatta denominazione. risale al secolo nono. 
Gregorio IV, che per motivi strategici rifabbricò una 
parte dell’ antica Ostia, e spesso si recò in quella con- 
trada, sì occupò di questo luogo < ipse pontifex, dice il 
« suo biografo, in curte quae cognominatur Draconis 


« domum satis dignam, undique porticibus ac solariis cir- 


« cumdatam a solo noviter fieri statuit » (1). Anche sulla 
riva destra del Tevere, al campo delle antiche saline spet- 
tava nel secolo xnr e xIv il nome di Serpentarola 


(istromenti del 1258 e del 1312 di S. Silvestro in capite: 


liber compendior. in Archivio di Stato, ad ann.) E più 
antica, e propriamente Ostiense, è la memoria del fun- 
dus Serpentarola, e Serpentaria, su questa spiaggia, in 
documenti Sublacensi, che risalgono fino all’a 959 (£e- 
gesto Subl. pag. 106, 43 ecc.) Questo nome durava nel 
secolo xmr, trovandosi nella nota bolla di Onorio III 
in favore del monastero di S. Alessio terram in monte 


(1) Lib. Pont. ed. Duchesne II, p. 82. 
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A ‘de Dracone (Nerini pag. 230). Quivi furono gli antichi 
| possessi di Caio Mario, cioè quel Solorzo più volte da 
me citato; e ciò non ignorava l’umanista romano Fran- 
.cesco Peto Fundano cancelliere di Prospero Colonna, il 
© quale in alcuni versi ci fa intendere che tutto il’ Solonio 
sub-lanuvino spettava alla famiglia Colonna. Giovanni 
Colonna ebbe Civitalavinia dal pp. Giovanni XXIII 
nel 1411; i Colonna continuavano a possederla nel 1433, 
come si rileva dall’inventario Barberiniano di donna Sveva 
Colonna Orsini. Ma poi vi dovette esser guerra per Ci- 
vitalavinia, poichè sappiamo averla ripresa con le armi 
Prospero Colonna contro l° Estouteville, che se nera im- 
padronito nel 1485. Prospero fu il grazioso padrone di 
Francesco Peto, che dimorando in Civitalavinia, forse fu 
| turbato ne’ suoi tranquilli studî della guerra suddetta. Ecco 
pertanto il distico da lui composto, e conservatoci nel 
Cod. Vat. 3351 c. 85 (ed. Tommasini, Lincei 1892) dal 
quale si rileva ch’ egli conosceva molto bene la storia 


del sito : 


Lanuvium antiqui quondam tutela draconis 
Nos tenet, haec Marii praedia nunc vocitani. 


Dunque egli, non che soggiacere alla volgare equivoca- 
zione di Lavinio con Lanuvio, e sognare Enea sul ciglio 
del Lazio, dimostra di possedere esatta cognizione della 
contrada che dirò draconiana e della memoria Jrcalo di 
Caio Mario. 
Era mio dovere, come Colonnese anch'io, di rimet- 
| tere in onore la erudizione del mio predecessore. 
Ed ancora qualche osservazione sulle memorie dei 
serpenti di questa regione Lanuvina. Io credo che in 


25 
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naturalmente i i “sono . pos Poteri è 
questo uno dei luoghi della campagna più abbondanti. 
di serpenti, e di una speciale famiglia che non si vede | 
in altri luoghi. A Carrocceto, che confina col territorio | 
in discorso, vi è una famiglia. di serpenti, ì più grossi - 
che io abbia veduto in 30 anni di escursioni campestri, 
e portano il soprannome locale di serpenti della regina, 3 
ciò che fa ricorrere alla mente la nostra ripetuta Iuno 
sospita magna regina, invocazione della dea Lanuvina. 

Ecco pertanto giunto a termine questo saggio di stu- 
dio sopra una parte delle antichità latine, che dimostra 
quanto materiale di studî e di ricerche v'è ancora da 
porre a contributo per la storia, e quanta utilità vi arre- — È 
cano le minime notizie sì antiche come medievali e mo-. 
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A DEA VIRCO*CAELESTIS» 
|. IISSERTAZIONE 
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| NELLA SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1896. 


4 Nei lavori di sterro eseguiti alle falde del Campi- 
 doglio, verso la via Giulio Romano, per fondare un pi- 
. lone del monumento al re Vittorio Emanuele, è tornato 
in luce da non molto tempo un grande piedistallo mar- 
3 moreo inscritto, che è stato trasferito ed esposto nel 
. Museo nazionale romano alle Terme diocleziane (1). Nel 


R Bio sinistro vi è incisa la data in cui il monumento fu 
dedicato, che è il giorno 13 di novembre dell’anno 259 


DEDICATA 
1DIB : NOV 
AEMILIANO - ET * BASSO - COS 


DI nomi gentilizi di questi consoli, che tennero i fasci nel- 
Sai ultimo anno in cui Valeriano imperò insieme col fi- 
È — glivolo. Gallieno, sono fino ad ora del tutto sconosciuti; 
| essendo ambedue quei magistrati, nelle antiche cronache 
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e nei monumenti epigrafici, registrati soltanto coi loro co- 

gnomi, come nel nostro marmo. Quindi sotto questo ri- 

guardo l'iscrizione nulla di nuovo c° insegna. ‘E 
Importante però è l’ epigrafe onoraria, che si legge 

nella fronte del piedistallo medesimo : 


FLAVIAE - EPICHA\z24? i n. 
‘. SACERDOTIAE:- 
DEAE:VIRGINI: CAELESTIS 
PRAESENTISSIMO : NVMINI - 
LOCI: MONTIS-: TARPEI- 
SEXTIA OLYMPIAS: HF: i 
ET: CHRESTINA:DORCADIVS:H-F | 
HONORIFICAE |: FEMINAE: 
CONIVGI : IVNI : HYLE ‘ SACERD - 
VNA:CVM SACRATAS:ET:CANISTRARIIS: 
DIGNISSIMAE - 
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Nelle linee 3* e 4* è manifesto essere incorso un errore. 


materiale nella incisione del testo epigrafico, il quale deve 
leggersi, restituendone la sintassi: sacerdotiae deae Vir- 
gini(s) caelestis, praesentissim|i] numini(s) loci montis. 


n° 


Tarpet. 


Non può sfuggire ad alcuno il pregio di questo. in-. 
siene monumento, che offre alcune singolari novità stori- 


che ed epigrafiche. Esso attesta 1° che Flavia Epicaride, 


la cui statua marmorea era sostenuta dal basamento te- 


Co 


stè recuperato, era in Roma sacerdotessa della dea Virgo 


ia VICE. 


Caelestis, e moglie di Giunio Hyla, del quale pure è | 
ricordata la dignità sacerdotale; 2° che la statua ono- 
raria fu offerta da altre due donne, Sestia Olimpiade 
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e Crestina Dorcadius (che forse appartenevano allo stesso 
collegio sacerdotale), unitamente alle donne iniziate ai 
| misteri del culto da loro professato, ed alle canefore che 
| servivano di ministre nei sacri riti; 3° che la dea Virgo 
3 Caelestis era il provvidissimo nume tutelare del monte 
. Capitolino: onde risulta che il monumento dovette essere 
È, i stato eretto circa il luogo medesimo, dal quale ci è stato 
avventurosamente restituito alla luce. — Analizziamo bre- 
— vemente queste singole parti dell’ iscrizione. 

Flavia Epicaride è detta sacerdotia; la quale forma 
. femminile del vocabolo sacerdos s'incontra soltanto in 
«una lapide di Lione, dell’anno 197 (1), mentre è cosa 
notissima che anche per le donne era usata dai latini la 
«voce di genere commune sacerdos, e solo come raris- 
| sime eccezioni si hanno nell'antica epigrafia le forme 
D sacerdota e sacerda (2). È degno di nota, che alla sa- 
_ cerdotessa Epicaride è attribuito il titolo di honorifica 
E  femina, il quale non è qui meramente laudativo, come 
- dignissima nell’ ultimo verso, ma apparisce distintivo e 
3g caratteristico della dignità sacra di cui essa era onorata. 
| Ora, poichè ai nomi delle due donne, che sono indicate 
Dì: quali principali dedicatrici del monumento, Sexzia Olym- 
è pias e Chrestina Dorcadius, troviamo aggiunte, come 
legittimo predicato, le sigle H* F:, a me pare che que- 
3 ste non si debbano intendere hRonesta femina, come in 
- tutti gli altri esempi nei quali stanno a denotare il grado 
sociale, ma debbansi interpretare honorifica femina, ed 
î | intendersi, nello stesso modo che per Flavia Epicaride, 
> su Orelli, 2325. 

@ pb 2184; O 4: È VII, 3307, 10575. 
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come esprimenti l'onore del sacerdozio, od almeno del 
più alto grado nel culto della dea Caelestis, al quale 
pur esse erano state elevate. 

Avvertirò appena di volo, che il cognome femminino 
Dorcadius è affatto nuovo nella latinità, e qui ora se ne 
incontra il primo esempio. Chiaramente esso è vezzeg- 
giativo del nome Dorcas, e più regolarmente dovrebbe 
essere declinato Dorcadium; siccome, per simiglianti 
nomi greci, da Ampelis è dedotto $roxopiorzòs Ampelium, 
da Eustochia Eustochium, da Icone Iconium, da Selene 
Selenium, da Lampas Lampadium, da Leucas Leucadium, 
da Pallas Palladium ecc. 

La statua onoraria fu dedicata a Flavia Epicaride 
dalle due donne testè ricordate una cum sacratas et ca- 
nistrartis. Ognuno conosce, come sacrati sì dicessero 
propriamente coloro, sì maschi che femmine, i quali 
erano iniziati nel culto di qualche divinità peregrina, ce- 
lebrato con speciali misteri. Ne abbiamo particolare men- 
zione per il culto eleusinio di Cerere, per quello frigio 


della Magna Mater, e più ancora per il culto persiano | 


di Mitra, che aveva sette gradi di iniziati, o sacrati, di- 
stinti coi proprii nomi di coraa, cryphius, miles, leo, 
perses, heliodromus, pater. Una lapide trovata in Ostia 


nel 1864 conteneva un album sacratorum di Mitra (1); 


e due altre iscrizioni romane, dedicate a quella miste- 
riosa divinità solare, furono poste l'una da Zerentius 


Priscus, Eucheta curante et sacratis, V altra da elix . 


Messala cum omnes sacratos (2). Quest’ ultima formola, 


(1) CI LXIV, 286 
(@) C. I. L. VI, 730, 742. 


i 

N 

4 
È 
4 
î 
©; 


335 


| anche grammaticalmente, è del tutto analoga a quella 
i del nostro marmo : una cum sacratas. Di coteste per- 
| ‘sone iniziate nel culto e nei misteri della dea Cuelestis, 
non si avevano documenti epigrafici: ne fa però menzione 
| s. Agostino, quando scrive che avrebbero dovuto man- 
“ubi et quando sacrati Caelestis au- 
diebant castitatis praecepta, nescimus” (1). 


tenersi illibati, ma 
CRE 
6. Ì 
e. Il culto adunque professato dalle persone nomi- 
nate nel basamento capitolino era importazione di riti e 
di misteri peregrini, simili a quelli di Cibele e di Mi- 
tra, diffusi viemaggiormente in Roma e venuti quasi di 
moda dagli ultimi decennii del secondo secolo in poi. 
Ed a questi riti stranieri ben conviene l’ ufficio delle 
canistrariae 0 canephorae, le quali, seguendo 1’ opinione 
. del compianto nostro collega de-Vit (2), io credo che 
non debbansi confondere con le cannophorae, ministranti 
nel culto della Magna Mater. Queste, come i cannofori, 
| recavano nelle pompe sacre di Cibele le canne simboleg- 
gianti il ritrovamento di Ati nascosto sulle rive palustri 
del fiume Gallo (3): mentre invece le canephorae, che 
in origine erano nobili fanciulle ateniesi, nelle solenni 
feste di Pallade portavano sul capo, con le braccia . sol- 
levate, i cesti viminei contenenti le offerte e le cose sa- 
cre, dicendo i Greci cana ciò che i Latini appellavano 
d canistra, secondo che Festo espressamente ne insegna (4). 


(1) S. Augustin. de civ. Dei II, 26, 2. | 
| (R) Lexic. Forcellin. tom. II, p. 60 s. v. cannophorus. V. anche Cumont, 
in Dizion. epigrafico del De Ruggiero, vol. II, s. v. canistraria e cannophorus. 
| —‘’(8) V. Revue archéol. 1886 p. 288. 

Di: da; (4) Fest. excerpt. a Paul. Diac. s. v. cana, p. 45 ed. Miiller: v. anche 
_ p. 65 s. v. canifera. 
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Il vocabolo latino canistraria, esattamente corrispon- 


dente al greco canephora (i xxvng6g0:), non è stato regi- 


strato nel lessic1; quantunque se ne avessero già tre al- 
tri esempi in iscrizioni africane; l'una delle quali spetta 
all’anno 183 dell’ èra nostra (1). 

Ma l’importanza principale del nuovo monumento 
consiste nella formola indicante la divinità, di cui sono 
ricordati il sacerdozio ed i misteri del culto. Essa è la 
dea Virgo Caelestis, con lo speciale attributo di prae- 
sentissimum numen loci montis Tarpei. i 

La dea Caelestis, che in origine identificavasi con 
la dea siria Astarte, personificazione della potenza del 
cielo e dei benefici influssi che ne derivano alle cose create, 
era venerata principalmente a Cartagine, ed anzi era la 
divinità propria dell’Africa. * Unicuique etiam provinciae 
et civitati (dice Tertulliano, parlando dell’antico politeismo) 
suus deus est, ut Syriae Astartes, ut Arabiae Dusares, 
ut Noricis Belenus, ut Africae Caelestis ecc. (2). 
Nel tempio dedicato alla Caelestis in Cartagine, come 
nei più famosi santuari delle maggiori divinità, sì pren- 
devano solennemente gli oracoli. Capitolino ricorda il va- 
ticinio dato dalla profetessa della Caelestis, “ quae deo 
repleta solet vera canere”,sul numero degli otto Anto- 
ninìi che avrebbero imperato; e quello sulle sommosse che 
sarebbero avvenute durante il proconsolato di Pertinace 
nell'Africa (3). Il tiranno Celso, che gli Africani elessero 


(1) C, I. L. VII, 9821, 9337, 12919: Cf. de Ruggiero, Dizion. epigra- 
fico, 1. c. 

(2) Apologet. c. 24. 

(3) Vila Pertinac. 4; vita Macrin. 3. 
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| suprema dignità imperiale, si presentò adorno col peplo 
. \della dea Caelestis (1). S. Agostino più volte ricorda 
| questa divinità come la principale in quella provincia, e 
fa anche menzione dei /udi turpissimi, che in onore della 
Virgo Caelestis e della Magna Mater si celebravano a 
È Cartagine, ed ai quali egli stesso narra di avere assistito 
nella sua adolescenza (2). L'autore del libro de promissioni- 
bus et praedictionibus Dei (111,-38), scritto nei primordii 
i e” secolo, riferisce la straordinaria ricchezza del 
tempio della Caelestis in Cartagine; e narra che nella 
Pasqua dell’anno 399 egli stesso assistè alla consecra- 
zione fattané al culto cristiano dal vescovo Aurelio, il 
quale “ cathedram illic loco Caelestis et habuit et se- 
dit’. E soggiunge che quel vescovo pose nel frontespi- 
zio del tempio un'epigrafe a grandi lettere di bronzo, 
che diceva: AVRELIVS PONTIFEX DEDICAVIT. Il 
a con tutti gli altri di quella città, fu abbattuto 
«dai Vandali nell’anno 421, e fu anche distrutta la via 
«che menava a quel santuario e che era appellata via 
_ Caelestis (83). 

2a Della grande diffusione, che per le storiche testimo- 
nianze sappiamo aver avuto nell’ Africa il culto della 
— Caelestis, non solo prima della conquista romana, ma 
anche dopo di questa, fanno fede le iscrizioni Africane; 
| essendo numerosissime quelle che alla dea Caelestis fu- 


(1) Trebell. Poll, Tyranni trig. 29. 
(2) De civ. Dei II, 4. 

j (3) Ap. Migne, Patr. Lat. LI col. 835, in appendice alle opere di Prospero 
— d'Aquitania. 


| imperatore nell’ anno 265, quasi come consecrazione della 
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rono dedicate, o che menzionano i ministri del suo culto. 
La dea vi è una volta denominata dea magna Virgo 
Caelestis (1); più spesso è detta semplicemente Oae- 
lestis o dea Caelestis, Virgo Caelestis, Caelestis Augusta, 
e talvolta anche Diana Caelestis Augusta e Iuno Caele- 
stis Augusta (2). | 
Dall’ Africa il culto della dea Caelestis si diffuse 
nelle varie regioni d’Italia, nelle provincie e nella stessa 
Roma, dove per testimonianza di Servio fu importato 
al tempo della terza guerra punica; dopochè già nella 
seconda guerra annibalica era stato dai Romani viva- 
mente impetrato il favore della dea: “ Constat bello 
punico secundo escoratam Iunonem |su questa denomi- 
nazione della dea Caelestis dirò fra poco]; fertio vero a 
Scipione sacris quibusdam etiam Romam esse transla- 
tam” (3). Macrobio ci ha conservato dal libro V° rerum 
reconditarum di Sereno Sammonico, il quale alla sua volta 
“ se in cuiusdam Furli vetustissimo libro repperisse pro- 
fessus est”, il carmen evocationis, che si fece alla divi- 


nità protettrice di Cartagine, quando gli eserciti romani 


stringevano d’ assedio quella città: ‘“ 5 deus si dea est, 
cui populus civitasque Carthaginiensis est in tutela, te- 
que maxime, ille qui urbis huius populique tutelam re- 


cepisti, precor venerorque, veniamque a vobis peto, ut. 


vos populum civitatemque Carthaginiensem deseratis : 
loca templa sacra urbemque eorum relinquatis, absque 


(1) «CSI SZEVITH29706: 

(2) C. IL. L. VIII, 999, 1424: cf. indic. p. 1082; Roscher, Lexic. d. Myth. 
I p. 844, II p. 611; De Ruggiero, Dizion. epigr. vol. II p. 4, 5. 

(3) Serv. in Aeneid. XII, 841: v. Preller, Rom. Mythol. II, p. 406 segg.; 
Roescher, op. cit. II p. 615. 
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his abeatis, cique populo civitati metum formidinem obli- 
vionem iniciatis ; proditigue Romam ad me meosque 


a 


| \veniatis, nostraque vobis loca templa sacra urbs acce- 
È phor probatiorque sit: mihique populoque Romano mi- 
_ litibusque meis pracpositi sitis, ut sciamus intellega- 
musque. Sì ita feceritis, voveo vobis templa ludosque 
Sacturum” (1). 


bi 


i 
È 


Espugnata in fatti e distrutta Cartagine nell’anno 608 
di Roma, dev’ essere stato poco dopo puntualmente man- 
. tenuto il voto: e così il culto della Cuelestis, anche coi 
\_ suoi riti particolari (sacris quibusdam) fu trasferito nella 
capitale dello Stato romano. Quivi si estese e pose mag- 
È giori radici circa la metà del secondo secolo dell’impero, 
«quando con gli Antonini si trasfusero largamente nella 
| religione romana i nuovi elementi delle divinità peregrine. 
«Tertulliano nel trattato ad Naziones e nell’ Apologetico, 
ricorda che come Giove per il Campidoglio aveva ab- 
bandonato la sua città natale di Creta ‘ oblitus antrum 
È; illud Idacum et aera Corybantia et nutricis suae iucun- 
_ dissimum odorem”, così pure la dea di Cartagine aveva 
abbandonato Puricam urbem dilectam, all’ eccidio por- 
tatovi dal ferro e dal fuoco dei Romani. E perciò pone 
ambedue nel novero di quei numi stranieri che si pote- 
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n vano ben dire traditori della loro patria: < non putem ea- 
| tranco potius populo factum voluisse quam suo, ut fie- 
| rent desertores el destitutores, immo proditores patri 
soli » (2). Allorchè Elagabalo dedicò in Roma un) nuovo 


(1) Macrob. Saturn. III, 9, 7. i 
(1) Tertull. ad Nat. II. 17; cf. Apolog. c. 25. 
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tempio alla divinità siria, il Sole di Emesa, il 0 Z/a- 
gabalus, del quale egli stesso si appropriò il nome, ac- 
coppiò ad esso la dea Caelestis, anch’ essa di origine 
siria. I monumenti epigrafici provenienti dal tempio edi- 
ficato da Elagabalo, nei quali alla dea Caelestis è dato 
il nome di dea Syria o Diasuria (1), sono stati trovati 
al di là del Tevere, nel sito ov’ erano i giardini di Ce- 
sare, ed ove per molti altri documenti sappiamo che 
negli ultimi secoli dell’ impero erano stabiliti santuari e 
culti diversi importati dalle regioni orientali. 

Il culto della dea  Caelestis, fiorente vieppiù in 
Roma per tutto il secolo terzo, vi durò tenacemente fino 
all’ invasione dei Vandali. Firmico Materno, nel libro de 
errore profanarum religionum (c. 4), scritto sulla metà 
del quarto secolo, ricorda come in quel tempo gli anti- 
chi numi dello Stato romano fossero quasi totalmente 
obbliati, mentre persisteva il culto di quelle divinità ido- 
latriche, le quali misticamente rappresentavano i quattro 
elementi della natura; e fra queste novera appunto la- 
ria, che gli Africani veneravano personificata in Giunone, 
ossia la Caelestis cartaginese, come Iside personificava 
l’acqua, Cibele la terra, Mitra il fuoco (2). 


Non sono però molte le iscrizioni urbane, che men- 


zionano la dea Caelestis, e di quasi tutte è ignoto il 
luogo del trovamento. In un’ ara marmorea del museo 
Kircheriano la dea è nominata semplicemente Caelestis : 


dea Caelestis e domina Caelestis sì ha in due lapidi del > 


(1) C. I. L. VI, 115, 116; Ephem. epigr. IV, 873; cf. II, 426, 675; C. LS 
X, 1554. 
(2) V. Marquardt, Rom. Staatsverw. III°, p. 85, 86.0 
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useo Vaticano: invieta Caelestis in una colonnina esi- 
Ù stente ora in Firenze: ed invicta Oaelestis. Urania in 
un'altra iscrizione rinvenuta nel 1704 nella vigna Casali 
ST al Celio ed ora conservata nel museo Vaticano (1). Que- 
: ‘st ultima epigrafe è notevole per la menzione di coloro 
| che offrirono un donario alla dea, essendo indicati come 
| saerati di Mitra, col grado di /eores. Non aggiungo a 


È: questa serie amuleto, di ambra, in forma di piede fem- 
- minile, che fu visto in questo secolo dall’ Amati, con 
È l’iserizione votiva Mithrae, Veneri, Cupidini et quelo 
| st wietrici, perchè quantunque tale iscrizione fino ad ora 


| sia stata creduta antica e genuina, ora è stata merita- 


_ mente rilegata tra le falsificazioni moderne (2). Di fatti 
SN nelle Osservazioni al diario italico del Mont- 
faucon (12, 13), criticando ciò che quivi fu detto, che 
Ù. | cioè quel monumento ‘ /lorentissimam artis olet aetatem 

| fece notare ch’egli conosceva benissimo l’autore di en 
Se Questi era un pellegrino polacco “ il quale non 
porto finire d’esitare diverse figurine, cui eran com- 
| messe e riportate le teste, mani e piedi d’ ambra, con 
s facilità intagliò ai detti piedi puoi titoli a Venere, 
i: come di Melice, Celeste, Vittrice ecc ”. Il monumentino 
fu preso per semplice curiosità da Mons. Francesco Tre- 
| visani, e presso di lui lo vide il Montfaucon, senza ac- 
fn Un'ultima iscrizione romana, che mi sembra sacra 
a la dea Caelestis, era incisa di plinto di una statua, 


sv 
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St 
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Sca me C. LL. VI, 77, 78, 79, 80, 2242; cf. Supplem. p. 3003 ad n. 80. 
ui ao I L VI, 756; Supplem. p. 3021, n. 30825. 
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della quale Marzio Milesio nel principio del secolo xv 

ebbe sotto. gli occhi un frammento.*Essa dice (1): 
NVMINI :- PRAESENTI | 
CAELESTI : VINCENTIVS <-D:D 

Quantunque possa congetturarsi, essere qui indicato 
un Numen caeleste qualsiasi, di cui il dedicante aveva 
sperimentato il. propizio favore, pur tuttavia io credo 
Caelestis essere il nome proprio della divinità, che ana- 
logamente alla iscrizione di Flavia Epicaride è qualificata 
come Numen praesens: tanto più che il cognome Vin- 
centius è indizio di tarda età, di quella età appunto in 
cui il culto peregrino della dea Caelestis era maggior- 
mente diffuso in Roma, e professato a preferenza di quelli 
dell'antica religione romana. Del resto, dedicazioni al Nw- 
men della dea Caelestis si trovano esplicite anche in iseri- 
zioni della Dacia e dell’Africa (2). 

La nostra epigrafe nomina la divinità dea Virgo 
Caclestis, e vi aggiunge la singolare espressione: prae- 
sentissimum numen loci, montis  Tarpei. È manifesto 
che questa frase denota, come la Virgo Caelestis non 


solo avesse sede e culto proprio sul monte Capitolino, 


ma di questo sacro colle fosse la principalissima divinità. 


benefica e tutelare; dovendosi intendere le recitate pa- 
role come equivalenti a praesentissimum numen huius 
loci, qui locus mons Tarpeius appellatur. Ora se si con- 
sidera, che il monte Capitolino consisteva di due parti 
nettamente fra loro distinte e separate, e che la som- 
mità meridionale, ove sorgeva il celeberrimo tempio di 


(1) C. I. L. VI, 545; Supplem. p. 3018, n. 30789. 
(2) C. I L. HI, 992; VIII, 8239 (= Eph. epigr. V, 948). 
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È: Giove ottimo massimo, era propriamente appellata Capt- 
 tolium e mons Capîtolinus, avremo buon argomento per 
supporre che nel nostro marmo la denominazione di 7208 
Tarpeius sia specialmente, ed in senso ristretto, appli- 
| cata all’altra sommità, ove era l’arce ed il non meno fa- 
moso santuario di Giunone. So bene che il colle intiero, 
_ nella più remota antichità detto Saturrius, fu poi detto 
Tarpeius (1), e che ‘lo stesso Giove Capitolino trovasi 
| talvolta negli antichi scrittori nominato Z'arpeius, Tar- 
| peius pater, Tarpeiae rupis habitator (2), ed anche il 
. suo tempio Zarpeium templum, templum in monte Tar- 
peio, (8). Ma viceversa non è meno certo, che anche 
l’arce, la quale certamente sorgeva sulla sommità opposta 
al Capitolium ed è ricordata dagli autori classici come 
vare Tarpeia (4), viene pure appellata are Capitolina, 
ed il saxum Tarpeium, sarxum Capitolinum (5). Se 
dunque sotto certi riguardi, e senza distinguerne le due 
sommità, tutto il colle fu detto dagli antichi ora Capi 
tolinus, ora Varpeius mons; quando però si tratta non 
di una indicazione generica del monte, ma della designa- 
bi zione specifica di una parte di esso, Capitolium è il nome 
i si che denota propriamente l’altura meridionale col tempio 
| di Giove; ed ara, Tarpeia sedes, mons Tarpeius quello 
della vetta opposta. Festo ricorda esplicitamente che 


i (©) Varr. de L. L..V, 42; Dionys. II, 69. 

«fa (2) Propert. IV, 1,7; Uipian. Fragm. 22, 6; Firmic. Mathes. 1, c. ult. 
3 __V. de-Vit, Onomast. III, p. 740. 

i (8) Auson. EdyU. XI, 42; Liv. I, 55; cf. Varr. de L. L. V, T. 

i (4) Vergil. Aeneid. VIII, 652; Propert. IV, 4, 29. 

Ah 1 (5) Liv. VI 20; XXVIII, 39, 15; Tacit. Hist. III, 71; Veget. IV, 26; 
A  Porphyr. ad Horat. Sat. I, 6, 39. 
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“ sarum Tarpeium appellatam aiunt partem mon- 


tis”, la quale come luogo funesto “ noluerunt cum 


altera parte contungi” (1). In fatti è noto, come 
questa denominazione di Zarpeius fu data al monte, 
dopo che i Sabini, condotti da Tazio e mediante la se- 
duzione di Tarpeia, conquistarono l’arce, alla cui difesa 
era preposto il padre della medesima Tarpeia, Spurio 
Tarpeio (2). Dopochè la ròcca nell’ assedio gallico era 
stata strenuamente difesa da M. Manlio, il quale per tal 
modo salvò il Capitolium dall’invasione nemica, e ne ri- 
portò tanta gloria da meritare il soprannome di Capito- 
lino, Manlio stesso accusato d’ambizione di regno “ ad 
ipsa quam defenderat arce (populus) deiecit ” (3). E con 
più esplicite parole narra Livio: “ damnatum tribuni de 
saxo Tarpeto deiecerunt, locusque idem in uno homine et 
eximiae gloriae monimentum, et poenae ultimae fuit” (4). 
Dunque /ocus idem erano l’arce difesa da Manlio ed il 


sacum Tarpeium donde egli fu precipitato. E poichè al 


supplizio di lui fu aggiunta la sanzione: “ quod, cum do- 
mus eius fuisset ubi nunc aedes atque officina Monetae, 
latum ad populum est, ne quis patricius in arce aut Ca- 
pitolio habitaret ” (0); così è manifesto che il luogo ove 
furono l’ abitazione di Manlio ed il tempio di Giunone, che 
si disse Moneta appunto per la voce che si udì “ ad aede 


(1) Fest. p. 343 ed. Mill. — Cf. Vergil. Aeneid. VIII, 347; Plin. N. H. 
VII, 45, 3. V. Becker, Topogr. p. 386 nota 744; Jordan, Topogr. I 1, p. 282, 
I 11, p. 7, JI p. 463. 

(2) “ A duce Tarpeio mons est cognomen adeptus ”. Propert. IV, 4, 93. 

(3) Flor: I-26,-8. 

(4) Liv. VI, 20. 

(5) Liv. 1. c.; Plut. Camall. 36. 
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— Iunonis în arce » (1), era ben distinto dal Capitolium pro- 
| priamente detto. D'altronde è cosa notissima, che aedes 
i | Manlîi în arce erant (2) e che il tempio di ui SOr- 
dd geva arce quoque in summa, cioè nell’altura opposta al 
È Capitolium, essendo stato per la sua edificazione “ Zocus 
| în arce destinatus, quae area aedium M. Manti Capi- 
tolini fuit » (8). Tutto ciò adunque porta a credere, che 
nella nostra lapide, la quale è stata rinvenuta precisa- 
mente nella parte del colle, ove era l’arce ed il tempio 
di Giunone, l’espressione m0ns Z'arpeius debba intendersi 
«come denominazione propria e particolare di quel locus, 
cioè. di quella parte del colle, ove fu dedicata nel- 
Vanno 259 la statua onoraria di Flavia Epicaride, sacer- 
 dotessa della dea Virgo Cuaelestis. 
Tale interpretazione parmi validamente essere cor- 
È _ roborata dal fatto, che nel concetto religioso dei Romani, 
È _ massime negli ultimi secoli dell’impero, la Virgo Caele- 
. stis era certamente identificata con la stessa Giunone (4). 
Già ho accennato che Servio, narrando la evocazione 
della Caelestis da Cartagine, la nomina esplicitamente 
«Giunone; ed ho pure ricordato una iscrizione africana, 
nella quale alla dea sono dati congiuntamente i nomi di 
luno e Caelestis. Apuleio, africano, fa da Psiche invo- 
® care Giunone, magna Iovis germana et coniuga, come 
È: quella che celsae Carthaginis beatas sedes frequentas (5). 
È Tertulliano, che fra le divinità proprie di ciascuna città 


TE 
me 


n i 
- (1) Civ. de Divinat. I, 43. 
TRE) Liv. V; 47. 

(3) Liv. VII, 28; Ovid. Fast. VI, 183; Bia Topogr. p. 393. 
(4) V. Roscher, Lezie. d. Mythol. II p. 612 segg. 
| (5) Apul. Metam. VI, 4. 
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e provincia dice l'Africa avere come suus deus la Cae- 
lestis, quando ne ricorda l'emigrazione a Roma, la no- 
mina Giunone (1). /uno Poena è anche appellata da 
s. Cipriano la dea di Cartagine (2); Giunone, da Firmico 
Materno (3); e templum lunonis chiama Plinio il tem- 
pio cartaginese della dea Caelestis, quando narra che in 
esso Hammone, Poenorum imperator, pose la pelle di 
due mostruose donne delle isole Gorgadi: ‘ duarum 
Gorgadum cutes, argumenti et miraculi gratia, in Iu- 
nonis templo posuit, spectatas usque ad Carthaginem 
captam ” (4). 


A queste esplicite testimonianze degli scrittori, credo 


ATA x ? a * . 
opportuno aggiungere anche un’osservazione epigrafica. 


L'iscrizione onoraria, di cui ci occupiamo, ne insegna in- 
dubitatamente, che al culto della dea Virgo Caelestis 
presiedevano anche le donne; essendovi espressamente 
ricordato il sacerdozio di cui era investita Flavia Epi- 
caride e probabilmente anche le due honorificae feminae, 
che con le iniziate e con le ministre dei sacri riti dedi- 
carono il monumento. Ora, mentre nessun’altra antica 
iscrizione ci dà esempio di donne designate con la di- 
gnità di sacerdos deae Caelestis, ma vi sono sempre ri 
cordati uomini come preposti al culto di questa divinità, 
fra i quali abbiamo in Roma anche un princeps sa- 


cerdotium deae Caelestis (5); numerose invece sono le 


(1) Ad nation. II, 17. 

(2) De vanit. idolor. 4; Minuc. Fel. Octav. 25, 9. 

(3) Mathes. I c. ult. 

(4) N. H. V, 36, 7; cf. Solin. 56, 12; Isidor. Orig. 14, 6, 9. 

(5) C. I. L. VI, 2242. Non è esatto ciò che è riferito dal de Ruggiero, nel 
Dizion. epigr. tom. II, p. 5, che cioè nella iscrizione della Spagna C. I. L. II, 
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| Iscrizioni africane, che menzionano donne col titolo ora 
di sacerdos magna, ora di sacerdos Tunonis (1). Con- 
Do idrata la principale importanza e la quasi esclusività 
. del culto della dea Cuelestis in Africa, della quale pro- 
Bi incia essa anche sotto la dominazione romana restò sem- 


sacerdos Iunonis e quella antonomastica di sacerdos ma- 
«gna non possono denotare che il sacerdozio della Cae- 
 lestis, appellata anch’essa in Cartagine dea magna e Iuno 
Caelestis. È 

Ma se questa punica divinità era venerata nel mondo 
| romano sotto la figura di Giunone e con questa identi- 
ficata, scorgiamo subito la ragione onde la dea Virgo 
 Caelestis venne designata quale presentissimum numen 
È di quella parte del colle Capitolino, cui conveniva pro- 
s0  priamente il nome di mons Zarpeius. Quivi fin dal- 
«l’anno 410 di Roma era stato edificato un nobilissimo 
tempio a Giunone, per il voto fatto da L. Furio Camillo 


nella guerra contro gli Aurunci; ed il culto di questa 


Quando, espugnata Cartagine, la dea Caelestis fu traspor- 
tata a Roma, nel tempio dell’arce Capitolina trovò la 
; sede sua pAEpRIa; o in questo luogo deve esserle stata 
consecrata | ‘un’ara od un sacello, dove era venerata con 
| culto e con sacrificî speciali. Laonde, come Giove O. M. 
3 era il custode e vindice per eccellenza della vetta del 
frComihum, ; COSÌ Giunone, o la dea Virgo Caelestis, era 


4310 sia È ricordata una sacerdos della dea Caelestis. Quella lapide menziona G. 
| Avidio Primulo sacerdote della Caelestis, e non una donna. 
te l I. L. VIII, 2310, 7093, 7109 ecc. 
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il nume particolarmente tutelare dell’altra parte del colle: 
praesentissimum numen loci, montis Tarpei. 

Dichiarato in tal modo l’importante testo epigrafico 
inciso nel piedistallo che sostenne la statua della sacer- 
dotessa Flavia Epicaride, mi sia concesso di esporre una 
congettura, che spontanea mi si presentò alla mente fin 
da quando la pietra fu ritrovata e che già accennai nella 
Relazione sulle recenti scoperte archeologiche al sesto 
Congresso storico italiano (1). 


Il culto idolatrico della dea Caelestis durò certa? 


mente per tutto il secolo quarto, e non si estinse che 
con le ultime reliquie del paganesimo. I monumenti però 
ad esso relativi non andarono subito demoliti e distrutti; 
ma dovettero rimanere per lungo tempo illesi, protetti, 
come tutti gli altri, dalle leggi imperiali. Nell’invasione 
vandalica dell’anno 455, sul Campidoglio conservavansi 
ancora in piedi i templi pagani; e da Genserico furono 
spogliati delle statue e delle altre cose preziose. Nel tem- 
pio di Giunone sul mons Tarpeius, cioè nella sommità 
settentrionale dell’arce, è sommamente probabile, che esi- 
stesse un’ara inscritta col nome della dea Caelestis, quivi 
eretta quando il culto ne fu trasferito da Cartagine; quali 
esistevano in ogni parte di Roma e di tutto l’impero ro- 
mano, consecrate alle più venerate divinità. Basti ricor- 
dare per Roma la celeberrima ara Dianae dell'A ventino, 
dedicata con leggi speciali che servivano di norma ad 
altre simili dedicazioni; lara ZMerculis, V ara Carmentis, 
lara Saturni, Vara Martis, Vara Ditis, Vara Pacis Au- 


x 


(1) Atti del sesto Congresso storico italiano (1895) p. 251. 
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gustae, e tante altre ricordate dagli scrittori e dai mo- 
numenti. Molte ne esistono ancora, e portano inciso il 
isolo nome della divinità: ara Salutis, ara Volcano, ara 
Silvani, ara Solis, ara gentis Iuliae ecc. — Un altare 
sacro di questo genere, che non poteva mancare nel culto 
di Giunone come dea Virgo Caelestis, doveva essere in- 


| scritto p. e. Caelesti sacrum, o piuttosto ara Caelestis. 
— Basta cotesta supposizione, che di per se stessa ap- 


parisce assai ragionevole e fondata, per riconoscere che 
il nome attribuito alla chiesa di Aracoeli deve ripetere 
la sua origine dal culto della dea Caelestis su quella vetta 
del colle capitolino. 

Le etimologie, date finora, per il nome di Aracoeli, 
non soddisfano. È maggiormente ripetuta ed accettata 
quella che lo fa derivare dall’ar4, nel cui sito il tempio 
trovasi fondato. Ma per renderla inaccettabile basta os- 
servare, che tale etimologia è stata solo in tempi recenti 
espressamente immaginata senza alcun fondamento sto- 
rico e soltanto in base all’analogia fonetica delle parole 
arce e araceli, pensando che il preesistente tempio di 
Giunone fu edificato în arce. Ma la chiesa cristiana non 
ha avuto giammai la denominazione di s. Maria in arce, 
nè per alcun documento può sostenersi che il sacro tem- 


| pio prese il. nome di Aracoeli dal trovarsi în «arce. La 


denominazione antica e costante è s. Maria dn Capitolio 
o de Capitolio; l attiguo monastero, monasterium Capi 
tolii, e gli abbati dei monaci latini, che dopo i bizantini 


ofticiavano la chiesa fin dal secolo nono, sono sempre indi 


cati e si sottoscrivono negli atti pubblici: abbas Capitoli. 
La quale topografica designazione deve intendersi, com’ è 
manifesto, nel senso generico, che la chiesa ed il mona- 


| Acc, Arch, Vol. wi, f. 43. i 21 
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stero sorgevano sopra una cima del colle Capitolino. Sol- 
tanto dopo il mille si trova data alla. chiesa la nuova 
appellazione di Aracoel; e siffatto nome derivò unica- 
mente dalla favola inserita nelle Mirabilia circa la vi- 
sione di Augusto e la voce da lui udita: Zaec ara fil 
Dei est. — “ Haec visto (è scritto nella più antica recen- 


sione delle Mabika, che è del secolo dodicesimo) Yu. 


m camera Octaviani imperatoris, ubi nunc est ecclesia 
sanctae Mariae de Capitolio: idcirco dicta est ecclesia 
sanctae Mariae Ara coeli” (1). 

Ma in primo luogo osserverò che siffatta deduzione 
etimologica, la quale apparisce per la prima volta nelle 
Mirabilia, manca di legittimo e ragionevole fondamento: 
dacchè da ara filàù Dei non si comprende come possa 
derivarsi ara coel. Inoltre è duopo osservare, che la leg- 
genda relativa ad Augusto ed all’ara filîù Dei è assai 
anteriore alle recensioni delle Mirabilia, e nella sua forma 
primitiva ed originale nessuna allusione sì fa alla pretesa 
origine del nome Ara coelz. L'illustre comm. G. B. de 
Rossi nel Bullettino di archeologia cristiana del 1894 (2) 
parlò della vetustissima cronaca che trovasi nel cod. Pal. 
Vat. 227, e dichiarò com’essa fosse compilata sopra fonti, 
che non oltrepassano l’anno nono di Giustino imperatore; 
cioè l’anno 574 dell’èra nostra. Ora in tale documento è 
riferito, che Augusto, desideroso di conoscere chi avrebbe 
regnato dopo di lui, si recò sul Campidoglio per consul- 
tare una profetessa; e questa gli rivelò la nascita del 
divino Infante, che sarebbe sceso dal Cielo “ geritus 


(1) Urlichs, Cod. topogr. p. 96. 
(2) Pag. 85 segg. 
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| sine macula, alienusque ab aris nostris. Quare (prose- 
| gue il cronista) exzens inde Augustus Caesar a divina- 
‘ione, aedificavit aram magnam in sublimiori loco, 
dn qua et scripsit latinis litteris dicens: haec ara fili 
dI Dei est. Ubi factum est, post tot annos, domicilium 
atque basilica beatae et semper Virginis Mariae, usque 
J in praesentem diem”. La varietà tra questa leggenda, 
È. che risale al secolo sesto, e quella introdotta poi nelle 
di: Mirabilia, è importantissima; perchè mentre nelle Mira- 
bilia il vaticinio della Sibilla fu trasformato in visione, 
e l’epigrafe scritta nella dedicazione dell’ara è riferita 
come una voce udita da Augusto; il fantastico racconto 
nell’antica sua forma apparisce aver avuto un positivo fon- 
damento di realtà. Lo scrittore del sesto secolo, come 
| pure il cronografo Timoteo, parlano di un’ ara magna 
“3 eretta da Augusto sul Campidoglio, in sublimiori loco ; 
e su quest'ara Augusto stesso avrebbe fatto incidere: 
ara fili Dei. L'attribuzione ad Augusto è del tutto ar- 
bitraria; nè può far meraviglia che così giudicassero di 
un’ara antica gli scrittori dell’ alto medio evo. Ma che 
a nell’alto del Campidoglio (dove fin dal secolo sesto era 
già da tempo stabilita la chiesa della Vergine Maria) 
fosse rimasta in piedi un’ara magna dell’antico paga- 
nesimo, latinis litteris scritta, ara che non era disdicevole 
; al culto cristiano, ed anzi si credeva posta da Augusto 
3 “come ‘monumento del venturo Messia, non sembra potersi 
Be È mettere in dubbio. 

“Si Ricordando come il culto della Caelestis fiorisse sul 
Aigio fino agli ultimi secoli dell'impero, ed in modo 
Bor, pane da attribuirsi ‘a quella divinità, che rappre- 
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patrocinio dello stesso colle; noi possiamo ragionevol- 
mente immaginare (come ho già accennato) che l’ara ma- 
gna, posta in sublimiori loco, fosse dedicata alla dea 
Virgo Caelestis, ed inscritta con le parole ARA CAE- 
LESTIS. E quando il tempio idolatrico fu purificato dal 
culto cristiano, e fin dalla prima sua consecrazione, che 
dovette avvenire, come del tempio della Caelestis in Car- 
tagine, nel declinare del quarto secolo, s’intitolò dalla 
Vergine madre di Dio; l’antico altare dovevaancora con- 
servarsi al proprio luogo. La maternità della Vergine 
Maria e il sibillino vaticinio del figlio di Dio che da essa 
sarebbe nato discendendo dal cielo, spiegano come la 
pretesa iscrizione augustea HAEC ARA FILII DEI EST 
potesse essere originata dalla reale esistenza di un’ara 
inscritta ARA CAELESTIS, che forse per qualche lieve 
danno nelle ultime lettere gli imperiti potevano anche 
leggere ARA CAELI EST. AI vocabolo CAELVM fu sol- 
tanto sostituito il nome del figlio di Dio, che dal cielo 
discendeva sulla terra, per stabilirvi il suo regno. 

Non è questa una vera e propria dimostrazione : ma 
da tutte le cose esposte sembrami che abbia maggior 


valore di una semplice congettura l’ipotesi che il nome. 


Aracoeli derivi dal culto della dea Caelestis sul Campi- 
doglio; del quale culto l'iscrizione onoraria di cui ho trat- 
tato ci ha recato una insigne ed eloquentissima testi— 


monianza. 
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RESOCONTO 


DELLE SEDUTE 
PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA D’ARCHEOLOGIA 
dal Gennaio {895 al Novembre 1897 


—— gue 


ANNO 1895 


70) pt PISGONE I. — 37 Gennaio 1895. 


Si Hi n, Pontificia Accademia Romana d’ Archeologia il 
. giorno 81 del mese di gennaio nella sua consueta residenza al palazzo 
della Cancelleria Apostolica sotto la. presidenza del Rev. P. Abate. 
D. Giuseppe Cozza-Luzzi nuovo Presidente. 

La lettura fu del socio ordinario Prof. D. Cosimo Stornaj]olo ; 
il quale trattò delle insigni sculture inedite della Cattedrale di Sessa 
Aurunca. 

Il disserente dopo aver reso omaggio al Revîo Mons. Giovanni 
__Diamare Vescovo di Sessa che con fine discernimento ha saputo 
pio: apprezzare l’importanza storica di questi monumenti e ne ha fatto 
rilevare le fotografie, entrò a parlare direttamente degli storici di 
pio Sessa, dei quali fece una compiuta bibliografia fino ‘allo Schultze nei 
I suoi Denkmaeler der Kunst des Mittelalters in Unter Italien vol. II, 
pag. 145 ed al Salazaro nei Monumenti dell’ Italia meridionale. Disse 
| che niuno di questi autori sì è occupato mai dei rilievi della facciata 
della Cattedrale, mentre essi hanno soltanto esaminato l’ SEO ed 
il candelabro pel cereo pasquale. 


vr, 

‘Cominciò pertanto a parlare di questi due Ae e dalle 
| iscrizioni dell’ambone ricavò che esso fu cominciato a costruire dai 
predecessori del Vescovo Pandulfo e condotto poi a termine dal Ve- 


e — scovo Giovanni III, cioè verso l’anno 1260. Dal confronto poi fra 
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queste iscrizioni e questi rilievi con le iscrizioni ed i rilievi della 
facciata, ne dedusse che questi ultimi sono di epoca anteriore e pro- 
babilmente dell’anno 1113, anno in cui secondo il Chronicon Sues- 
sanum l’ Episcopato di Sessa fu restituito. 

Descrisse in seguito questi inediti rilievi e vi ravvisò ì princi- 
pali fatti della vita di S. Pietro presi dalla narrazione degli autentici 
atti apostolici, come pure alcuni altri episodî relativi allo stesso 
S. Pietro ed alle sue contese con Simone il mago cavati dai docu- 
menti apocrifi. Riconobbe poi in queste sculture due mani diverse, 
ma però di due artisti appartenenti alla medesima scuola. 

Fece notare finalmente l’importanza di questo monumento, met- 
tendolo in confronto con le tavolette del Museo di Londra e con il 
sarcofago di Fermo, dove sono rappresentati alcuni episodî soltanto 


della vita di S. Pietro. E conchiuse che un tale soggetto è rarissimo 


nelle antiche sculture, mentre si riscontra piuttosto nei musaici, come 
in quello di Giovanni VII nell’antica Basilica Vaticana e in un altro 
del Duomo di Monreale. 

Dopo ciò, fece una comunicazione il segretario O. Marucchi 
dando notizia agli adunati di essere riuscito a ricomporre ed a mettere 
in evidenza nel Museo egizio Vaticano ora affidato alle sue cure, due 
piccoli ma importanti oggetti sepolcrali egiziani. Uno di questi è un 
cofanetto di legno in forma di sarcofago con ‘iscrizione geroglifica 
dipinta, la quale ricorda un sacerdote ‘di Ammone, chiamato Anc4- 


Chonsu dei tempi all’incirca della dinastia XXII (900 anni av. G. C.)— .. 


L’altro oggetto è una custodia per papiro parimenti in legno in forma 
di edicola, e tutta intagliata con figure ed iscrizioni geroglifiche; le 
quali contengono delle preghiere per il defunto che avea nome Ar:f- 
.neferu, ed era custode del tempio di Ammone in Tebe. 

Questo raro cimelio è di grande antichità, appartenendo senza 
dubbio alla dinastia XVIII, cioè presso a poco a mille e cinquecento 
anni avanti Cristo. (1). 

Il Rev. P. Generoso Calenzio, socio onorario, presentò quindi la 


(1) È pubblicato in questo stesso volume, pag. 161. 
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splendida pubblicazione dei dipinti murali scelti di Pompei, edita a 
Ù | Napoli dal cav. Pasquale d’Amelio con bellissime tavole in cromoli- 
Bi \tografia. Fece osservare che lo scopo speciale di questa nuova opera 
— sulle antichità pompeiane è quello di raccogliere i principali motivi 
È | architettonici e decorativi, i quali erano stati fino ad ora alquanto 
| trascurati dagli altri raccoglitori. 

. Finalmente il barone Rodolfo Kanzler, socio ordinario, mostrò 
sil disegno di un frammento di bassorilievo da lui osservato fra i 
marmi affissi nelle pareti della galleria centrale nel cimitero di Pre- 
stato sulla via Appia. Esso appartenne probabilmente ad un monu- 
pi: mento funerario della sovrastante campagna, e ci mostra l’unica rap- 
E: | presentanza conosciuta fino ad ora di un oggetto usato nella vita 
privata. degli antichi, il carruccio 0 camminarello, dentro il quale è 
“posto un bambino che impara a muovere i passi. 

Il riferente provò con opportuni confronti che il nome antico 


di quell’arnese era plostellum. 


SESSIONE II. — 28 Febbraio 1895. 


Si adunò l'Accademia nella sua consueta residenza al Palazzo 
della Cancelleria Apostolica il giorno 28 febbraio sotto la Presidenza 
del Revîo P. Abate D. Giuseppe Cozza-Luzi. 

Il socio ordinario signor Camillo Serafini assistente del Gabi- 
#h binetto numismatico Vaticano, lesse un importante discorso intorno 
ad una nuova teoria sulla moneta romana imperiale di bronzo.. 
Espose come il Dottor Kenner nel periodico Zettsehrift fiir 
 Numismatik di Vienna del 1887, sostenne una teoria affatto nuova 
“in un suo articolo dal titolo: 77 medaglione Romano. Egli cercò di 
dimostrare, come oltre ai sistemi di quattro assi in bronzo, rico- 
ta sino ad oggi come la moneta imperiale più grave, di que- 
metallo, vi fossero multiplici dell’asse anche maggiori, e di valori sva- 
| riati fino ai 12 assi. 

uo. Il dissèrente disse che per varie ragioni ed osservazioni desunte 
2 dalle monete stesse, non avendo gli autori latini accennato giammai 
picà questi multipli di bronzo, tale innovazione al presente stato degli 
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studi non può accettarsi; restando soltanto veri multipli i quinari 
‘ di bronzo di Decio ed Etruscilla. 

Svolgendo poi il suo tema, fece osservare come le differenze 
di peso di pochi grammi che si ritrovano tra moneta e moneta, non 
vanno, come sostiene il Kenner, attribuito a volontà dello Stato di 
coniar multipli per un maggior valore; sibbene al processo di for- 
mazione dei dischi destinati ad esser battuti, sia che questi si fon- 
dessero in forme poco esatte, con maggiore o minore spessore di me- 
tallo; sia che si togliessero da cilindri di bronzo, come probabilmente 
avvenne per alcune serie. Non è inoltre da maravigliarsi di tal dif 
ferenza di peso, poichè presso i Romani non si attendeva tanto alla 
esattezza del peso individuale della moneta, ancorchè di oro od ar- 
gento; quanto al numero delle monete che si dovevan coniare con 
una libbra di metallo. Le differenze di peso notate dal Kenner a mezzo 
di una esatta bilancia, non possono assolutamente rilevarsi ad occhio, 
poichè tra le più pesanti e le più scarse esiste una scala non inter- 
rotta di monete di peso intermedio differenti tra loro di quantità 


inapprezzabili. Quindi mancando la nota del valore sarebbe riuscito 


impossibile senza la bilancia, il riconoscere il valore dei singoli pezzi. 
Quanto alle grandi differenze di peso, queste debbono, secondo 
il disserente, attribuirsi ad errori isolati: degli operai di zecca, piut- 
tosto che ad un ordine dello Stato; poichè si ritrovano rarissima- 
mente, e con stile e moduli differentissimi gli uni dagli altri; coniate 
a sbalzi ed a capriccio, senza scopo e ragion veruna. 
Passò infine il disserente ad esaminare i multipli del medagliere 


di Vienna citati dal Kenner, e di questi una parte fino ai 6 assi. 


credette doversi riportare al valore del comune sesterzio; supponendo 
quelli da 7 ed 8 assi, i quali sì riscontrano nel medagliere Vaticano 
ed in altri, sia prove di conio sia medaglioni con marca monetale 
per errore di monetiere, sia infine dischi troppo pesanti per inavve- 
dutezza degli operai; gli ultimi infine dai 9 ai 12 assi li ammise per 
veri multipli, trovandoli tali nel loro aspetto, nella uniformità del 
loro modulo e stile, nella giusta proporzione coi pezzi di minor va- 


lore, ciò che negli antecedenti non si riscontra giammai; multipli 


questi ultimi appartenenti tutti al regno di Decio ed Etruscilla. 
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Da Esposte altre osservazioni a conforto della sua tesi, il disserente 
| conchiuse opinando che al presente stato delle cognizioni intorno 
‘alle monete romane di bronzo non è accettabile la teoria del Kenner; 

B al quale peraltro va data gran lode per aver trattato un argomento 

A | così importante con perizia e dottrina somma, e per aver richiamato 

l’attenzione dei numismatici sul medagliere romano fino ad oggi al- 

E quanto trascurato dal punto di vista economico e monetario. (1) 

Dopo, il segretario O. Marucchi rese conto agli adunati di 

| una importante monografia pubblicata recentemente dal Dottor Hiilsen 
sulla topografia del Quirinale. Espose le ragioni per le quali il 
dotto archeologo rifiuta l'opinione fino ad ora seguita, che negli 
avanzi di Villa Colonna debba riconoscersi il tempio del Sole fon- 

dato da Aureliano; ed accennò alle sue conclusioni, che cioè tale 
|_—edifizio sorgesse in quella parte della regione settima detta Campus 


Agrippae, e precisamente dove poi fu eretta la Chiesa di S. Sil- 
vestro in Capite. Gli avanzi del palazzo Colonna avrebbero appar- 

_ tenuto, secondo l’Hiilsen, al tempio di Serapide edificato da Ca- 
| racalla. 

i -Senza decidere tale questione di cui si contentò solo dar la no- 
tizia, si oppose però il disserente all’altra opinione dell’ Hiilsen di 
collocare cioè la porta fontinale sotto il Campidoglio sull’ alto della 
salita di Marforio, dove aprivasi senza dubbio la porta Ratumena. 

E confermò con varî argomenti la sentenza del Piale e di altri topo- 
grafi, i quali fissarono la posizione della porta fontinale presso la 
salita di Magnanapoli. 


| SESSIONE III. — 28 Marzo 1895. 


Si adunò la Pontificia Accademia d’Archeologia come di con- 
sueto nel palazzo della Cancelleria Apostolica giovedì 28 marzo. 
; La lettura fu del socio ordinario professor Luigi Cantarelli, il 
| quale trattò di una fonte dei così detti scrittori della Storia Augusta. 


© Il discorso è pubblicato in questo volume, pag. 181. 


si Ace Are, Vol. Wi. 


In essa egli dimostrò che Acolio scrittore citato da Lampridio 
e da Vopisco e vissuto ai tempi dell’ Imperatore Valeriano, nella se- 
conda metà del terzo secolo, compose non tre opere, come comune- 
mente si crede, ma un’opera sola intitolata probabilmente Acta Cae- 
sarum; nella quale in nove libri almeno narrò la vita e le imprese 
degli imperatori da Alessandro Severo fino a Valeriano. 

L'esempio di Acolio gli servi di mezzo per accennare alla que- 
stione che sì dibatte in Germania sulla autenticità della Storia Au- 
gusta; e concluse che pur non accettando la tesi troppo radicale del 
Dessau e dello Sceck, secondo i quali le biografie imperiali sono 
l’opera di un falsario vissuto nel quarto e quinto secolo, bisogna gio- 
varsi di quelle biografie (ove i documenti falsi ed interpolati abbon- 
dano) con la maggiore cautela. Cioè si deve adoperare verso di esse 
quel metodo stesso con cui sì studiano gli atti non sinceri dei mar- 
tiri e che ha prodotto risultati importanti per gli studi storici del 
mondo romano. (1) 

Dopo ciò il Rev. P. Grisar fece una comunicazione dando il 
riassunto dell’ articolo da lui recentemente publicato nella Civiltà Cat- 
tolica sulla questione del prodigio della pioggia avvenuto durante la 
guerra di Marco Aurelio contro ì Quadi ed i Marcomanni e rappre- 
sentato nei bassorilievi della colonna Antonina. Difese con valide ra- 
gioni l’autenticità di tale tradizione attestata da Apollinare di Iero- 
poli e da Tertulliano e confutò la contraria sentenza del Petersen a 
del Mommsen. Esibì ancora agli adunati una fotografia del bassori- 
lievo in cui viene espressa la scena suddetta, dimostrando che la fi- 
gura presa fin qui per un Giove pluvio deve giudicarsi per una 
personificazione della pioggia: e concluse che ammettendo il fatto 
dobbiamo ritenere come una leggenda che da esso la legione XII* 
prendesse il nome di fulmunata, perchè è certo che essa fin da tempo 
più antico già si chiamava in quel modo. 

Dopo ciò il dottor Fabre fece un’altra comunicazione relativa 
ai suoi studi sulla storia della Biblioteca Vaticana, specialmente ai 


(1) É pubblicata in questo stesso volume, pag. 115. 
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tempi di Sisto IV; su cui egli stesso ha recentemente pubblicato un 
dotto lavoro. Descrisse minutamente le sale terrene della Biblioteca 
sotto questo Pontefice con le loro decorazioni; ed accennò ancora 
la divisione della libreria giungendo fino all’epoca di Sisto V, il 
quale costruì la Biblioteca nuova nel piano superiore dove attual- 
mente ritrovasi. 

Finalmente il prof. D. Giuseppe Cascioli diè alcune notizie in- 
torno al tempio della Bona Dea che sorgeva sul monte Effiano presso 
Tivoli. o 


SESSIONE IV. — 21 Aprile 1895. 


Roma che nella sua eternità è simbolo della giovinezza, doveva 
per i Latini esser nata nel mese più bello, nell’ Aprile ridente, tra 
la fragranza dei fiori, e si fissò il 21 aprile, come festa delle Palzlie 
e della Urbs condita. 

Col risorgere degli studî di archeologia nel secolo XV° tornò 
l’uso di ricordare solennemente questo giorno; e ben si addice di 
continuare a celebrarlo alla Roma cristiana, la quale perpetua le 
tradizioni gloriose della Roma antica. 

L’ Accademia romana di Archeologia festeggiò questo giorno, 
fino al 1870, allorquando si interruppe l’antica consuetudine. Oggi 
gli Accademici l’hanno lodevolmente ristabilita su proposta del nuovo 
Presidente P. Abate Cozza-Luzi. 

E perciò nella domenica 21 aprile gli Accademici si riunirono 
a tale scopo nella vigna Barberini sul Palatino. 

Il segretario prof. Orazio Marucchi parlò del Palazzo di Otta- 
viano Augusto che surse nel Palatino sopra la casa di Catilina verso 
Sud-Ovest, precisamente a ridosso della villa Mils. Ne descrisse le 
ricchezze artistiche, le quali ornavano l'atrio e le varie parti del 
palazzo, e gli annessi tempii di Apollo e di Vesta. Quivi î sommi 
poeti latini recitarono i loro sublimi componimenti : Tito Livio la sua 
storia meravigliosa. E colle citazioni dei classici autori il disserente 

| ricostruì l’insigne monumento che comprendeva pure due preziose 
biblioteche. Accennò altresì al martirio di S. Sebastiano che ebbe 
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luogo forse nel grande stadio prossimo al Palazzo d’ Augusto, dove 
appunto si eseguivano gli spettacoli agonistici: 

Egli chiuse poi il suo discorso facendo voti per la grandezza 
e la prosperità di questa Roma, che rinnovellata dal Cristianesimo 
rimarrà eterna nei secoli. (Vedi pag. 91). 

Il Presidente si uni ai voti del disserente per la prosperità di 
Roma, e comunicò che il S. Padre Leone XIII per mostrare sempre 
più il suo aggradimento all’ Accademia aveva stabilito che i disserenti 
dell’anno fossero premiati con medaglia. 

E la medaglia fu conferita all’Emo Cardinale Capecelatro che 
commemorò il de Rossi, allo stesso Ab. Cozza-Luzi, che illustrò un 
documento autografo di Innocenzo IV, al prof. Stornaiolo che inter- 
pretò le antiche sculture di Sessa Aurunca, al sig. Serafini che trattò 
di una nuova teoria sui medaglioni romani, al prof. Cantarelli il quale 
espose uno studio critico sopra una fonte degli Scriptores historiae 
Augustae, e finalmente al disserente del giorno. 

Quindi il Presidente ringraziò S. E. il Principe Barberini che 
aveva onorato di sua presenza l’ adunanza e con tanta cortesia aveva 
offerto quello storico luogo di sua proprietà e la chiesina di S. Se- 
bastiano perchè l'Accademia festeggiasse con agio sul Palatino il 
Natale di Roma ivi fondata, e fra gli applausi degli adunati pro- 
clamò Socio Onorario il benemerito Patrizio. 

Intanto per cura dell’ accademico sig. Serafini, nel pianterreno 
dell’antico monastero, si era disposta una sala a grazioso triclinio, 
adorno nelle pareti di festoni di lauro e dello scudo di Roma, e sulle 
tavole di vaghissimi fiori. 

Nella tavola di onore sedevano il Presidente P. Ab. Cozza-Luzi, 
il prof. Hùlsen rappresentante l’Istituto archeologico germanico; il 
rappresentante gli studiosi francesi Rev. P. Caplet, il comm. Mi- 
chele Stefano de Rossi ed il conte Capogrossi-Guarna. 

Erano inoltre presenti gli accademici, P. Rocchi, il comm. Galli, 


Mons. Wilpert, il prof. Marucchi, il cav. Serafini, il barone Kanzler, 
l'avv. G. B. Lugari, l’ing. Bernardo Lugari, il P. Calenzio, il prof. Stor- e 
naiolo. Degli estranei presero parte, il Can. Battaglini, il cav. Grossi- ol 
Gondi, il sig. Vincenzo Cicerchia ispettore dei monumenti prenestini. % 
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Aprì la serie dei brindisi il prof. Stornaiolo con un elegante 
epigramma greco-latino; seguirono l’ing. Bernardo Lugari, con un 


vivace sonetto, il P. Ab. Caplet con una poesia francese, il conte 


Capogrossi con un forbito polimetro; il comm. Galli salutò gli ar- 
cheologi a nome della direzione dei musei vaticani e dopo di lui 
presero anche la parola il comm. Michele de Rossi ed il P. Ca- 
lenzio. Il prof. Marucchi salutò la fratellanza fra l'Accademia Ro- 
mana e l’Istituto germanico, cui rispose il prof. Hilsen brindando 


alle glorie dell’Accademia romana. Aggiunse pure gentili parole al- 


l'indirizzo dell’ Accademia il cav. Grossi-Gondi, bevendo anch’ egli 
alla grandezza di Roma. 

vasi passò quindi al prossimo giardino, dove fu festeggiato l’ar- 
rivo dell’accademico ab. G. B. Storti, il Nestore degli amici eruditi 


dell’Accademia. 


‘Secondo l'annuncio dato al mattino, verso le 4 la dotta comi- 
tiva passò a visitare gli scavi del Palatino, ed il prof. Hiilsen illustrò 
il luogo della primitiva Roma quadrata e del tempio di Giove Sta- 


tore presso la porta Mugonia. 


Proseguì l'illustrazione degli altri monumenti del Palatino il 
prof. Marucchi, a traverso la casa di Caligola e quella dei Flavi, 
quindi al pulvinare d’ Augusto, al magnifico stadio imperiale ed alla 


. casa di Augusto che era stato l’argomento della sua conferenza. La 


così detta casa di Livia fu poi il tema di una speciale illustrazione 
architettonica del Barone Kanzler. 

. Dopo ciò la riunione si sciolse, restando tutti oltremodo sod- 
disfatti di questa indimenticabile festa, la cui restaurazione si deve al 
benemerito Presidente P. Abate Cozza-Luzi. 
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ANNO 1895-1896 


SESSIONE V. — 28 Novembre 1895. 


Si adunò l’ Accademia giovedì 28 novembre per l’inaugurazione 
del nuovo anno nel Palazzo della Cancelleria Apostolica sotto la Pre- 
sidenza del Rev. P. Abate D. Giuseppe Cozza-Luzi; ed in questa 
prima seduta il Rev. P. Artmanno Grisar della C. d. G. lesse un 
dotto discorso sopra le più antiche Chiese poste nei dintorni del Cam- 
pidoglio. Dopo aver dato alcune indicazioni generali su tale argo- 
mento si fermò specialmente ad illustrare la Chiesa di S. Maria in 
Aracoeli e quella di S. Maria liberatrice. Riguardo alla prima espose 
alcune osservazioni sulla origine della celebre leggenda dell’ Ara Dei 
Fili, di cui avrebbe avuto visione l’imperatore Augusto; e propose 
la congettura che questa derivasse dalla erronea interpretazione di 
un’ara dedicata sul Campidoglio al nume Sabino Semo Sancus detto 


Deus Fidius. Quanto pol a S. Maria liberatrice espose l’opinione che 


in essa debba riconoscersi la Chiesa chiamata in alcuni documenti col 
nome di S. Maria antiqua e che questa fosse edificata dallo stesso 
Papa Silvestro; onde debba ritenersi come la più antica Chiesa de- 
dicata alla Vergine. 

Pose anche in relazione con erudito confronto l’origine di questa 
Chiesa e la leggenda del dragone nella voragine, che fu una remi- 
niscenza del celebre lago curzio e del culto idolatrico di Vesta nel 
prossimo famoso tempio del Foro Romano. 

Quindi il socio ordinario e tesoriere avv. G. B. Lugari lesse, 
a nome del socio corrispondente prof. Seghetti, alcune notizie risguar- 
danti una recente scoperta avvenuta presso Ciampino nel luogo ove 
egli per il primo avea indicato fin dal 1885 il pago stabilitosi presso 
la stazione postale della via latina, detta ad decimum. Ora ivi si è 
trovata una buona quantità di oggetti votivi insieme ad avanzi di 
costruzioni in opera quadrata di peperino con frammenti pure di basi 
e di trabeazioni, e da questi ritrovamenti può dedursi che ivi sor- 
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gesse una Aedes sacra. Il professor Seghetti, profondo conoscitore 

TA delle antichità tuscolane, avendo osservato la vicinanza di questo mo- 

«| ‘’’‘numento alla sorgente di una acqua acidula ancora in uso, è di opi- 

| nione che ivi fosse posta una mansio e nel tempo stesso una stazione 
idroterapeutica ed un tempio sacro a quelle acque salutari che po- 

| trebbe essere stato dedicato alla Nympha Decimiensis. Confortò questa 
sua opinione con gli esempî di parecchie iscrizioni sacre alle acque 
salutari, e concluse che tale scoperta conferma sempre più la esistenza 
di un pago lungo questo tratto della via latina. 

Dopo ciò, il Segretario O. Marucchi rese conto delle scoperte 
| _‘’‘avvenute poco prima in Palestrina, presso il tempio della Fortuna, 
delle quali avea avuto notizia dal sig. Vincenzo Cicerchia ispettore 
locale. Accennò in breve l’importanza del monumento e la disposi- 
zione degli edifizî nella parte inferiore del tempio e diè lettura del 


“i testo di quattro iscrizioni votive alla Dea primigenia trovate nello 
; scavo, una delle quali nomina ‘un auri/ea de sacra via. Descrisse 
sq i poi l’area sacra del tempio recentemente sterrata per ordine del mi- 
| ‘’nistero della pubblica istruzione e fece notare specialmente l’impor- 
n tanza dell’accesso segreto e misterioso a quella spelonca in cui già 
<# sì era riconosciuto l’antro prenestino delle sorti. 

È Finalmente il Presidente diè lettura dei temi proposti dall’Ac- 


cademia per il concorso dell’anno 1896, che sono i seguenti: 
l. Commento sulla iscrizione lateranense di Quirinio preside 
della Siria. 
2. Gli studî archeologici in Roma nel secolo XV.° 


SESSIONE VI. — 28 Decembre 1895. 


Si adunò l'Accademia il giorno 28 dicembre 1895 nel Palazzo 
della Cancelleria Apostolica sotto la Presidenza del Rmo Padre Abate 
Cozza-Luzi. 

«La lettura fu del socio corrispondente D.' Cristiano Hiilsen, 
ee 1 quale prendendo occasione dalle scoperte fatte nei restauri della 
basilica di Santa Maria in Cosmedin, ragionò swi portici del Foro 
Boario, ai quali appartengono i cospicui avanzi esistenti specialmente 
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nell’atrio della Chiesa; avanzi attribuiti finora, ma falsamente, al tempio 
di Cerere o a quello della Pudicizia. Si occupò specialmente del por- 
ticus post Navalia menzionato da Livio, perchè dalla situazione di esso 
si rileva pure quella dei navalia, l'arsenale originario di Roma. I 
navalia, secondo lui, si debbono cercare all’angolo Sud-Ovest del Foro 
Boario dirimpetto all’ estremità meridionale dell’ isola Tiberina, dentro 
il recinto Serviano nei pressi della Porta Trigemina. Essendo questo 
arsenale di dimensioni abbastanza ristrette, già prima della seconda 
guerra punica ne fu costruito un altro nel Campo Marzio: però l’an- 
tico, detto allora navale inferius, non cessò di esistere e fu conser- 
vato ancora nel secolo sesto dopo Cristo, come riferisce Procopio. 
Una raffigurazione dell’ arsenale del Foro Boario, con l’isola Tiberina 
. incontro, si trova in un medaglione di Antonino Pio, ove si vede 
rappresentato l'ingresso del serpente sacro ad Esculapio, trasportato 
a Roma da Epidauro nel 293 avanti Cristo, secondo il comando dei 
libri Sibillini. (1) 

Dopo la dotta lettura il Segretario presentò agli adunati due 
modelli in terra cotta dei ponti Fabricio e Cestio eseguiti dal signor Fi- 
lippo Gatti, romano. Premesse alcune parole sulla importanza di quei 
due antichi ponti di Roma, fece rilevare la grande esattezza dei due 
modelli ed il pregio specialmente di quello ritraente il ponte Cestio 
perchè lo riproduce precisamente come esso era -prima dei moderni 
lavori, con i quali è stato ricostruito servendosi dello stesso mate- 
riale antico. STA 

Essendo presente l’autore, fu invitato a dare egli stesso alcune 
ulteriori spiegazioni sull'argomento; e tutti i presenti applaudirono 


vivamente il modesto popolano per questo suo bel lavoro, eseguito 


con grande amore e non comune intelligenza. 


(1) È pubblicata in questo volume alla pag. 229. 
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SESSIONE I. — 30 Gennaio 1896. 


«—_ °‘‘Si adunò l'Accademia nel detto giorno sotto la Presidenza del 
| Rewnîo P. Abate Cozza-Luzi nel palazzo della Cancelleria Apostolica; 
e la lettura fu del socio ordinario barone Rodolfo Kanzler, il quale 
espose alcuni suoi studi sulla foga romana. 

Il disserente prendendo le mosse da un busto del Cimitero di 
Pretestato, supposto il ritratto del martire Quirino Tribuno, dimostrò 
che la larga fascia attraversante diagonalmente il petto non può essere 
in verun modo interpretata per il latus clavus, giacchè questo di- 
stintivo era proprio della tunica come aveva ritenuto il Ferrari; 
parlò in proposito della forma della tunica romana presentandone un 
modello diverso da quello adottato dal Gouse e dall’ Henzey e de- 
sunto da una minuta analisi dei monumenti. Portò quindi nuovi argo- 
“menti specialmente dai testi antichi per provare che i clavi anche 
quando erano /ati consistevano in due fascie larghe incirca quanto 
il palmo della mano, che ornavano la tunica passando ai due lati del 
collo'e scendendo verticalmente avanti al petto e dietro le spalle 


; della persona; e ciò contro l'opinione erronea del Ruben, opinione 
SÈ seguita dal Rich e da quasi tutti fin ora, e che consisteva nel cere- 
a . dere che il latus clavus fosse una sola e larga fascia scendente nel 
È Ss mezzo del petto. 

G a Mostrò la distinzione fra la tunica e la dalmatica corredando 
È la sua esposizione con molti disegni ed acquarelli da lui eseguiti e 
«_——da fotografie dei monumenti. Parlò quindi del tema principale del 
PE «suo studio, la Toga romana. Provò che la sua forma contro ciò che 
si ; asserì il von der Launitz, deve essere stata certamente ellittica, e che 


con tal toga opportunamente piegata si ottiene con gran facilità il 
fascione che si vede nei busti specialmente del sec. III; producendo 
in prova le fotografie prese dal vero con vari modelli così, vestiti, 
ed anche la riproduzione di un bassorilievo del museo di Napoli che 
| —’‘il Miller aveva giudicato inesplicato e forse inesplicabile. 

Da ultimo propose la congettura che quel sistema di pieghe si 
tenesse per mostrare la fascia rossa di cui era ornata la toga dei 
bambini e dei magistrati, che dicevasi allora toga praetesta. 


Acc. Arch. Vol, vi, f, 45. 
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In appoggio di questa ipotesi il disserente mostrò agli adunati 
due vetri dipinti a foglia d’oro rappresentanti i ritratti di due bam- 
bini la cui toga è disposta appunto con quel fascione di pieghe si 
ficiall che formava l'oggetto principale della sua tesi. 

Terminato il discorso, il Barone Kanzler presentò all’ uditorio 
“un manichino vestito colla tunica e la toga da lui costruita, mostrando 
anche praticamente la verità delle sue conclusioni. 

Dopo la lettura, il segretario O. Marucchi nella sua qualifica 
di Direttore speciale del museo egizio vaticano, annunziò agli adu- 
nati che si erano definitivamente collocate nel suddetto museo le 
quattro casse egiziane con i tre sottocoperchi che furono mandate in 
dono al Sommo Pontefice dal Governo Kedivale d'Egitto. Disse che tali 
casse furono restaurate con molta diligenza e con spesa non piccola 
per le provvide cure di S. E. Mons. della Volpe maggiordomo di 
Sua Santità coadiuvato con molto zelo dall’egregio Comm. Galli di- 
rettore generale dei musei pontifici. Fece poi il riferente una breve 
illustrazione di queste pregevolissime casse tutte adorne di pitture 
simboliche assai bene conservate. Disse che furono trovate nel celebre 
nascondiglio di Deir el Baari nell'alto Egitto e che appartennero ad 
alcune sacerdotesse di Ammone del tempo della XXI dinastia, cioè 
circa mille anni avanti Cristo e dell’epoca presso a poco di quel Fa- 
raone egiziano la cui figlia fu sposa del Re Salomone. Accennò i 
nomi di due di queste sacerdotesse da lui letti nelle iscrizioni gero- 
glifiche dipinte sulle casse medesime e richiamò l’attenzione sopra 
alcune scene più notevoli, come le cerimonie funebri e il trasporto 
della mummia, l'adorazione del sacro bue Api ed il defunto seduto. 
nella sala divina ed intento al giuoco degli scacchi, che era una delle 
occupazioni delle anime giustificate secondo le idee religiose degli 
antichi egiziani. Conchiuse infine che queste casse meritavano bene 
le cure che vi si sono impiegate e dovevano avere un posto d’onore 
nella collezione egizia del Vaticano. 

Quindi il socio ordinario Mons. Crostarosa fece un *importante 
comunicazione sopra moltissimi antichi bolli di mattone da lui osser- 
vati e copiati nel tetto della basilica liberiana e ne mostrò un inven- 
tario esattissimo da lui compilato. Si trattenne specialmente a parlare 
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; di quel bollo greco col nome di un Cassio e con le sigle interpetrate 


dal de Rossi Christos, Michael, Gabriel in un esemplare rinvenuto 
presso l’emporio; e disse che di tale bollo fino ad ora rarissimo, si tro- 
vano molti esempi nel tetto di S. Maria Maggiore. Promise poi di fare 
ben presto una pubblicazione completa di questo prezioso materiale. 

Finalmente il P. De Feis dei Barnabiti, socio corrispondente, 
espose una sua opinione sulla etimologia del nome del dio Beellefaro 
che si legge in alcune iscrizioni romane relative al culto delle divi- 
nità peregrine. — Ammesso che l’etimologia della prima parte del 
nome debba dedursi dal dio Baal dei Fenici, disse che la seconda 
parte derivava, secondo lui, dal verbo Abar (transivit ed anche con- 
cepit) fondandosi sopra una iscrizione pubblicata del Radet nel Journal 
Astatiqgue, in cuì si parla di un Baalabar. Ed infatti quell’ aggiunto 
abar (concepit) converrebbe assai bene al nome di una divinità che 
era riguardata come fecondatrice presso i Semiti. 

Da ultimo il socio ordinario comm. Galli annunziò che egli avea 
finito di modellare il busto del compianto Giovanni Battista de Rossì 
a lui commesso dall'Accademia, ed invitò i soci di recarsi ad esami- 
narlo nel suo studio. 


SESSIONE II. — 27 Febbraio 1896. 


Si adunò la Pontificia Accademia nella consueta sua residenza al 
palazzo della Cancelleria Apostolica, sotto la Presidenza del P. Abate 
D. Giuseppe Cozza-Luzi, il quale lesse una dissertazione intorno a 
nuovi frammenti palinsesti da lui ritrovati del libro XII di Strabone. 

Dopo aver rammentati i lavori straboniani. sul palinsesto che 
ora è Vaticano, e le pubblicazioni fattene, ed inoltre come quel- 
l’esemplare sia di tanta remota antichità da superar di cinque o sei 
secoli ogni altro, e quindi d’ autorità incomparabile, venne a mo- 
strarne le fototipie. Da ciò rilevò la difficoltà della lettura di quanto 
fu scritto anticamente, e poi raso e dipoi ancora rescritto con altri 
dettati a distanza di centinaia di anni. Restringendo la materia della 
presente lettura alle sole parti superstiti del libro XII della geografia, 
espose come queste ci parlassero delle regioni dell’Asia Minore, e 
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dessero molte notizie de’ luoghi classicamente noti nelle guerre troiane. 


Espose eziandio diverse notizie del geografo riguardante le questioni - 


omeriche, ed i popoli che presero parte all’assedio di Troia. Discorse 
de’ popoli dell’Amazonide, e poi riferì alquante notizie dell’ occupa- 
zione dei Romani e de’ loro duci, Pompeo e Lucullo, in quelle re- 
gioni, discorrendo eziandio dei re Deiotaro, Antioco e Mitridate. In- 
fine parlò di Pessinunte e del culto di Cibele, non che della pietra 
sacra che 1 Romani recarono alla loro città, come una delle cose 
più venerate e che fu depositata nel sacrario di Vesta. Il tutto illustrò 
con speciali confronti, notando eziandio delle speciali varietà del testo, 
che talora venne autorevolmente confermato ed emendato con le 
nuove scoperte, che perciò sì rendono grandemente importanti, e 
serviranno a darci la geografia straboniana molto più illustrata ed as- 
sicurata in future edizioni, ed insieme meglio dichiarati diversi punti 
non pur geografici, ma storici e letterarii. Non lasciò di trar pro- 
fitto da recenti lavori, come quello italiano intitolato Straboniana del 
prof. Pais, ed altro del Karolides prof. di Atene sopra l'Asia Minore. 

Dopo la lettura il Rev. P. Burtin dei Missionarii d’Africa, pre- 
sentò all'Accademia a nome del P. Delattre, una scelta collezione di 
lucerne puniche, trovate negli scavi di Cartagine ed assai rimarche- 
voli per le loro forme svariate e per la rarità di siffatti cimeli presso 
di noi. Mostrò pure le fotografie dei sepolcri, dentro i quali esse erano 
state rinvenute, e ne descrisse la disposizione speciale e l’importanza. 

Quindi il Rev. Monsignor Paolo M. Baumgarten annunziò che 
si sta preparando una pubblicazione dei diplomi di Papa Celestino V 
per il sesto Centenario della sua morte. Disse che egli sta collabo- 
rando per tale pubblicazione e che si sono raccolti finora importanti 
documenti di quel Pontefice, cioè diplomi trovati a Monte Cassino, 
a Sulmona, a Chieti ed a Napoli; diplomi pontificii o reali a Roma, 
Napoli, Cava, Monte Cassino, Firenze, Parigi, Londra e Monaco; 
finalmente biografie a Roma, Napoli, Parigi, Venezia, Ancona, ed 


Oxford. Conchiuse che tale raccolta sarà di grande interesse per la . 


storia di quel periodo non ancora pienamente conosciuto. 
Finalmente il segretario O. Marucchi presentò la splendida pub- 
blicazione del dott. Tocilesco sul monumento di Adamklissi; cioè sul 
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monumento onorario di Traiano eretto nell'antica Dacia (ora Ru- 
mania) in memoria delle vittorie riportate dal grande imperatore in 


quella regione. Rese conto brevemente del contenuto dell’opera e 


descrisse la forma del monumento, ed accennò i principali bassori- 
lievi che possono considerarsi come quadri storici preziosi degli epi- 
sodii delle due guerre daciche e completano ed illustrano maggior- 
mente i famosi rilievi della colonna Traiana in Roma. 


SESSIONE III. — 23 Aprile 1896. 


Giovedì 23 Aprile festesgiò la pontificia accademia, secondo 
l'antica tradizione, il natale di Roma, adunandosi sul monte Aventino 
che conserva tanti insigni ricordi della città primitiva. 

‘Il socio ordinario Mons. G. B. Lugari lesse un erudito discorso 
sulle più antiche memorie di quel classico luogo trattando eziandio 


. della origine della festa delle Paliie; che egli basandosi sulla forma Pa- 


RILIA quale troviamo negli antichi calendari dedusse dal verbo parere 
piuttosto che dal nome della Dea Pales. Ragionò pure di alcuni mo- 
numenti cristiani dell’Aventino ed in special modo della Chiesa di 
Sant’ Alessio, sostenendo la verità storica della vita di quel santo da 
alcuni critici impugnata (1). 

Lesse poi un elegante discorso di occasione il Presidente Padre 
Abate Cozza-Luzi, ricordando i giuochi olimpici in questi giorni me- 
desimi celebrati in Grecia. E disse che se la Grecia avea ristabilito 
questo antico certame, l'Accademia nostra per munificenza del pon- 
tefico Leone XIII avea ripreso il costume d’intimare il nobile agone 
dei concorsi archeologici; il quale resterà aperto ai cultori dei nostri 
studii fino a tutto il corrente anno, onde nella futura solennità del na- 
tale di. Roma si spera di potere assegnare l’aureo premio ai vincitori. 

Quindi il Segretario O. Marucchi lesse i nomi di coloro che 
nelle sedute dal novembre in poi aveano fatto lettura all'Accademia 
dei loro lavori.e a questi fu distribuita dal Presidente una medaglia 


(1) Questa dissertazione è pubblicata nel presente volume, pag. 277. 
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d’argento. Dopo di che il Presidente sciolse l’Adunanza con un plauso 
a Roma immortale. 

Seguì, secondo il costume, un decoroso simposio assai bene re- 
golato a cura del socio ordinario cav. Camillo Serafini, durante il 
quale vennero pronunziati discorsi e recitati dei versi, inneggiando 
alla grandezza di Roma. 

Nello stesso banchetto il Segretario diè. notizia di una impor- 
tante iscrizione trovata pochi giorni prima nella tenuta di Roma vec-. 
chia, dove si parla di un favorito degli Imperatori Marco Aurelio 
e Commodo; il comm. Capogrossi Guarna lesse un elegante polimetro; 
l’ing. Bernardo Lugari una breve ma concettosa poesia, il P. Caplet 
un saluto assai felice in versi francesi (1). 

Dopo il convito i soci si recarono ad osservare la nuova fab. 
brica della badia di S. Anselmo guidati dall’ architetto conte Vespi- 
gnani. Visitarono poi la monumentale chiesa di S. Sabina ove sono 
avvenute recentemente importanti scoperte di alcuni marmi intagliati. 
appartenenti agli amboni dell’ottavo secolo; e la gita si chiuse giun- 
gendo fino ai magnifici avanzi delle mura di Servio Tullio presso il 
luogo ove sorgeva l’antica porta lavernale. | i 


ANNO 1896-1897 


SESSIONE IV. — 26 novembre 1896. 


Le adunanze ordinarie mensili di questa Pontificia Accademia 


si ripresero, dopo le vacanze estive, nel giovedì 26 novembre al 
palazzo della Cancelleria sotto la presidenza del Rev. P. Abate 
D. Giuseppe Cozza-Luzi. ; 

La lettura fu del socio ordinario professore Giuseppe Tomas- 
setti il quale trattò delle antichità lavinati e lanuvine. Il disserente si 


(1) La iscrizione di Roma vecchia fu' pubblicata dal medesimo Segretario — A 


nel Bullettino archeologico comunale 1896, pag. 61 e segg. 


371 


con la competenza tutta sua propria negli studi topografici sulla 
campagna romana rese conto delle indagini archeologiche eseguite 
sulla spiaggia latina da Laurento ad Ostia e nei campi lanuvini. 
Provò la duplicità della via laurentina, cioè antica e nuova; con- 
fermò l’opinione del Kiepert sul sito dell’antichissima Laurento a 
tor paterno; e notò che questa città posteriore di tempo a quelle 
dei colli albani fu fondata da pastori aborigeni civilizzati da coloni 
etruschi. 

Da un passo inosservato di Diodoro siculo dedusse poi che il 
trasferimento dei laurentini a Lavinio fu in seguito di una lotta che 
produsse anche una emigrazione di essi in Sicilia. Illustrò l’antico 
oracolo e tempio di Giunone lanuvina, confermando l'opinione del 
Pascal, che cioè questo nome corrisponda a quello di Caprotina. Fi- 
nalmente narrando lo vicende del culto tributato al serpente lanu- 
vino, provò che le memorie di questo si prolungano per tutto il 
medio evo fino alla età moderna. 

i Terminata la dotta lettura, il segretario Orazio Marucchi pre- 
sentò all’ Accademia una recentissima pubblicazione del prof. Giu- 
liano Kulakowsky sulle antichità della Russia meridionale e che 
tratta in ispecial modo di alcuni antichi sepolcri trovati presso la 
città di Aerseh, l’antica Panticapea. Ne espose brevemente il con- 
tenuto; ma essendo presente all’adunanza il sig. dott. Michele Ro- 
stovtsew della Università di Pietroburgo, il quale ben conosceva l’opera 
del Kulakowsky ed i monumenti in essa descritti, lo stesso segre- 
tario pregò il Presidente di concedere la parola al suddetto, onde 
egli potesse dare all'Accademia più ampie informazioni in proposito. 

Allora il dott. Rostovtsew per invito. del Presidente lesse una 
chiara ed accurata relazione sul contenuto dell’opera già ricordata, 
aggiungendo alle cose ivi dette dal Kulakowsky alcune sue osser- 
vazioni personali. on i | 
Descrisse le pitture murarie delle antiche tombe di Panticapea, 
distinguendole in decorazioni puramente architettoniche appartenenti 
al primo secolo dopo Cristo, in decorazioni architettoniche ma con 
tendenza ornamentale che giudicò del secondo secolo, e in pitture 
puramente ornamentali con influenza di arte orientale. Accennò pure 
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ad alcuni sepoleri cristiani ivi rinvenuti, ove si veggono iscrizioni 
dipinte del quinto secolo in circa contenenti alcuni testi di salmi che 
si leggevano probabilmente durante la cerimonia funebre. 

Stabilite queste divisioni, passò il riferente ad illustrare le rap- 
presentanze figurate che riproducono scene diverse della vita dei de-. 
funti; ed il banchetto funerario ed il funebre sacrificio compiuto dai 
geni di uno dei defunti e della sua moglie eroizzati con gli attributi 
delle divinità sotterranee; e queste pitture attribuì per il loro stile 
al terzo secolo dell’ èra nostra. 

Finalmente espresse il voto che i lavori fatti in Russia sieno 
per l’avvenire più conosciuti nelle altre parti d’ Europa. | 


SESSIONE V. — 17 Decembre 1896. 


Si adunò la pontificia accademia romana d’archeologia Giovedì 
17 Dicembre nella sua residenza al palazzo della Cancelleria Aposto- | 
lica sotto la Presidenza del Rev. P. Abate D. Giuseppe Cozza-Luzzi.. 

La lettura fu del socio ordinario Prof. Giuseppe Gatti, il quale | 
ragionò intorno ad un’antica iscrizione onoraria scoperta qualche 
tempo fa presso il Campidoglio ma che ancora non formò soggetto di 
speciale illustrazione. | 

La iscrizione scolpita con buoni caratteri sopra una base mar- 
morea è del tenore seguente: (E 


FLAVIAE . EPICHA(7242) 
SACERDOTIAE (52) 
DEAE . VIRGINI . CAELESTIS (526) 
PRAESENTISSIMO . NVMINI 
LOCI . MONTIS . TARPEI 
SEXTIA . OLYMPIAS . H . F 
ET . CHRESTINA . DORCADIVS . H . F 
HONORIFICAE . FEMINAE 
CONIVGI . IVNI . HYLE . SACERD 
VNA . CVM , SACRATAS . ET . CANISTRARIIS (526) 


DIGNISSIMAE 
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i Nel lato sinistro del marmo vi è la data consolare di Emiliano e 
Basso che indica la dedicazione del monumento essere avvenuta nel- 
l’anno 259 dell’èra nostra. 
Il disserente illustrò dottamente questa epigrafe posta ad onore 
di Flavia Epicaride sacerdotessa della dea Celeste; e ragionò del 
culto di questa dea proprio in modo speciale dell’Africa dove si man- 
tenne fino a tarda età. Espose le relazioni che tale culto dovette 
| avere con quello di Giunone; e riferendosi al luogo della scoperta 
dell’iscrizione avvenuta sotto precisamente a quella parte di Aracoeli 
‘dove era l’acropoli, ne dedusse che la Dea Celeste doveva essere ve- 
nerata nel tempio di Giunone Moneta, il quale sorgeva, come è noto, 
in prossimità della stessa acropoli. 
3 Dal titolo poi che nell’epigrafe si dà alla dea Celeste di prae- 
sentissimum numen loci montis tarpei cercò di mostrare che il nome 


bi di tarpeo dato talvolta a tutto il monte capitolino fosse però riser- 
si vato in modo speciale alle sommità di Aracoeli. Conchiuse infine 
i l'importante dissertazione, presentando la congettura che il nome di 
È ._Aracoeli, collegato con la celebre leggenda dell'Imperatore Ottaviano 
Ri: riportata dalle muirabilia, possa avere avuto origine dalla iscrizione 


«di un’ara deae caelestis, ovvero Ara Caelestis che si sarebbe conser- 
| ‘—’vata presso la chiesa di S. Maria detta anticamente in Capitolio (1). 
Terminata fra gli unanimi applausi la dotta lettura, il socio cor- 
rispondente P. Leopoldo de Feis dei Barnabiti presentò una moneta di 
bronzo della città di Laos nella magna Grecia trovata recentemente 
ui: nell’agro romano di un tipo diverso delle già pubblicate e da lui 
pa giudicata rarissima e forse unica. Fece alcune osservazioni sopra la 
tr figura di uccello che vedesi sulle monete di quella città, creduta dal 
"Garrucci di un corvo o di un uccello di rapina. Al riferente invece 
parve l’uccello laios che Aristotele dice simile al merlo; e disse esser 
questo lo stemma parlante della città medesima, tanto più che il suo 

o mome antico non era Laos ma Lajos secondo Strabone. 
. Dopo ciò il segretario Orazio Marucchi presentò la fotografia 


(1) È pubblicata in questo stesso volume pag. 329 e segg. 
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x È 5 È post e mié 
di un CIppo sepolcrale con Iscrizione scoperta recentemente presso 


la città di Ferrara. La iscrizione che può giudicarsi fra il secondo 
ed il terzo secolo dell’éra nostra sciolta dai nessi di lettere dice così: 


D.M 
SOD . EX. CL 
PR. RAVENN 
ces AQVILIN 
F.C. MARI. EGLE i uo: 
PATRONI . EORVM 
DEM . SODAL 
OB. MERITA 


PATRIS: SEIVS 


Pel riferente il testo doveva trascri versi così. ci SA 


Sodales ex classe praetoria Ravennatium (posueruni 0 dedi- a 
caverunt) Dis ‘manibus Cai Marii Aquilini, filii C. Mart Egle pa- dal 1 


troni eorumdem sodalium ob merita patris eius. 


Si tratta qui evidentemente di un collegio o sacro 0 foniovati 008 ì 


di cui Caio Mario Egle era stato patrono benemerito; ed appunto 
perciò i componenti il collegio (sodales) fecero il monumento a suo 
figlio Caio Mario Egle. Disse che la importanza di questa iscrizione > 
consiste principalmente nel farci conoscere l’esistenza di un collegio sE 
costituito fra i soldati addetti alle flotta di stazione nel porto di Rat 


venna, della qual cosa non si aveva altra notizia. fiat 


ANNO 1897 


SESSIONE T — 29 gennaio La 


SS adunò ta il giorno 29 gennaio nella consueta. sua sl 
residenza al Palazzo della Cancelleria Apostolica sotto la presidenza 
del Rev. P. Abate D. Giuseppe Cozza-Luzi. 

Lesse la dissertazione il socio ordinario Mons. Giuseppe Mi ; 


sopra il seguente Senio sa 3 
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30 GGP NA & o o i 


375 


Degli abiti in uso presso i romani nei tempi imperiali, secondo 
le pitture delle catacombe romane. 

Si estese il disserente a trattare della forma dei varî abiti usati 
dagli antichi romani, cioè della tunica, del pallio, della toga: e dopo 
avere ricordato le cose già note, venne ad esporre il risultato dei 
suoì studî speciali sugli antichi dipinti dei cimiteri cristiani. Disse, 
fra le altre cose, che nelle pitture più antiche delle catacombe ap- 
) parisce generalmente la tunica esomide, mentre nei tempi posteriori 
sì trova la tunica manicata e finalmente la dalmatica, la quale però 
non è adoperata prima del secolo terzo. Espose una minuta ed im- 
portantissima analisi degli affreschi cimiteriali più notevoli a questo 
riguardo facendovi opportune ed erudite osservazioni, tanto sugli 
abiti virili, che sui muliebri, come pure sulle differenti specie di cal- 
zature. Conchiuse mostrando come lo studio della forma degli abiti 
possa servire anche di norma per giudicare della età di una pittura. 

Il dotto ragionamento, che venne accolto con vivi applausi, fu 
reso anche più importante e dilettevole, avendo il disserente presen- 
tato un buon numero di riproduzioni a sua cura stupendamente.ese- 
guite dei preziosi affreschi delle nostre catacombe romane. 

Dopo la lettura il socio ordinario ed archivista prof. D. Co- 
simo Stornaiolo presentò la copia di una iscrizione greca trovata in 
terra di Otranto. 

Il testo è di difficile dazi ed egli ne diè la versione 
seguente: 

Ewtructa fuit haec turris sacra iubente Paulo Sulliano et Fe- 


lice Tmius regionis (anno 6886 = anno 1378) indictione prima. 

Si tratta dunque di un sacro edifizio fortificato eretto nel se- 
colo decimoquarto e che può avere importanza per la storia e la to- 
pografia del luogo cui l’epigrafe appartiene. 

Finalmente il Segretario diè lettura di una comunicazione del 
socio corrispondente marchese Giovanni Eroli sopra una ghianda mis- 

| sile trovata a Narni nel 1894. 
È, L'iscrizione incisa sulla ghianda dice: 
—_CLAS(sis) OCTAVI(ani) A(ugusti) L(egio) X(decima) F(elix). 
Essa proviene probabilmente da Roma o da Perugia, ove di- 


ui 
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morò la legione decima. Disse però il riferente che si potrebbe con- 


ti 


getturare essere stato scagliato quel proiettile dai soldati della decima 

legione contro gli abitanti di Narni, quando questi sì opposero al 

passaggio dell’esercito di Augusto che andava contro i Sicambri. 
Un altro simile esemplare fu pubblicato nella Zphemeris epi- 


e - 


graphica. 
SESSIONE II. — 18 febbraio 1897. vo 


Si adunò la Pontificia Accademia d’Archeologia il giorno 18 
febbraio nella consueta sala al palazzo della Cancelleria Apostolica 
sotto la Presidenza del Rev. P. Abate D. Giuseppe Cozza-Luzi. 

La lettura fu del socio onorario P. Leopoldo de Feis dei Bar- 
nabiti sull'origine dei numeri etruschi. Ta 

Accennò egli dapprima ai diversi sistemi sostenuti dagli antichi 
e moderni, e specialmente a quelli che attribuiscono l’origine dei nu- 
meri alle tessere, al clavus annalis, alle lettere iniziali dei numeri 
medesimi, e disse che sì le tessere o quelle verghette divise in due 


di cui si servono le persone idiote per numerare a segni, come il 


clavus annalis che nel tempio della Dea Norzia in Volsinio s° infig- 
geva ciascun anno a distinguere le epoche, sono troppo primitivi, 
perchè possano aver dato origine ad un sistema di numerazione che 
secondo Tito Livio ebbe per autore la stessa Dea della I 
Minerva. E 
Disse che molto meno potettero aver origine dalle lettere ini- 
ziali dei numeri medesimi, perchè appaiono evidentemente ordinati e 
connessi con un sistema lineare comune a tutte le cifre. D'altra parte 
l’asserzione dei loro sostenitori è del tutto gratuita, perchè fondata 
sopra iniziali di parole che nessuno ha mai vedute od udite, ed è 
contraddetta dal primo numero 1 segnato da una linea I, mentre che 
l’iniziale del medesimo è m (macl), come si prova per due prezio- 
sissimi dadi scoperti a Toscanella, i quali invece dei soliti occhi, 
punti, o cerchietti, hanno parole ad indicare i numeri uno, due, tre, 
quattro, cinque e sei. 

Quindi dopo aver pito © chiarito il vero significato di cia- 
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scuna parola scritta nei detti dati e confrontatolo con un altro sco- 
perto ad Orvieto e che presentò agli adunati, il quale è diverso dai 
comuni greci, latini e moderni, perchè ha i numeri scritti in guisa 
che uno sia opposto a due, tre a quattro, cinque a sei, espose il suo 
sistema che si può compendiare in queste parole: 

« Gli etruschi formarono le loro cifre coi numeri 1, A (uno o 
cinque) con linee che si sommano e moltiplicano tra loro. » Così il 
«numero X sarebbe formato da A + A ambedue segnati cogli angoli 
| opposti. Se A ha l’angolo intersecato da una linea verticale darà alla 
cifra il valore di 50. Questa duplicata darà 100, come moltiplicata 
“i ; ancora per x o per una linea darà il numero 500, che raddoppiato 


ni 


diventerà 1000. Se quindi 500 si moltiplicherà ancora per x darà 
— —000 che raddoppiato diventerà 10,000, e così di seguito coll’ana- 


«logia dei più arcaici numeri romani, i quali hanno origine dagli 
Me etruschi e non questi da quelli, come vorrebbero alcuni, se la civiltà 
«etrusca è più antica di quella dei latini; giacchè il sistema di nume- 
Re razione, così come l’abbiamo, suppone un popolo non in fasce e 


"TOZZO, ma adulto e civile. 

Osservò quindi che la scoperta dei dadi di Toscanella, i quali 
hanno i numeri espressi con parole, è un gran colpo -contro il si- 
stema semitico di alcuni per spiegare la lingua etrusca, giacchè tutti 

hanno radice comune al gruppo degli idiomi arii. 

Finì col presentare una tavola di cifre numeriche usate tuttora 
dai pescatori chioggiotti secondo che la tolse da una pubblicazione 

del Prof, Ninni, ed un’altra copiata da lui stesso mentre un bottaio 
analfabeto dell’Italia meridionale segnava le doghe d’una tina che 
faceva. Ambedue sono avanzi di numerazione etrusca, che ripudiata 
dai dotti trovò ospitale ricovero nella capanna dell’idiota. 


(e. È; .. Dipoi, il socio ordinario Prof. Luigi Cantarelli presentò la recente 
opera del Prof. Pallu de Lessert che ha per titolo: Fastes des provinces 


africànes (Paris 1896). Rese conto accuratamente del contenuto di 
questa nuova pubblicazione nella quale si espone una storia completa 
‘e particolareggiata delle celebri provincie dell’Africa romana, cioè 
dell’Africa proconsolare della Numidia e della Mauritania; e ne fece 
notare la grande importanza per la ‘storia e per la epigrafia. 


NRE ASL, (CONOR 
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Quindi l’altro socio ordinario cav. Camillo Serafini mostrò un 
un oggetto di vera curiosità portato dal Presidente per essere esa- 


minato nella seduta. È un pezzo di piombo in forma di coperchio 


sul quale si veggono a rilievo delle impronte di monete romane an- 
tiche con la effigie dell’imperatore Marco Aurelio. 

Disse che era forse parte del coperchio di una antica custodia 
di monete; ma che essendo un oggetto di forma del tutto nuova 
nulla poteva per ora decidersi. i 

Finalmente i soci si adunarono in seduta segreta, nella quale 
vennero eletti a soci onorarî: 

Gli Emi Cardinali Segna e Jacobini. 

A soci ordinarî: 

Il P. Leopoldo de Feis, il Can. G. B. Storti, il Prof. Cesare 
Aureli. 

A soci corrispondenti: 

Monsignor Ulisse Chevalier (Parigi). 

Prof. Vincenzo Strazzulla (Siracusa). 

Dottor Andrea Amoroso (Parenzo). 

Prof. Clemente Pallu de Lessert (Parigi). 


SESSIONELIMI —127 marzo, 1897. w 


Si adunò la Pontificia Accademia nella sua residenza al palazzo 


della Cancelleria Apostolica sabato 27 marzo sotto la pISsicoa del 


Rev. P. Abate Don Giuseppe Cozza-Luzi. 
La lettura fu del socio corrispondente Prof. E. Petersen, primo 


segretario dell’imperiale Istituto germanico, il quale trattò della co- 


lonna trionfale di Marco Aurelio. - 

Il Professore Petersen presentando la nuova edizione della co- 
lonna di Marco Aurelio, riferì brevemente sulle parti che vi presero 
con Teodoro Mommsen, autore della introduzione storica, 1 tre edi- 
tori: l'architetto G. Calderini, lo storico A. von Domazewski, Var- 


cheologo E. Petersen. Parlò poi sul valore delle incisioni del cin- 
quecento, importanti soltanto per lo zoccolo, il quale da Domenico 
Fontana venne completamente alterato e spogliato dei rilievi antichi 
che ancora esistevano in quell’epoca. In modo speciale poi trattò | 


x 


DI 


f 
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. di quei punti sui quali i collaboratori rimasero discordi. Una diffe- 
‘| renza alquanto notevole sta nell’attribuire taluno la colonna a Marco 
Aurelio solo, mentre altri credono che vi fosse rappresentato insieme 


a Faustina. Ma più importante divergenza si riferisce alla spiega- 


. zione dei rilievi stessi e alla cronologia dei fatti rappresentativi. Per 
quella prima il riferente, più esplicitamente che non l’ebbe fatto nella 


pubblicazione, espose due essere state le immagini poste in alto della 
colonna; riguardo alla seconda egli dimostrò che la cronologia della 


guerra Marcomannica, come venne spiegata dal celebre storiografo 


x 


romano in base alla tradizione letteraria, è incompatibile con l’or- 
dine dei fatti riconoscibile nei rilievi della colonna, la cui autenticità 
deve stimarsi superiore a quella di Xifilino sospetto non solo, ma 
convinto di interpolazione. 

L’importante discorso del dotto socio archeologo fu anche 
di particolare interesse per la presentazione che egli fece agli adu- 
nati della splendida opera pubblicata dai citati autori su quell’insi- 
gne monumento romano, nella quale tutte le sculture della colonna 
sono riprodotte in grandi tavole fotografiche. 

Altre fotografie di alcune parti più notevoli dei rilievi. furono 
anche fatte circolare nella sala a cura del conferenziere, il quale fu 
vivamente applaudito dalla numerosa e sceltissima adunanza. 

Finita la lettura, il nuovo socio ordinario P. Leopoldo de Feis 
dei Barnabiti presentò a nome dell’autore D. Palma di Cesnola, la 
sua ben nota opera intitolata Salamina (Cyprus) the hystory, trea- 
sures and antiquities. 

Quindi i soci ordinari si riunirono in seduta segreta, nella quale 
si tenne discussione sopra i tre concorsi presentati all'Accademia 
per i premi delle medaglie d’oro elargite dalla munificenza del Sommo 
Pontefice. 


SESSIONE IV — 25 aprile 1897. 


a+ Si riunì l’Accademia il giorno 25 aprile in una sala annessa 
alla villa Colonna sul Quirinale gentilmente concessa dall’ Eccmo 
principe Don Marcantonio Colonna e sotto la presidenza del Rev. 


|P. Abate D. Giuseppe Cozza-Luzi. 
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La lettura fu del Socio segretario prof. Orazio Marucchi, il 
quale trattò dell’ antica topografia del Quirinale e dei recenti scavi 
fatti sul Palatino. Dopo avere accennato alle varie punte del Qui- 
rinale nominate nel celebre passo sulla processione degli Argei si 
fermò in special modo il disserente ad illustrare la scoperta di un 
antichissimo pozzo sul Palatino anteriore certamente alle vetuste 
costruzioni attribuite alla così detta casa Romuli; la quale sco- 
perta ha permesso di poter distinguere le costruzioni etrusche dalle 
primitive o latine. Disse pertanto che il recinto della Roma qua- 
drata deve credersi in gran parte almeno una ricostruzione del- 
l’epoca etrusca, dei tempi in circa di Servio Tullio, mentre il 
pozzo sarebbe un monumento dei primitivi pastori latini compagni 
di Romolo, e quindi il più antico monumento finora noto in Roma. 

Dopo ciò il presidente P. Abate Cozza-Luzi lesse un dotto di- 
scorso ricordando le insigni memorie del luogo ove l'Accademia erasi 
adunata e alle antiche glorie romane seppe intrecciare i fasti della 
illustre famiglia cui appartenne il grande difensore del nome cristiano 
contro la musulmana barbarie nelle acque di Lepanto; e tale ricordo 
opportunamente collegò alla memoria del Centenario della Crociata 
che in quest’ anno si è celebrato. Ne riportiamo qualche brano: 

« Onorandi Colleghi e Signori, l’odierna festa archeologica qui, 
«ove tutto è gioia ed onore per il motivo, le persone, il luogo ed 
« il tempo, ci ha raunati sopra queste cime famose della nostra setti- 
« colle città a celebrarne dopo ventisei secoli e mezzo il natale anni- 
« versario. Con guardo retrospettivo ci compiacciamo del corso 
«annuale della nostra Accademia per quanto fecero gli illustri col- 


A 


leghi ed altri lodati ingegni nello speciale arringo archeologico non 
« senza bel vanto di Roma, la quale fu e sarà sempre di ogni bella 
«e grande cosa altrice feconda. — Dissi pure del luogo, delle per- 
« sone, del tempo; poichè in questo giardino di principesche delizie 


A 


veniamo a godere del più fiorito rigoglio ‘della nuova stagione, onde 
« sentonsi meglio rinvigorite le menti e sollevati gli animi adusati 
« al forti studii. — Dissi del luogo che è sulle antiche mura serviane 
«e il famoso tempio di che udiste ragionar dottamente pur ora. — 
« Dissi della cagione delle feste Palle celebrate in aprico luogo che. 
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« ci ricordano le umili origini di quella vetusta Roma, la quale assor- 
« gendo per tanti secoli a glorie invidiate da altre città e da tutte 
«insieme, fu sollevata ai primi onori del Palatino, del Vaticano e 
« del Campidoglio. — Dissi pure delle persone: e tra, queste altre ci 
«fanno gentile ed ambita corona, mentre veramente pone il colmo 
« alla festa il nome dell’illustre Colonna che tanto gentilmente ci 
« accolse. » 

Dopo aver dette le famose gesta de’ Colonna ed accennata la 
suprema gloria loro sulle sponde della Grecia, e di questa le glorie 
antiche ed i lutti attuali, non sono dimenticate le nuove gare olimpiche 
dello scorso anno, e il ritrovamento de’ versi di Bacchilide, che cele- 
brava le antiche. Passò a parlare dei concorsi presentati all’ Acca- 
demia nel corrente anno sui tre differenti temi, e dato un sunto di 
ogni lavoro promulgò i nomi dei vincitori della gara onorifica, ai 
quali vennero consegnate le medaglie d’oro elargite dal Sommo Pon- 
tefice. Essi sono il signor Giovanni Pinza alunno universitario, il Rev. 
D. Rocco Bour della procura di S. Sulpizio, il Rev. D. Goffredo 
Zaccherini del Seminario Pio. Il sig. Pinza scrisse sopra i ludi sae- 
culares del tempo di Augusto illustrando specialmente la, importante 
iscrizione trovata alcuni anni or sono presso le rive del Tevere; 
il Rev. Bour espose un commentario della epigrafe sepolcrale di 
P. Sulpicio Quirinio preside della Siria, difendendo la veracità di 
S. Luca che lo nomina nel suo Vangelo; finalmente il Rev. Zac- 
cherini trattò della celebre iscrizione di Abercio, confutando le obie- 
zioni recenti che ne impugnano il carattere cristiano (1). 

Oltre la medaglia d’oro ai premiati data fra i plausì dei numerosi 
intervenuti, altre medaglie vennero distribuite a quei Soci che lessero 
le ordinarie dissertazioni nel corrente anno accademico, delle quali il 
presidente fece un breve cenno, e ne dette concise notizie e lodi. 

Finalmente conchiuse il suo discorso invitando i presenti ad 


un plauso di venerazione e di riconoscenza al primo dei nostri soci 


(1) I sunti di queste dissertazioni verranno pubblicati in fine al volume. 


Acc. Arch. Vol. vi, f, 47. 
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d'onore, a Leone XIII, novello nostro Mecenate il quale con degna. 
zione speciale si compiacque dare aiuto e premî per la sua Accademia 
romana. E disse che «l'Accademia felicitandosi come tale, applaude 
«a lui sopra questi sacri colli, ove egli non solo si unisce alla succes- 
« sione gloriosa nei secoli dei re, dei consoli e degli imperatori, ma 
« sì fa con più augusto titolo venerare e salutare degnamente nel 
«luogo santo come il vero Pontefice massimo di Roma e del mon- 
« diale suo impero. » i; 

Vennero poi eletti, a Socio onorario S. E. D. Marcantonio Co- 
lonna ed a corrispondenti i tre premiati ed i signori Conte Ales- 
sandro di Cesnola, prof. Gaetano De Sanctis e D. Pio Cucchi. 

Dopo l’adunanza tutti si recarono ad ammirare la magnifica 
villa e gli antichi monumenti che ivi si conservano, e specialmente 
i grandiosi frammenti architettonici del tempio del Sole; e quindi 
ebbe luogo il fraterno simposio preparato con molto gusto dal socio 
cav. Camillo Serafini. Sulla: fine del banchetto lessero poesie di cir- 
costanza e pronunziarono discorsi di lieti augurî il comm. Capogrossi 
Guarna, l'ingegnere Bernardo Lugari, il prof. Tomassetti ed il sot- 
toscritto segretario, che brindò ad onore dei premiati. A nome di 
questi rispose il Rev. Bour. Dopo il convito i soci guidati dal prof. 
Tomassetti archivista di casa Colonna e rappresentante il Principe, 
sì recarono a visitare la galleria principesca trattenendovisi ad am- 
mirarne le bellezze artistiche. 


SESSIONE V. — 18 novembre 1897. 


L’adunanza fu riservata alla dedicazione del busto del compianto 
comm. G. B. de Rossi. Fin dal 1894 1 Accademia avea decretato 
di rendere sì giusto onore alla memoria dell’insigne archeologo che 
per lunghi anni fu suo benemerito Presidente; e l'esecuzione del la- 
voro era stata affidata al socio ordinario comm. prof. Alberto Galli, 
che eseguì il busto scolpito con somma maestria, riuscito di perfetta 
somiglianza e che incontrò la comune soddisfazione; mentre è a spe- 
rarsi che presto giungano altre oblazioni per tradurlo o in marmo 
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o in bronzo. Era collocato nella Sala accademica sopra una base, su 


cui leggevasi: 
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Dopo la lettura consueta del verbale, il Segretario O. Maruc- 


| chi fece la commemorazione degli illustri socì testè defunti, P. 


Abate Tosti, prof. Vallauri, comm. Le Blant; e quindi presentò alcune 
opere venute in dono all'Accademia e la sua recente pubblicazione 
sugli obelischi di Roma. Con la traduzione dei testi geroglifici e 


| quattro grandi tavole fotografiche. 


. Prese poi a parlare il Presidente D. Giuseppe Cozza-Luzi per 


la dedica del busto suddetto; e ricordati gli onori tributati già al de 


Rossi, accennò alla sua effigie che veniva ora a collocarsi presso 
quelle del Canova e del Secchi. Si estese quindi con forbito discorso 
a far rilevare i pregi forse meno noti dell’animo nobilissimo dell’in- 
signe scienziato; e disse che preferiva fosse chiamato il grande archeo- 
logo cristiano, piuttosto che il grande cristiano archeologo. Accennò 
ad alcuni episodî importanti della vita e alle vittorie morali che 
riportò di sè stesso in momenti difficili e penosi. Evocò opportuna. 
mente il ricordo del Leopardi, dicendo che questo grande ingegno 
non sarebbe stato tanto infelice, se avesse avuto, come il de Rossi, 
la guida del sommo Angelo Mai, e se fosse stato ascritto alla Biblio- 
teca Vaticana, come egli nella giovane età desiderava. Passò quindi 
l’oratore ad encomiare i meriti del de Rossi nella lunga presidenza 
che tenne della nostra Accademia; e ricordò le sue dotte letture e 
le sue improvvisate comunicazioni. Finalmente conchiuse tributando 
i meritati elogi all’autore del busto, e gli consegnò fra i plausi del- 
l’uditorio la medaglia d’oro a lui decretata dall'Accademia. 

Si levò allora il comm. Galli e con acconcie parole ringraziò 


il Presidente dell’onore fattogli, e soggiunse di esser felice di aver 


contribuito con l’opera sua a perpetuare il ricordo di Giovanni Bat- 
tista de Rossi nella sede dell’Accademia, la quale seguendo i nobili 
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esempî dati da lui diverrà sempre più benemerita degli studì archeo- 
logici in Roma. i 
Dopo ciò il Presidente manifestò il suo compiacimento per la 
parte presa a tale festa da numerosi dotti; e disse che ad essa si 
associavano, benchè assenti, gli Emi Cardinali Oreglia, Protettore del- 
l'Accademia, e Parocchi, socio d’onore e Presidente della Commis- 
sione di Sacra Archeologia. Conchiuse finalmente ringraziando tutti 
i Socî, a nome anche degli altri ufficiali, per la fine del triennio delle 
cariche che vanno a scadere nel prossimo dicembre , e riepilogò in 
breve l’operato della Presidenza in questi ultimi tre anni (1). 
L’uditorio fu numeroso ed eletto, assistendovi pure parecchi 
rappresentanti e Direttori di istituti scientifici sì italiani che stra- 


nieri. 


Orazio MaRuccHI, Segretario. 


(1) Le elezioni eran state fatte il 28 Dicembre 1894 nel palazzo dell’ Eîmo 
card. Protettore che accolse nobilmente i socii ordinarî in numero di 27 e li volle 
favorire di lauto rinfresco. Risultarono eletti a Presidente G. Cozza-Luzi, a Te- 
soriere 1’ Avv. G. B. LucarI, a Segretario O. MaRUccHI, a Vicesegretario archi- 
vista N. ScacLIOsI, a Censori il comm. M. S. De Rossi, il comm. E. STEVENSON, - 
il Conte F. VEsPIGNANI, Mons. I. CARINI, il p. A. GRrISAR. Essendo mancati ai 
vivi nel gennaio successivo Mons. Carini ed il signor Scagliosi, furono sostituiti 
il primo da Mons. David FaraBuLINI e l’altro dal Prof. D. Cosimo STORNAJOLO. 
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Onorandi Colleghi e Signori, è vostro il vanto come fu vostro 
il pensiero di decretare che in questa sede fosse costituita una me- 
moria perenne alla ben meritata fama di quell’illustre archeologo 
che fu Giambattista de Rossi. Tutti ricordiamo quel giorno, in cui 
gli furono tributati onori funebri inusitati presso al Vaticano dallo . 
| stesso sovrano Pontefice, dopo i quali noi tutti raccolti non lungi 
dal suo tumulo con unanime slancio volemmo che pur la nostra 
TO Accademia Romana di Archeologia facesse di lui solenne 
«commemorazione (1) e poi ergesse un busto che cel raffigurasse 
sempre dinnanzi. Ed allora ne fu dato incarico al nostro egregio socio 
ordinario Comm. Galli, il quale condusse con affetto l’opera osse- 
; quente con quella ‘piena riuscita che qui tutti ammiriamo. Tutti 
ben vi riconosciamo ritratte al vivo le venerate sembianze in modo 
da poterci lusingare di averlo ancora in mezzo a noi vivo e par- 
- lante, ed esser a tutti oggetto di cara compiacenza, come lo è di 
‘onore; giacchè ricorda i dotti suoi ammaestramenti e le peregrino 
doti del cuore e della mente di lui. 
«_—Accennammo come tributo di questa stima la grande comme- 
‘morazione che l’Accademia gli fece alcune settimane dopo la morte; 


Poe Dial: Nel volume V Serie II Atti della Pont. Accademia Romana di Archeo- 
Cas legge la notizia di una tal solennità. Vedi il periodico Voce della Verità 
SE 1250 27 novembre 1894. 
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l'odierno, poi a quella strettamente si unisce e ne forma, direm 
così, la continuazione, il complemento e la memoria duratura. Quindi 
è che se oggi la dedicazione può a taluno sembrare men solenne 
di quella, ripensi: pure che ne è l’ultimo tratto; e che quindi a quella 
unendosi forma una cosa sola. 

E di vero in quella ci si apriva dinanzi maestosa l’aula ma- 
gna di questa pontificia Cancelleria con tutti. gli storici suoi ricordi ; 
e la si vedea nel fondo ricoperta di splendidi drappi, ove nel mezzo 
a ricco padiglione era l’imagine del grande che si voleva onorare. 
Corone di alloro e festoni e fiori adornavano le pareti, ed onorifiche 
iscrizioni (1) narravano le glorie di lui, mentre copiose lumiere fa- 
cean brillare e la sala e gli apparati festivi. Ma quel che più dava 
solennità al decoroso spettacolo, si era il numeroso concorso di ogni 
ordine di persone che gremivano il grande spazio e tra loro i per- 
sonaggi più eletti della società estera e romana, ed i membri degli isti- 
tuti artistici e scientifici. Eran qui dignitosamente accolti dal Emo Pa- 
trono, il camerlengo di S. Chiesa card. Oreglia, con una larga rap- 
presentanza della nobiltà, della prelatura e della corte pontificia altri 
eminentissimi principi della Romana Chiesa, tra cui non pochi nostri 
socî di onore. Era tra questi il dotto disserente, il Card. Cape- 
celatro bibliotecario di S. Chiesa e socio, a cui un gran numero di 
altri socî onorari, ordinarì e corrispondenti erano convenuti a fare 
corona rispettosa e riconoscente; poichè venne appositamente da 
Capua per rendersi all'invito del nostro Istituto e dire le lodi di 
quel suo grande e stimato amico. Non giova dir di più; giac- 
chè molti udiste, e tutti lessero il bellissimo discorso, nel quale il 


cia 


porporato tanto insigne nelle lettere ci parlò del dotto archeo- 


logo (2). 


Giova al nostro proposito riferir com’egli accennò al pensiero. 


animatore nel De Rossi, il quale, ei disse: « sì può assommare in una 


(1) Nel citato volume leggonsi riportate queste epigrafi dei soci Cantarelli e 
Farabulini, le quali pure furono distribuite entro e fuori dell’ Accademia. 
(2) Il nobile discorso si legge in fronte del volume sopra indicato. 
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« grande armonia della fede antica con una scienza in parte nuova... » 
soggiungendo: « A tutti i cultori della storia e dell’archeologia... ap- 
\<« partiene il fecondare e l’arricchire il nobile e santo pensiero, di 
< cui sarà parlante il busto di lui che in questa sede stessa sorgerà 
< presto per opera dell’Accademia... ». 

Or bene innanzi a questo busto quelle feste or si compiono 
coll’atto odierno. Non è a lamentarne la minore solennità, ma più 
che ogni altra cosa le mie parole, che solo per debito di officio 
debbono accompagnarlo. Al certo più dicevole linguaggio e più au- 
torevole dicitore oggi dovevate aspettarvi. dopo le onoranze accade- 
miche aperte tre anni addietro, e con sì elevata e nobile eloquenza si 
tratteggiaron le memorie dell’illustre estinto. Ma se l’osservar ciò a 
nulla giova, gioverà almeno a dispensarmi a dir di lui quanto si con- 
verrebbe. Rimando voi a quello splendido discorso, ed anche a vo- 
lerlo rileggere per meglio sentirvi animati verso di colui, che pur 
oggi tutti unanimi vogliamo onorare. 


Dopo ciò dovrei appigliarmi a miglior consiglio: e questo sa- 
rebbe di tacere, oppur dir tanto poco che equivalesse ‘a rispettoso 
silenzio. E così vorrei non sì pretendesse da me un discorso mag- 
giore che un’esplicazione di quelle parole che vanno unite alla sua 
È immagine a memoria dell’ atto odierno della nostra associazione ar- 
_a cheologica intrecciandole con qualche breve osservazione. 

Bi Voi tutti in leggendole ben comprendete come nella loro sem- 
| —‘—’plicità compendiano quanto oggi intendiamo fare. Dicono: 


IOANNI . BAPTISTAE . DE . ROSSI 
ACADEMIA . ROMANA . ARCHAEOLOGICA 


PRAESIDI . SVO 


Prima ancora di quella scritta con eloquente silenzio parla la 
cosa stessa; e ciò addimostra la dedicazione di quel nobile busto. 
Questa veneranda figura è qui posta come una di quelle che i nostri 
antichi, i maestri da Roma all’universo, innalzavano ad onore non solo, 


Acc. Arch. Vol, vi, f. 48, 
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ma eziandio a riconoscenza, ad esempio. Sallustio (1) ci riferiva il detto 
dei più vetusti e saggi romani: civitatis nostrae praeclaros viros so- 
litos ita dicere, cum maiorum imagines intuerentur, vehementissime 
sibi antimum ad virtutem accendi. Ecco lo scopo di tali rappresen- 
tazioni; e soggiunge, che non la materia o l’effigie avrebbero tanta 
forza, quanto la memoria dei chiari gesti che valgano ad accender 
la virtù nel petto di egregi futuri: Scilicet non ceram illam neque 
figuram tantam vim in sese habere, sed memoriam rerum gestarum 
cam flammam egregris viris in pectore incendere. 

L’imagine del de Rossi mentre altrove parla a Roma dell’ o- 
nore ch’essa ebbe da lui come suo figlio, e lo ricorda all’ Italia come 
una delle sue glorie più pure, perciò vien posta presso i Fasti 
capitolini e ne’ sacri edifizi, ora viene qui a segnalarne il suo me- 
rito scientifico. E siccome egli negli ultimi tempi fece tanto onore 
ed ebbe tanto amore alla Romana Chiesa ed al seggio suo ponti- 
ficale, perciò sembrò assai idoneo che un monumento pur a lui si 
erigesse in questo famoso palazzo della pontificia Cancelleria. 

Taluno pensò che a riguardo de’ tempi il nobile edifizio in- 
nalzato a cura del celebre cancelliere Riario potesse servire come 
un Pantheon di onore ai grandi che onorarono insieme la Chiesa 
e la scienza. E però se un ben meritato ricordo vi ebbe pel primo 
quell’ Angelo Secchi, famoso nelle astronomiche discipline e nelle 
investigazioni naturali per le cose al di sopra della terra; così pure 
a lui venisse d’appresso un ricordo di colui che specialmente fe’ og- 
getto delle sue investigazioni le memorie antiche di quanto più glo 
rioso per la cristianità giaceva sotterra. 


E qui mentre il pensiero mi riporta alle memorie amichevoli 
dell’uno e dell’altro grande, penso non disutile il ricordarle per gli 


studiosi. 
Nelle care espansioni di quel cuore ardente e sincero del ve- 


nerato Secchi, tra le altre ben ricordo come nei peripatetici sollievi 


(1) De Bello Iugurthino $S 1v. 
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tusculani soleva pur dirmi che egli non era incamminato per le 
scienze astronomiche, ma che trovandosi ad insegnare scienze fisiche 
‘avvenne la morte del ch. P. De Vico, direttore della specola del Col- 
legio Romano (1). 

Dovendosi con urgenza provvedere, i moderatori dell’istituto 
destinarono che improvvisamente vi andasse il professor di fisica. Ed 
egli nella nuova destinazione montò alla specola, e fece delle osser- 
vazioni per un mandato straordinario. Ben presto però si rivelò 
come pur vi avesse bell’attitudine, ed ivi restò. Allora fu che ap- 
plicando le grandi sue cognizioni fisiche alle esigenze che gli si 
presentavano per le cose meteoriche, si diè a studiare, e giunse 
ad inventare quell’ingegnoso e mirabile apparato meteorografico; in 
cui automaticamente si venivano a segnare le variazioni e le fasi 
atmosferiche. 

La bella ed attraente invenzione forse fu quella che più di ogni 
altra cosa fece crescer l’ammirazione per l’astronomo del Collegio 
Romano, e il famoso meteorografo fu più volte riprodotto, e andò 
a collocarsi nelle rinomate specole del mondo. Così per l’unione 
degli studî fisici e celesti crebbe il Secchi a tale altezza di stima, 
quale non solo ci dice il monumento qui d’appresso a lui innalzato, 
ma più ancora la sua lunga ed applaudita carriera scientifica. 


Ed ora venendo al nostro de Rossi debbo pur dire che in 
certe indimenticabili confidenze della sua amicizia, mi palesava come 
egli fosse potuto andare tanto innanzi negli studi dell’archeologia 
cristiana, perchè si era dedicato con molta cura non solo ad altri 
rami di scienza sacra, ma molto più perchè avea messo quasi a so- 
strato di quelli eziandio gli studî delle antichità profane e classiche 
e specialmente romane. Così gli avvenne cogli ingegnosi con- 
fronti e coll’indagare le varie correlazioni di giungere più profonda- 
mente e con evidenza a spiegare ed illustrare molti problemi che la 


(1) P. BricareLLI S. I. Della vita etc... del p. Angelo Secchi, 1888, dagli 
Atti della P. Accad. dei Lincei. 
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sola scienza dell’archeologia cristiana non avrebbe potuto sotto ogni 
aspetto ben lumeggiare. Il che fu sagacemente notato dal chiîo F. 
S. Kraus, il principe degli archeologi cristiani in Germania, dicendo 
che al celebrato maestro P. Marchi successe in Roma il de Rossi: 
« famoso egualmente per la somma padronanza colla quale possiede la 
« scienza delle profane e cristiane antichità, per il genio di coordinare 
«i varì monumenti e per l’inarrivabile felicità in discoprirli... » (1) 

Per tal modo nell’uno e nell’altro de’ grandi ingegni, che in 
questo secondo mezzo secolo resero tanto onorata e stimata la no- 
stra Roma, avvenne che lo studio congiunto e quasi parallelo delle 
discipline diverse, li conducesse a risultati i più felici, e che furono 
e saranno sempre ammirati. Giova quindi notare quanto di utilità 
alle varie scienze e discipline possono dare le osservazioni compa 
rative; e qual miniera inesausta se ne dee attendere, specialmente 
se la studiosa gioventù non dedicandosi ad una sola parte dello sci- 
bile, voglia spingere le sue inquisizioni precipuamente sulle materie 
affini e coordinarle al primario soggetto da ciascuno prescelto. Ed 
al certo oggidì forse troppo spesse volte accade che i varî studii siano 
esclusivamente coltivati da buoni ingegni sotto pretesto di meglio 
approfondirli. Matematicamente parlando possiamo dire che eziandio 
le discipline scientifiche non sono linee senza contatti; ma sono come 
1 corpi materiali che han tutti tre i lati della dimensione, e quindi 
non restano campate in aria senza appoggiarsi le une alle altre. Sempre 
più dall’esperienza si prova che l’una disciplina non può affatto sbandir 
l’altra nel complesso dei grandi argomenti, i quali si presentano a 
materia d’investigazione all’umana intelligenza. 

La sì perdoni una tal digressione in grazia di monumenti, 
i quali così da vicino qui stesso ci toccano. Lo stesso nome di 
monumento, secondo che Tullio diceva a Cesare (Epist. II), vale 
ammonimento a cose migliori; e perciò Nonio Marcello (Expos. verb.) 
chiosava un tal nome come riguardi il futuro piuttosto che non sia 


(1) Real- Encyklopddie der christlichen Alterthimer, 1882, p. 83, articolo 
Archéologie. 
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fatto in grazia del presente: memoriam spectare debet posteritatis, po- 
tius quam praesentis temporis gratiam. Laonde queste riflessioni son 
\ pur adatte a far trarre qualche profitto dal modo degli studî di Vis 
ol due illustri or menzionati. 


Ritornando poi al nostro de Rossi ed all’ esempio, che trar dob- 
i: biamo dalla sua memoria, ritorno alle amichevoli confidenze; giacchè 
parlare di lui e delle sue opere scientifiche sarebbe in parte super- 
fluo dopo il tanto che più o meno giustamente ne fu detto; e d’al- 
fi: tra parte sarebbe per colpa mia cosa manchevole il dirne in parte 
“w soltanto ben conoscendo di non poter colla mia parola adequare 
«_ _. l'alto argomento. 
% Restiamo dentro la sfera piuttosto morale; e come la figura 
fe ce ne rappresenta l’effigio, studiamoci di addentrarci in lui conside- 
randone l’animo grande. Noi e molti che sono nel loro indirizzo 
"s ben diversi da noi, lo salutano il grande archeologo cristiano, io per 
me vorrei che fosse salutato il grande cristiano archeologo. 

La cristianità delle anime, e più nobilmente delle anime elette, 
esalta la gloria vera dell’umana milizia, come fin dagli antichi saggi 
fi fu appellata la vita nostra sulla terra. E come nella milizia vera 
@ così nelle vita, più che le mostre esterne delle divise, de’ titoli e 
de’ gradi, si esige la dimostrazione del valore nei combattimenti. 

Per quanto udii o lessi intorno al nostro grande archeologo 

«| quasi tutto toccò alla sua vita scientifica, all’operosità studiosa, alla 
moltiplicità degli scritti ed al loro valore. Poco, ed anzi troppo poco 
+9 si disse di lui, come grande personaggio nella società, e più parti- 
Bi: colarmente nella società cristiana. 
Ri. Altri, e in altro modo, può tratteggiare un siffatto argomento; 
È e dalla condotta di lui trarre un bell’esemplare per la vita domestica 
iO e cittadina, e specialmente per quella di fedele alla croce di Cristo, 
che è il vessillo di cosifatta milizia. Sol mi si permetta qualche 
cenno dei suoi combattimenti pur troppo ignorati o conosciuti da 
ben pochi. Non sarà mia indiscrezione sollevar qualche parte di 
quel velo che pur copriva le sue interne virtù, e farne appena un 
cenno a nostro esempio e conforto. 
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Quell’animo sentiva pur di sè, e non disconosceva i doni non 
comuni della mente, come tutti il videro e taluni commentarono; ma 
anche in ciò stesso non gli mancarono ben dure prove; e fu sua gran 
lode il vincerle cristianamente. 

Non ricorderò come nella sua gioventù attratto ne’ suoi studî, 
dagli esempi dei dotti benedettini e dalla speciale amicizia di quel 
celebrato di Solesmes, il Gueranger, di cui riteneva sempre a sè 
d’appresso l'effigie, egli volesse seguirne l'istituto, ove credeva po- 
ter meglio corrispondere alla sua missione. 

Ed è ben risaputo che appunto la missione sua credette sempre 
che fosse lo studio della cristiana archeologia come dalla provvidenza 
assegnatagli (1), e però vi si preparava con iscrupolosa coscienzaz 
mentre non si assentava dai precarî incarichi municipali nella sua 
Roma. E si fu appunto in un tratto di questi il più impensato che 
dovette rivolgersi ad altri voti. 

Era pur grazioso l’udirlo narrare come ciò accadesse in uno 
spettacolo pubblico di fronte al colle del Pincio, mentre vi si incen- 
diava uno di quei fuochi di artifizio delle grandi solennità di Roma, 
ed egli vi assisteva come uno delle autorità municipali. 

Nella nuova condizione però la provvidenza gli fece trovare 
quella tranquillità, anzi quegli aiuti, che esimendolo da, minute cure 
gli davan per lunghi anni una condizione tale da esser ammirata e 
quasi unica per un grande studioso. Facendo sacrifizio di una vita’ 
che a sè credeva più adatta, trovò nella non prima voluta, qui 
quiete e facilità che altrimenti non avrebbe sperata. 

Atti però di forte abnegazione dovette in più di un incontro 
addimostrare; e specialmente ove sì esigeva da lui l’ abbandono delle 
proprie opinioni artistiche e scientifiche; ed anche quando con qualche 
altro socio virtuoso dovè farsi violenza con proprio sacrificio. Ciò egli 
pur faceva con grande ripugnanza sì, ma con grandissimo merito e 
plauso de’ veri suoi amici. 


(1) Vedi il ch. BAuMGARTEN nel pregiato scrittoi G. B. De Rossi 1892, 
p. 7. Questi riferisce su ciò quanto ebbe ad ascoltare dallo stesso che a lui espo- 
neva le proprie memorie. Così pure v. CAPECELATRO nell’anzidetto discorso p. 9. 
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Più dure ancora furono le contradizioni che ebbe talora a sof- 
frire là, donde e dove men si credeva gli potessero venire. E furono 


i | tali e sì forti che io confesso come per qualche poco di tempo ebbi a 


temere che egli non resistesse. Ricordo come ne’ suoi sfoghi co- 
centi, e nelle sue risoluzioni troppo inoltrate, si disfogasse. Combat 
teva, è vero; ma non vinceva sè stesso. Vacillava; e pareva sdegnare 
‘ogni conforto ed aiuto. Però ad una nuova prova fatta a sostenerlo, 
si mostrava grande cristiano. E confesso che ne ebbi forte edifica- 


zione; e al ricordarlo mì sento commosso. Sul posto, ove mi fece 
. promessa di ciò che io gli chiedeva, bene spesso ne ritorna la edi- 


ficante memoria. 

Eravamo nella grande galleria Lapidaria Vaticana; eravamo, 
stati lung’ora discutendo che smettesse certi propositi... ma nulla 
sì poteva ottenere. Alla fine prendendolo dal lato della sua pietà, 
gli propongo di far atto cristiano, e promettere di nulla fare, anzi 
di nulla proporre, se prima non si fosse accostato ai sacramenti cri- 
stiani di espiazione e propiziazione. Partì di là senza nulla però ce- 
"dere su i propositi che gli molinavano in capo. 

Eccolo il dì appresso tornare al Vaticano, e ringraziando as- 
sicurarmi che era cangiato ogni suo divisamento. Rinunziava agli 
antecedenti propositi, si sottometteva rassegnato alle disposizioni, ben- 
chè dure, che or gli apparivano per suo meglio fattegli dalla provvi- 
denza (1). Avea vinto sè stesso. E quel grande encomiatore delle geste 
e delle vittorie de’ martiri, avea subìto il suo incruento martirio col 
sacrifizio del cuore; e trionfava da generoso milite di Cristo.... e 
così era pur grande nella milizia della vita. Quanta dolcezza gliene 
desse la bella vittoria, vorrei che l’attestassero le care pareti di quella 


chiesuola di S. Venanzio, ove traeva sì frequente a pio conforto, e 


dove ebbe dipoi i primi sintomi di quel morbo, che il trasse vigo- 
roso e ben aitante a fare a Dio l’olocausto anche della sua vita. 
Del resto tutti sanno, tutti videro le sue opere di vero cri- 


stiano, di ossequente discepolo della Chiesa, ed in una parola, di 


SI (1) Si trattava di alcune mutazioni nella Biblioteca vaticana. 


bl ni Par rip o, de i Ti eci a a v re e ‘a I 
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vero esemplare ad ogni fedele. Addimostrò in sè stesso come egli 
non fosse soltanto l’illustratore delle glorie del cristianesimo mili- 
tante, ma che insieme agli eroi primi, tanto a lui cari, ben sapeva 
militare e combattere: sapea vincere non pur altri nemici, ma ezian- 
dio il più temibile, ch'è sè stesso. 

Che se talora, specialmente negli anni estremi, sembrava al- - 
quanto piegarsi o per forza di lodi men sincere, o di artifizio di chi 
cercava sfruttare le relazioni con lui; pure non perdè mai il bel 
carattere cristiano (1). Che anzi allora ben comprendeva certi men lo- 
devoli tratti di taluni che eziandio pria della sua dipartita, volean so- 
praedificare alla sua fama, o chiamandolo maestro con amplesso men 
disinteressato, sì erigevano a maestri e correttori. L’ esperienza in al- 
tri esempi ci fa conoscere l’indole umana, e come talora avvenga 
al grandi nomi come all'aquila dell’apologo. Questa sì portò sul 
dorso l’augellino, il quale sopra il sommo volo di lei spiccando un 
salto, credette apparir maggiore. 

È pur vero che ei fu grand’uomo; ma appunto in questo ricono- 
scevasi uomo; e come tale non indefettibile, secondo il laconico detto 
di Quintiliano (X, I), che qui ben si adatta: Summi sunt, homines 
tamen. Dovea ripetere, come noi tutti il dobbiamo, col filosofo ed 
oratore Arpinate: Homo sum, mihilgue humani a me alienum puto. 
Ma più assai che queste massime di filosofia naturale e pagana va- 
levano in lui quelle cristiane, le quali informarono la sua vita, come ‘ 
pure informarono tutti i suoi studî, e si rivelarono luminosamente 
sempre, e specialmente negli anni dei suoi estremi dolori. 


(1) Colgo l'occasione per dichiarare meglio come fossi io stato messo a 
capo delle onoranze che si vollero fare nel settuagesimo natalizio del caro amico, 
ed avessi iniziate le pratiche per il busto sulle Catacombe, e di poi dovessi ritrarmi. 
Ciò fu solo perchè mi parea si trascendesse, e la sincerità non mi permettesse 
prendervi parte, come con ogni lealtà a lui stesso si dichiarò; ed egli ciò non 
disapprovasse. Che anzi essendomi in quei dì assentato da Roma, mi venne poi 
a narrare le cose dicendosene gonfio; e notava come un estero gli avesse pur 
detto che non credeva mai di doversi trovar presente all’apoteosi di un'amico vi- 
vente. Del resto mi reputo ben lieto di aver potuto dopo alcuni anni pagar con 
queste parole un qualche tributo di sincera amicizia e venerazione. 
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| Senza .tali considerazioni, e senza uno studio profondamente 
psichico del gran personaggio, non si avrebbe di lui intera e vera 
\immagine. Ho voluto darne un rapido cenno; vorrei che altri ancora 
meglio pennelleggiasse la cara figura ben degna di starsene a nostro 
«comune esempio, come pure a conforto nelle contradizioni, le quali, 
si voglia o non si voglia, son riserbate ad ogni esule che traversa 
questa valle di pene. Non vale altezza d’ingegno, profondità di stu- 
| dio, fama di sapere, se il cuore, se l’animo non vi associa il pen- 
; siero delle grandi verità, e non le fa guida del suo operare per 
bene proprio ed altrui. i 
08 — E qui mi soprassale un mesto confronto. 
e. Quando cominciava a fiorire il de Rossi ne’ lodati suoi studî, 
ee allora appunto si spegneva in Italia un forte ingegno, a cui pur ora 
sa si preparano monumenti. Ma questo trascinato fuori della via cri- 
i stiana, che pur ben gli era additata nella educazione e che seguì 
sin oltre il quarto lustro, periva immaturamente anche nella vita 
. della mente; poichè non seppe farsi violenza per le virtù a lui non 
ignote. Se questo superbiente animo traviato, se questo cuore inari- 
dito benchè avido di affetti, avesse avuto la fortuna di ascriversi al 
ni l'istituto scientifico vaticano, ove anelava, e per due volte ne batteva 
—_—’‘all’uscio,vi avrebbe trovato amici migliori di quei ch’egli ebbe. Ivi 
Jo stesso Angelo Mai che diè impulsi efficaci al giovanetto de Rossi, 


avrebbe condotto in più spirabil aere, ovvero poi ricondotto su gli 
smarriti sentieri della cristiana speranza il giovane Leopardi misera- 
mente rapito alle lettere ed alla patria da uno smodato amor proprio 
senza il ritegno di mano amica. E tutti sanno come il Leopardi fosse 
tanto preso per il Mai, che scrisse la nobile canzone sullo Scopritor 
famoso, da renderlo eziandio più celebrato di quel che già fosse. 
te Signori, forse taluno di voi mi dice che io esco \dall’ar- 
di gomento. Ma no... Tali e tante altre cose pare che ispiri quella par- 
| lante immagine, la quale uscì sì veritiera dalle plastiche. mani del 
| socio artista, e qui sta e starà innanzi a modello della studiosa gente. 
“Tae sa però ben a ragione ne vediamo altre simili di lui collocate 
o in altri istituti scientifici in Roma e cotanto nobilmente; cioè 
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in quello Germanico di archeologia sul Campidoglio, e in quello 
Francese nella maestosa mole Farnesiana, senza dir nulla di ‘altri 
luoghi e di altre memorie. , 

Dal che si appalesa, come era pur dovere che non venisse a 
mancarne quest’ Accademia dei Romani archeologi; i quali eziandio. 
ciò fecero per onor patrio, e per onore del proprio istituto, nel 
quale il de Rossi fece le prime sue armi scientifiche essendovi ascritto 
fin dal 1847, ed a cui procurò tant’ onore per molti lustri fino ad es- 
serne per diversi triennî ben degno presidente, ripetutamente eletto. 


Così potè veder gli ultimi suoi giorni dirigendo questa lodata pa- 


lestra, ove mantenne sempre alto l’onore degli studî romani. 
E qui già ci vediamo esser nell’argomento dell’ ultima frase della 


scritta posta sotto l'effigie, ove la nostra società a lui fa tal dedica 


come Praesidi suo. 


x 


Sarebbe pur giusto che io vi favellassi di questa presidenza da 
lui tenuta dal 1871 sino alla morte, richiamandone tutte le memo- 


rie. Gli Atti accademici messi al pubblico, fanno fede con quale as- 


siduità tenesse questo onorato seggio, e tutti possiamo attestare come | 
egli quivi stimolasse, ammaestrasse e indirizzasse tanti felici ingegni. 


negli archeologici studi. 


Nei medesimi Atti veggiamo le sue ammirate Ietiuro e comuni 


cazioni incominciando da quella solenne memoria scritta per il ve- 
nerato socio Vercellone sulla Croce monogrammatica (Tom. XIV) 


che si vede nella celebre Bibbia Greca Vaticana, cavandone ‘argo- 


mento di anteriorità a Costantino. Nel 1852 (Tom. XV), qui egli 


dottamente espose il grande piano del suo Corpus Inscriptionum Chri-. 
stianarum. Gli Atti notano nel 1855 come trattò dell’elogio e del 


sepolero del pontefice Eusebio, e nel 1859 dell’elogio ben degna- 
mente da lui detto al grande archeologo Borghesi. Nel 1877 compiè 
larga parte di quell’insigne Omaggio delle tre accademie pontificie di 
Roma a Pio IX nel suo giubileo. - 

Nel 1881 qui parlò della Sy/loge epigraphica corbeiensis, nonchè 
delle iscrizioni giudaiche; nel 1882 di un trittico a smalto; nel 1883 
di una ceramica robiesca; nel 1884 di due antiche iscrizioni nella 


' 
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Biblioteca Vaticana; nel 1886 Dell’ipogeo pictaviense; nel 1887 dei 
Versi di Cristoforo patrizio; nel 1888 delle Scoperte priscilliane. E, 
\senza notare quanto fece inoltre per l'Accademia nei concorsi e de- 
diche ed altro, rammentiamo ciò che gli Atti 1892 (p. 447) ci rife- 
riscono della sua illustrazione sopra un’Epigrafe Nabatea. 

Nella lunga presidenza non è a dire quanto, non solo inco- 
raggiasse gli studiosi in ogni guisa, ma pure come a molto onore si 
riputassero sotto di lui essere inscritti a socì i grandi nomi dell’Italia, 
di Europa e delle lontane Americhe. Questo ambito onore diveniva 
stimolo sempre maggiore agli studiosi cultori di cose non pur anti- 


| quarie, ma eziandio artistiche e storiche; e questo asilo autorevole per 


siffatti studii, divenne sempre più fiorente e di giovamento al progresso 
«di ogni classica e storica disciplina, di cui per lungo tempo qui fu 
uno dei più onorati centri, su cui gravitava il sapere mondiale. 
Così egli qual nostro presidente meritamente decorava la serie 
di quanti il precedettero e con lui rifulsero su questo seggio. 
Tale fu il grande Canova, di cui la simile effigie pur qui onoriamo, 
mentre ne siamo onorati. Egli si ritiene come l’autore dell’ Acca- 
demia nostra dopo la ripristinazione del 1818. Era quel Canova risto- 
ratore delle arti, e che nobile indirizzo segnò al nostro Collegio nelle 
prime parole qui pronunziate (Att? tom. I). Esso ad impulso del 
Nicolai dotò poi il nostro istituto da principe, colle rendite del suo 
marchesato. Lungamente e con grande onore dopo di lui tenne la 
presidenza lo stesso Nicolai, cui seguirono con pari lode il letterato 
Biondi, i principi Odescalchi e Borghese, il cav. Campana e il prof. 
Betti, nomi ben chiari nella storia delle romane cose, facendo loro 
immediatamente seguito il non men chiaro nome del nostro de Rossi. 
Quando nell’ultime infermità, come in qualche acerbo lutto do- 
mestico, mi raccomandava di supplirlo in queste adunanze, e così nelle 


. altre delle Conferenze di antichità cristiane, ben ricordo il suo 


amore, ed insieme il dolore di non potervi egli intervenire. Quindi 


gli era di assai gradito sollievo il poter averne nella sera stessa una 


esatta relazione. ) 
. Era quindi ben giusto che questa Accademia si facesse conve- 
nientemente rappresentare nelle esequie diverse e negli onori a lui 
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tributati in varie maniere, oltre che a lui rendesse omaggi speciali 
e spontanei, come è quello del 1894, di che questo di oggi è com- 
pimento, mentre si dedica nella nostra sede il suo busto. 

Alla vista di questo evochiamo con compiacenza i lunghi anni 
della sua vita accademica e ricordiamo le nobili lodi, che quivi ri- 
scosse sin oltre la tomba. i | 

Ed ora unendo i plausi alle tante benemerenze dell’ onorato pre- 
side a quelli ben dovuti al nostro chiaro socio Alberto Galli, che 
ce ne diè il simulacro sì nobilmente plasmato, facciamo voti che 
si possa un giorno tradurre in più nobile materia: mentre godiamo 
poter qui pubblicamente proclamare la proposta dell’ Accademia. 
AI Galli per il lavoro, in cui tanto si solleva l’arte e il signifi-. 
cato, ed anche per la nobile offerta, e per la doppia memoria di . 
sé e del raffigurato che si viene qui a perpetuare, si è deciso che 
fosse donata una medaglia di oro per merito straordinario. E mi 
compiaccio in sì bel momento poterla a lui presentare insieme al 
pubblico attestato della comune riconoscenza. 

Facendo fine e rinnovando gli applausi, anche a nome di altri 
assenti, dopo fatte le parti di tutti i colleghi nel ringraziare eziandio 
i convenuti, mi credo in dovere far a tutti eziandio le parti personali. 
mie con quelle degli altri ufficiali dell’Accademia. In quest’ultima 
adunanza ne’ rispettivi oflici noi professandoci grati alla fiducia dei 
nostri socî, dichiariamo che solo con il loro concorso potemmo so- 
stenerli, se non degnamente almeno con propria soddisfazione. E dando 
un guardo retrospettivo ai tre anni scorsi, io godo che l’ Accademia 
non solo sia stata all'altezza del suo mandato, e dal passato abbia 
presagio di fausto avvenire, ma abbia potuto straordinariamente far 
solenni adunanze, annoverare all’eletta dei socì altri preclari ingegni, 
ripristinar le annue feste del natale di Roma, elargire premì ai dis- 
serenti e bandire solenni gare scientifiche e poterle salutare come 
vero risveglio degli archeologici studî. In modo poi singolare questo 
triennio, a proposito dell'odierna festa, si nota essere stato inaugurato. 
con i grandiosi omaggi resi alla memoria del de Rossi, ed ora 
| l’esser coronato nel nome di lui per l'odierna dedicazione, 
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SUNTO DELLA DISSERTAZIONE SUI LUDI SAECULARES 
| PRESENTATA DAL SIGNOR GIOVANNI PINZA. 


È noto che la primitiva religione dei popoli italici 
era basata sul culto dei fenomeni naturali. Le sorgenti, 
la vegetazione, la riproduzione degli animali, il sole, la 
luna, le stelle erano fatti che cadevano sotto i sensi di 


quelle antichissime popolazioni, che non sapendo dare a 


sè stesse una ragione della loro esistenza, poco alla volta 
le ritennero come enti superiori benefici o malefici a se- 
conda degli effetti che producevano sulla vita umana e 
poco alla volta gli prestarono culto. 
«_ L’organizzazione sociale d'altronde era ancora ba- 
sata sulla parentela, il capo del clar perciò o della gens, 
|. nome posteriore di questa istituzione, era il re ed il gran 
sacerdote delle famiglie da lui dipendenti; per cui que- 
sta religione primitiva basata sull’osservazione della na- 
tura. si andò sviluppando in principio in seno a queste 


bi grandi famiglie e solo assai tardi quando la costituzione 


dello stato era ormai un fatto compiuto, alcuni di que- 


al » È +, 


4 “a ri 


402 


sti culti famigliari furono assunti da questo per essere 
celebrati a nome di tutti. 

Questa sorte toccò anche alle feste secolari. Sulla 
loro origine abbiamo discusso lungamente in altro lavoro, 
dimostrando che consistevano in un culto reso dalla gens 
o dal clan sabino dei Valerii a Soranus e Feronia, dei 
quali questa altro non era che la divinizzazione della ve- 
getazione e l’altro il Sole adorato come divinità (1). 

I culti famigliari seguivano le « gerztes » nelle loro 
emigrazioni; i Valeri d’altronde furono una delle più an- 
tiche famiglie Sabine stabilite ove poi fu Roma; quando 
questa nacque dal consorzio dei Romani e dei Tizi, ossia 
dei Sabini e dei Latini, accolse nel suo seno questi culti 
che dovevano poi avere sì larga parte nella vita politica 
e religiosa dei Romani. | n 

Sotto l'influenza degli scrittori e degli artisti Greci 
verso il V° secolo di Roma, la civiltà Romana cominciò 
a modificarsi allontanandosi da quella Latino-Sabina dalla 
quale era nata, per avvicinarsi a quella Greca. 

La Mitologia così attraente e svariata propria degli. 
Elleni, cominciò ad insinuarsi in Roma; si trovarono al 
lora delle somiglianze fra le divinità Romane e quelle 
Greche e poco alla volta per un lento lavorio di assimi- 
lazione nella coscienza dei Romani il Giove, 1’ Athena, 
la Giunone, l Apollo Greco usurparono il posto delle cor- 
rispondenti divività italiche. ci 

Soranus e Feronia il culto dei quali più ci interessa, 
furono confusi con Dis pater e Proserpina e sopravvenne 


SS 


- (1) V. Bulleitino archeologico comunale. 
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una circostanza che contribuì non poco a far obliare la 
coppia italica. 
i Ogni culto ha il suo scopo; quello dei Valerii a So- 
ranus e Feronia si riteneva capace di sanare dalle pesti- 
lenze, inviate nel concetto naturalistico dei Latino-Sa- 
bini dal Sole - Soranus, che cogli ardenti suoi raggi cor- 
rompendo le sostanze organiche, è causa prima dello svi- 
luppo dei miasmi che ingenerano appunto quei mali. Inol- 
tre era comune agli italici primitivi la credenza che al- 
cuni fenomeni, quale ad esempio il fulmine, preannun- 
ziassero gravi sventure. Ora appunto nel 505 dei fulmini 
‘colpirono le mura Serviane, gettando grande sgomento 
nella popolazione. Si credette che la collera degli Dei 
«‘’minacciasse la città nella sua stessa esistenza e si ricorse 
| perciò ai libri Sibillini, per sapere ciò che si dovesse fare; 
CE sappiamo da Varrone che ordinarono delle feste a 
Dite e Proserpina da ripetersi ogni 100 anni, ossia ogni 
. secolo; sappiamo pure da altre, fonti che queste feste 
| erano fatte nel luogo stesso ove fino allora i Valerii ave- 
R vano celebrati i loro culti a Soranus e Feronia ed an- 
che le cerimonie da compiersi erano di poco mutate, in 
‘quanto alla divinità poi era mutata solo di nome, giac- 
È . chè abbiamo detto che Dis pater e Proserpina avevano 
sostituito. nella coscienza dei Romani la coppia Latino- 
Sabina. Non vi è dubbio alcuno perciò che le feste or- 
. dinate dai libri Sibillini nel 505 u. c. non siano proprio 
quelle celebrate antecedentemente dai Valerii. Si tras- 
formò quindi evidentemente un culto gentilizio in culto 
dello stato; nè questo può recar meraviglia avendo noi. 
notizia di non poche trasformazioni simili nella vita re- 
ligioso-politica dei Romani; è singolare invece che nelle 
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nuove feste di carattere publico, la famiglia dei Valerii. 


non abbia alcuna parte, mentre nei casi simili il sacer- 
dozio di un culto gentilizio divenuto publico resta eredi- 
tario nella gens. | 
La ragione di questo fatto deve a nostro parere ri- 
cercarsi nella politica. Che i Valerii si siano approfittati 
dei fulmini caduti nel 505. e del consecutivo sgomento 
insinuatosi nei Romani, per dar loro ad intendere che 
forse minacciavano gli Del d’inviare una pestilenza è as- 
sai probabile; è certo poi che per trarre vantaggio da 
questo indirizzo dato all'opinione publica in quei tempi, 
essi sparsero ad arte delle novelline, la morale delle quali 
era che i culti gentilizi dei Valerii erano capaci di sa- 
nare e meglio quindi di prevenire la, peste placando So- 
ranus, allora confuso con Dite, che nel concetto Greco— 
Italico era appunto il Dio che le inviava. Lo scopo di 
queste false tradizioni, una delle quali ci è conservata 
da Plutarco, è evidente. I Valerii volevano che i loro 
culti gentilizi‘divenissoro culti dello stato come quelli dei 
Nautii, dei Potizii, degli Aurelii e di tante altre fami- 
glie romane che ne conservavano ereditario il sacerdozio 
e quindi se ne avvantaggiavano ‘politicamente e mate- 
rialmente. I 
I Valerii però, gente patrizia, erano malvisti nel loro 
partito, perchè nelle lotte civili per 1’ uguaglianza delle 
classi spesso e volentieri si erano accostati al partito 
plebeo, offrendosi come mediatori; per cui i patrizi che 
allora erano al potere dovettero cercare un mezzo per. 
impedire che 1l culto dei Valeri fosse assunto dallo stato, 
dando così in mano a quelli nuove forze per le future 
lotte politiche. Alle segrete mene dei Valerii si oppose 
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perciò Il’ autorità dei libri sibillini e siccome tutti erano 
ormai convinti che minacciava una pestilenza non si cercò 
‘di dissuaderli; interpretando l’oracolo compiacente i de- 
cemviri assicurarono che dei culti simili a quelli dei Va- 
lerii dovevano essere celebrati in onore di Dite e Proser- 
pina nel Tarentum e ripetuti ogni 100 anni. Siccome poi 
queste divinità erano straniere per Roma e l’ esecuzione 
degli oracoli spettava di diritto al collegio dei X wiri 
questi celebrarono le feste Tarentine ed i Valerii in quel- 
l'occasione perdettero il loro tempo e la fatica. 

Dopo il 505 le feste, ormai divenute secolari, furono 
celebrate nel 605 o forse anche nel 608 la data non es- 
sendo certa. La nuova avrebbe dovuto farsi nel 705, ma 
in quest'anno gli animi erano occupati dalla lotta fra Ce- 
sare e Pompeo e a ben altro si doveva attendere in quei 
tempi calamitosi che a celebrar feste; e queste sarebbero 
senza dubbio ritornate in oblio se Augusto non avesse 
pensato di celebrarle perchè servissero ai suoi fini. 

Le feste secolari Augustee furono celebrate nel 737 
u. c., ma è certo che non fu questo l’anno originaria- 
mente stabilito a questo scopo da Augusto ; s° impongono 
perciò due questioni: l’anno assegnato dalla publica opi- 
nione come il legittimo e quello adottato da Augusto 
per celebrare queste feste. 

La prima questione è stata trattata dallo Schoeman, 
dal Roth e più recentemente dal Pascal; e la conclusione 
a cui sono giunti questi scrittori è che il secolo, essendo 
stato ai tempi di Augusto calcolato non già di 100 ma 
bensì di 110 anni, si doveva ritenere che dopo il 605 
nel 715 dovessero di nuovo celebrarsi le feste secolari. E 
Zosimo infatti secondo i citati autori conferma questa 
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ipotesi quando per errore afferma che le feste di Augu- 
sto furon date proprio in quest’ anno. 

Per risolvere la questione bisogna distinguere gl’ in- 
dirizzi vari dell’ opinione publica dei Romani di quei 
tempi. Allora, come sempre in circostanze simili, vi erano 
due partiti, quello dei conservatori attaccati alle vecchie 
istituzioni, come se queste fossero qualche cosa di im- 
mutabile e divino e non convenzioni nazionali da modi- 
ficarsi o mutarsi secondo le esigenze della vita morale 
e materiale di un popolo, e quello dei progressisti; i 
primi, come bene lo dimostra Livio, calcolavano sempre 
il secolo di 100 anni col vecchio sistema, questi invece, 
seguaci appassionati di Augusto nel quale vedevano un 
riformatore, tendevano è vero ad accettare il secolo di 100 
anni, ma essendo il computo secolare una mansione reli- 
giosa, non poterono mai applicare il nuovo computo 
prima che l’ oracolo inventato o modificato dai XV: viri 
Augustei per far credere legittima la celebrazione delle 
sue feste secolari, non lo sanasse colla sua autorità, an- 
nullando così 1’ oracolo più antico che ordinava le feste 
secolari ogni 100 anni. 

Chi non prestò fede a questo oracolo e computò per- 
ciò il secolo di 100 anni, l’ultima celebrazione essendo 
avvenuta nel 605 o 608, dovette ritenere come anno le- 
gittimo della nuova il 705 o 708; ma chi vi prestò fede 
non potè pensare all’ anno 715 perchè pubblicando l’ora- 
colo 1 XV vii vi aggiunsero come era loro dovere l’in- | 
terpretazione, e questa asseriva che le feste secolari avreb- 
bero dovuto celebrarsi, secondo il nuovo computo pre- 


scritto dalla Sibilla, nel 298, 408, 518, 628; percui le 


altre era necessario farle nel 738; I’ interpretazione XV 
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virale d’ altronde sola poteva dare, dato il diritto reli- 
gioso dei Romani, autorità ad un oracolo, percui vi do- 
‘vette credere chi prestò fede a questo; ne segue perciò 
che quando la religione consentì a ritenere che il secolo 
si computasse di 110 anni, si potè pensare al 738 come 
anno della legittima celebrazione e non nel 715 cantato 
da Virgilio perchè si prestava ai suoi fini e sostenuto 
da Zosimo per errore e dai moderni scrittori per loro 
propria speculazione. 

L° opinione publica era adunque divisa fra il 705 
ed il 788 come anno della legittima celebrazione delle 
feste secolari, ed è certo pure che in quest’ ultimo anno 
volle dapprima celebrarli Augusto. 

Primo il Bergk e quindi 1 Hirschfeld ed il Diels, 
credettero che Augusto avesse preso per punto di par- 
tenza non il 298 ma bensì il 291, anno nel quale si era 
cominciato in Roma a computare i secoli infiggendo alla 
fine di ciascuno di essi un chiodo nella cella di Minerva, 
per cui gli anni in cui le feste secolari avrebbere dovuto 
celebrarsi sarebbero stati il 291, 401, 511, 621, 731 anno 
in cui Augusto avrebbe voluto celebrarli ; ragioni diverse 
| poi secondo i vari autori lo avrebbero costretto a darle 
solo nel 737. 
| Già il Pascal a questa teoria del Bergk aveva con- 
trapposto alcune osservazioni ma di carattere generale, 
e spetta al Mommsen il merito di aver tagliato il nodo 
della questione dimostrando che il computo 298-788 era 
proprio dei XV ri dei tempi di Augusto e non di 
quelli di Settimio Severo come avevan creduto i preci- 
tati autori; per cui non vi ha dubbio, data la perfetta 
sottomissione del collegio XV virale alla volontà di Au- 
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gusto, che questi nel 788 non avesse avuto dapprima l’in- 
tenzione di celebrarli. Il Boissier poi congettura che le 
anticipasse, celebrandole invece nel 737, perchè in que- 
st’ anno scadeva il decennio per il quale gli erano state 
affidate le provincie ; trattandosi allora di ottenerle di 
nuovo, Augusto non si sarà lasciato certo sfuggire 1’ oc- 
casione di ingraziarsi il popolo con feste magnifiche ed 
| invece di aspettare il 738, le celebrò nel 737. Il Momm- 
sen non ha approvato questa congettura del Boissier, la 
quale però non ci sembra per questo meno probabile. 

Della celebrazione delle feste secolari Augustee 
nel 737 u. c. avevamo notizie numerose, ma appena suf- 
ficienti a darci una lontana idea della loro magnificenza. 
L’ iscrizione scoperta nel 1890, scavando per le fonda- 
zioni della spalla sinistra del futuro ponte V. Emmanuele, 
è venuta in buon punto a colmare la lacuna contenendo 
gli atti ufficiali che ordinarono e regolarono la celebra- 
zione stessa delle feste secolari del 737, atti incisi nella 
lapide seguendo un rigoroso ordine cronologico in modo 
che il primo è il più antico di tutti, l’ ultimo il più 
recente. 

Colla parte superiore dell’iscrizione sono scomparsi a) 
il senato consulto che ordinava l’ ispezione dei libri Sibil- 
lini; 6) L’ oracolo che ordinò la celebrazione delle feste 
secolari e la interpretazione fatta dai XV wviri, oracolo 
questo che coll’interpretazione dipendendo evidentemente 
dalla volontà di Augusto non può essere antico come al- 
cune allusioni tenderebbero a far credere, ma deve es- 
sere stato composto o per lo meno accomodato dopo che 
Augusto ebbe decisa la celebrazione delle sue feste 
nel 788. c) Interpretato l'oracolo i XV véri con un editto 
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. dovettero dichiarare che le feste secolari dovevano ormai 


celebrarsi, 4) ed è in seguito a questo editto, letto in 
adunanza del senato, che questo ordina ai Questori di 
somministrare il denaro necessario. Ottenuto questo non 
restava ai XV ver che prendere le necessarie disposi- 
zioni per la celebrazione delle feste stesse ed a ciò co- 
mincia a provvedere il magister del collegio, coll’ indi- 
rizzare a questo una lettera, e) nella quale si danno ap- 
punto le disposizioni generali relativamente alle feste; 
è questa una specie di traccia sulla quale i XV wviri 
debbono ispirarsi. Il lavoro di questi comincia il giorno 
stesso in cui fu letta I’ epistola di Augusto in una loro 
adunanza, giacchè l’ editto concretato in questa f) di- 
mostra all’ evidenza che per rendere meno gravoso e più 
utile il lavoro, si crearono delle commissioni con incari- 
chi speciali ; si ordina infine l’ esposizione nell’ albo del 
collegio della lettera di Augusto sopracitata per maggior 
comodità degli assenti all’ adunanza, o di quelli che pur 
presenti non l’ avevano bene compresa. 

Segue nell’ iscrizione un decreto g) il quale ordina 
che la distribuzione dei Suffimenta sia fatta nel tempio 
di Giove Ottimo Massimo, in quello di Giove Tonante 
sul Campidoglio e sul Palatino avanti al tempio di A pollo; 
ed il 25 Marzo, del 737 u. e. in un’adunanza tenuta 
dai XV wiri, si decretò che le feste secolari comincias- 
sero alla mezzanotte del 31 Maggio e terminassero il 3 
giugno; 4) il 25 poi o il 26 Marzo si stabilì in adunanza 


che la distribuzione dei « Su/fimenta > di cui già si 


erano interessati, durasse tre giorni, ossia il 26, 27 ed 
il 28 Maggio di quell’ anno. 
Intanto si avvicinava l’ epoca stabilita per le feste 


ed il giorno 28 Maggio il Senato si occupò della loro 


celebrazione, sospendendo con un senatus consulto gli 
effetti della lee Iulia de maritandis ordinibus del 736, 
che proibiva alle zitelle ed agli scapoli di assistere alle 
feste publiche; e con un altro ordina che tutti gli atti 
ufticiali relativi a queste feste siano incisi in due colonne: 
una di bronzo, di marmo 1’ altra da erigersi a spese del- 
l erario in quel luogo stesso ove le feste dovevano farsi; 
è inutile soggiungere che è proprio a questo senato-con- 
sulto che noi dobbiamo l'iscrizione di cui ci occupiamo. 

Le feste secolari avevano carattere religioso, e do- 
vevano essere precedute ed accompagnate da atti reli- 
giosi; a far conoscere i doveri di ciascuno in questa so- 
lenne occasione provvidero i XV virî, col pubblicare nel 
giorno 25 Maggio un editto che spiega minutamente gli 
obblighi di ciascuno. 

Seguono nell’iscrizione gli atti dei giorni 26, 27, 28 
Maggio nei quali 1 XV ver? distribuirono al popolo i suf- 
fimenta; il giorno 29 dello stesso mese cominciò invece 
l’acceptio frugum; e le matrone che avevan l’incarico 
di celebrare 1 Sellsternia furono riunite, forse nel Cam- 
pidoglio, per apprendere le modalità della cerimonia. Il 30 
Maggio un editto stabilì che durante i tre giorni di fe- 
sta si dessero ludi latini, ed a questo succedono gli atti 
delle feste. 

Sembra che solo il 1° Giugno i XV wirîi si accor- 
gessero della nota triste portata in mezzo all’allegrezza 
generale dalle vedove, che secondo le consuetudini ro- 
mane dovevano vestir di gramaglia; ed a ciò provvidero 
ordinando. che per queste feste sospendessero il lutto. 

Il 3 Giugno, ultimo dei /udi saeculares, i XV viri 
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provvidero a che queste fossero seguiti da una intera set- 
timana feriale, nella quale i ricchi privati avrebbero dato 
\a loro spese feste di vario genere e I'll Giugno in cui 


queste ferie dovevano aver termine, con un altro editto 


ordinano pel giorno seguente una verazio che chiuse tutto 
il periodo festivo. o 

Sulla colonna che contenne l'iscrizione diremo brevi 
parole; essa è rappresentata in una moneta coniata dal 
triumviro Marco Sanquinio, e più che una colonna è un 
cippo rettangolare, con riquadrature agli spigoli e moda- 
nature alla base ed alla sommità di stile lontanamente 
dorico. Siccome poi gli atti. in essa incisi arrivano fino 
al 12 Giugno del 737 u. c., è chiaro che solo dopo que- 
sto giorno potè esser collocata al suo posto nel Zaren- 
tum; d'altronde era già al suo posto quando Marco San- 
quinio nel 788 coniò la moneta che lo rappresenta; ab- 
biamo perciò definito i limiti di tempo entro i quali la 
iscrizione fu esposta al Zarentum. 

Prima che le feste cominciassero, degli araldi fu- 
rono mandati in giro per la città ad annunziare il pros- 
simo arrivo delle feste « che nessuno avrebbe mai potuto 
rivedere >»; processione questa rappresentata in moneta 
di Augusto, la quale ci dimostra che gli Araldi erano ve- 
stiti militarmente con corta tunica, elmo a doppio cimiero, 
scudo rotondo, ed in mano un caduceo, indizio della loro 
qualità. 

Avvertita la popolazione cominciò il 26 Maggio la 
distribuzione dei suffimenta. I XV viri assisi ai tribunali 


eretti a questo scopo sul tempio di Giove O. M. e di 


Giove Tonante sul Campidoglio, come pure in quella di 
Apollo sul Palatino, distribuivano gratuitamente al po- 
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polo solfo, faci e bitume, perchè tutti, riunita ciascuna 
famiglia nell’atrio della propria casa, potessero bruciando 
queste materie praticare la cerimonia della su/fitio che 
1 XV wir avevano proclamato necessaria al buon com- 
pimento delle feste. Anche di questa cerimonia abbiamo 
una rappresentazione incisa in moneta di Mescinio Rufo, 
che cì mostra un XV wviro in toga seduto in tribunale, 
distribuire i suffimenta a due cittadini in toga pur essi 
e ritti in piedi innanzi a lui. 

La distribuzione dei suffimenta durò tre giorni; il 
29 Maggio ai tre tribunali ora ricordati, se ne aggiunse 
un quarto eretto nel tempio di Diana sull’Aventino ed 
in questi cominciarono i XV wviri a ricevere in dono dai 
cittadini le primizie della terra, cerimonia questa che gli 
atti chiamano acceptio frugum e che durò pur essa tre 
giorni, ossia fino al 31 Maggio. 

Probabilmente alla mezzanotte di questo, certo non. 
dopo la prima ora del 1° Giugno, Augusto in gran pompa 
seguito da tutto il collegio dei XV wvirî e certamente 
anche dalle autorità dello Stato, si recò al Z'arentum a 
sacrificare alle Parche cui era sacra quella notte. | 

Non è facile decidere quale fosse la via percorsa 
dal corteo. La sua formazione probabilmente avvenne al 
Palatino, ove era la casa di Augusto. In questo caso, 
data la solennità della processione, è certo che si sarà 
percorsa la via sacra; giunti alla basilica Giulia ritor- 
niamo di nuovo nell’incertezza, potendosi da quel punto 
dirigersi alla porta Ratumena o a quella Carmentale giac- 
chè ambedue per vie diverse potevano condurre al 7'a- 
rentum nel campo Marzio; la seconda direzione però è 
la più probabile, perchè conduceva alla nuova arteria 
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Augustea da questo imperatore abbellita col teatro di 
Marcello, i portici di Ottavia, ai quali facevano seguito 
le splendide fabbriche di Cornelio Balbo, le ultime di quei 
tempi, come almeno sembra, verso il basso campo Mar- 
zio; al di là era la pianura deserta ove sorgeva lara 
del Zarentum situata tra gli odierni palazzi Villa e Sforza 
Cesarini, non lungi da S. Maria in Vallicella. Certo quei 
gruppi monumentali illuminati da migliaia di fiaccole, ani- 
mati da qualche milione di spettatori dovettero offrire ai 


È presenti al passaggio del corteo imperiale uno spettacolo 
b indimenticabile. 

b; _ Al Tarentum in riva al Tevere, erano state erette 
E tre are, sacra ciascuna ad una delle tre Parche; quivi 
A giunto il corteo imperiale, Augusto sacrificò ad esse nove 
; agnelle e nove capre secondo il rito greco, ossia a capo 


2 scoperto recitando un’orazione che gli atti ci hanno con- 
° servato e che dice: Moerae: uti vobis in illeis libreis 
scriptum est, quarumque rerum ergo, quodque melius 


bi stet populo Romano Quiritibus, vobis novem agnis foe- 
3 4 minis et novem capris foeminis sacrum fiat, vos quaeso 


praecorque uti imperium marestatemque populi Romani 
Quiritium duelli domique auzxitis, utique semper lati- 
num nomen tueamini.... incolumitatem sempiternam 
victoriam valetudinem populo Romano quiritibus tribua- 
tis faveatisque populo Romano Quiritium, legionibusque 
E populi Romani Quiritium, remque publicam populi Lo- 
% mani Quiritium salvam servetis... uti sitis nolentes pro- 
“R pitiae populo Romano Quiritibus, XV virum collegio, 
mihi, domo, familiae et uti huius... sacrifici acceptrices 
sitis novem agnarum feminarum et novem caprarum 
feminarum propriarum immolandarum ; harum rerum 
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ergo macte hac agna femina immolanda estote fitote 
volentes propitiae populo Romano Quiritibus, XV vi- 
rorum collegio. mihi, domo familiae. 

Più che la forma antica di alcuni vocaboli, ci sem- 
bra degna di nota la struttura organica dell’ orazione 
stessa; sì compone infatti di una prima parte depreca- 
toria che precede il sacrifizio e di un offertorio che l’ac- 
compagna e che si deve ripetere alla offerta di ciascuna 
vittima come lo dimostra il singolare in esso adoperato 
(Harum rerum ergo macte hac agna femina); si sot- 
tintende poi che la formola dell’ offertorio varia secondo 
la vittima offerta e che in esso deve essere designata, 
così, terminato il sacrifizio delle nove agnelle, è chiaro 
che alla frase « hac agna femina » si sarà sostituita 
durante l’offerta delle nove capre l’ altra più propria di 
« hac capra femina >; diremo in ultimo su queste vit- 
time che la Sibilla aveva prescritto fossero di man- 
tello nero. | 

Terminati i sacrifici alle Parche cominciarono le rap- 
presentazioni sceniche, nella scena di legno appositamente. 
eretta in quel luogo senza gradi per sedersi. Si è detto 
a questo scopo che si volle così seguire 1’ antico costume 
romano di non sedere ai giuochi; nè è impossibile che. 
questa sia la scusa allora addotta. Crediamo però che la 
ragione di un simile provvedimento sia tutta di ordine 
publico ; tutti avevano diritto a godere lo spettacolo e 
tutti potevano senza impacci vederlo dai campi all’in- 
torno, in specie se la scena era alta; mentre il numero 
limitato di spettatori di cui poteva essere capace un 
teatro in legno, poteva essere a molti un impedimento 
per divertirsi, a non pochi occasione di risse o disgrazie 
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da evitarsi sempre ed allora più che mai dato il carattere 
religioso di queste feste. 
Mentre poi il popolo sì divertiva ad udire le facezie 
dei comici e forse anche i lazzi degli istrioni; 110 ma- 
trone adunate per cura dei XV veri nel tempio di Ops 
sul Campidoglio, offrivano a Giunone ed a Diana dei 
< sellisternia o banchetti sacri. » 

Il primo giorno era sacro a Giove Ottivo Massimo. 
Le feste religiose consistettero in una processione cui 
prese parte Augusto, Agrippa e tutte le autorità dello 
stato, che partita dal Palatino, percorrendo la via sacra 
ed il clivo capitolino , giunse dinanzi al tempio di Giove 
Ottimo Massimo, all’ara del quale obbedienti alle prescri- 
zioni dell’ oracolo, l'imperatore ed il suo amico sacrifica- 
rono ciascuno un bue bianco a nome del popolo romano 
recitando una orazione simile a quella di cui abbiamo 
già parlato. Terminato il sacrifizio ricominciarono le rap- 
presentazioni sceniche al Zarentum, e le 110 matrone 
offrirono nuovamente dei sellisternia a Giunone e Diana. 

La notte tra il 1° ed il 2° di Giugno era sacra ad 
Ilithya o Lucina, divinità che presiedeva al parto; ed in 
questa notte, come in quella antecedente, Augusto do- 
vette recarsi al Zarentum, ove ad un’ara eretta a que- 
sta divinità offrì nove popana, nove liba, e nove ftois, 
tre generi diversi di focaccie, Ja cui ricetta ci è data da 
Catone e da Ateneo. 

Il 2 di Giugno era sacro a Giunone; anche in que- 


sto Augusto si recò sul Campidoglio e dinanzi alla 
cella di quella dea, egli ed Agrippa sacrificarono cia- 


scuno una vacca bianca. 
Terminato il sacrificio, Augusto, col concorso delle 


110 matrone, recitò a Giunone una preghiera che gli atti. 
ci hanno conservato, recitata la quale Augusto ed Agrippa 
si recarono ad un luogo detto « Atallam »- a compiervi . 
certamente delle cerimonie, che ci sono altrettanto sco- 
nosciute quanto il luogo ove furono fatte. Anche in que- 
sto giorno, come negli antecedenti, si dettero al popolo 
spettacoli scenici in latino. 

La notte tra il 2 ed il 3 di Giugno era sacra alla 
terra madre; ed all’ara eretta in suo onore al Zarentum, 
immolò Augusto una troia gravida recitando la solita pre- 
ghiera colle necessarie varianti, ed intanto le matrone 
adunate nel tempio di Opîs sul Campidoglio, celebrarono 
sellisternia in onore di Giunone e Diana. 

Coll’ alba del 3 giugno cominciarono le feste ad 
‘ Apollo, cui il giorno stesso era consacrato. Ebbero prin- 
cipio le feste sul Palatino nel tempio eretto a quel dio 
da Augusto, il quale a questo dio tutelare del nuovo se- 
colo e della sua propria famiglia, offrì nove popana, nove 
liba e nove ftois accompagnando il sacrifizio con una pre-. 
ghiera registrata pur essa negli atti ufticiali delle feste. 
Gli atti stessi poi ci avvertono che preghiere e sacrifizi 
si ripeterono in onore di Diana, alla quale pure era con- 
sacrato quel giorno. | i: 

Terminate queste cerimonie, sappiamo degli atti che 
< pueri XXVII quibus denuntiatum erat patrimi et 
matrimi et puellae totidem, carmen cecinerunt; eodem- 
que modo în capitolo. » 

Pensa a questo proposito il Mommsen, e lo segue. 
il Dressel, che qui si tratti di. una processione solenne 
dal tempio di Apollo sul Palatino al tempio di Giove, 
Giunone e Minerva, durante la quale i franciulli avreb- 
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bero cantato il carme secolare di Orazio ; il Lafaye però 
in un suo recente lavoro ha dimostrato erronea questa 
‘interpretazione, che è contraria del resto al senso lette- 
rale degli atti stessi, ed ha espressa l'opinione accet- 
tabilissima che il carme secolare, il quale non è una com- 
posizione fatta esclusivamente in onore di Giove ed A- 
pollo, ma compendia tutte le preghiere recitate nei tre 
giorni di festa, fosse come la perorazione di quelle, e 
fosse cantata integralmente una volta sul Palatino ed una 
seconda sul Campidoglio. 

Col canto del carme secolare e colla solenne proces- 
sione dal tempio di Apollo a quello di Giove Ottimo 
Massimo, terminano le feste religiose ; quelle mondane 
sono chiuse da corse di carri, dovute, come ci avvertono 
gli atti, alla liberalità di Potito Messalla. 

‘Se con queste però si dà termine ai festeggiamenti 
ufficiali, una intera settimana di ferie onorarie comincia 


col 5 Giugno e termina 1 11 dello stesso mese; setti 


mana durante la quale le famiglie più ricche di Roma 
fecero a gara ad offrire spettacoli gratuiti al popolo, sia 
nel teatro di Marcello, sia in quello di Pompeo ed in 
quello di legno costruito vicino al ‘l'evere al Z'arentum. 

Finalmente il 12 Giugno per chiudere degnamente 
anche questo periodo di feste, si rappresentò un <« ludi- 
crum Troiae » seguito da corse di carri dovute alla li- 
beralità di Agrippa, corse che erano state precedute alla 
loro volta da una caccia. 

Se queste feste del 737 u. c. si paragonano a quelle 
dell’ antica republica, è evidente l'intenzione di Augu- 
sto di far credere che sotto il suo impero tutto doveva 
mutarsi in meglio. Mentre le feste republicane erano not- 
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turne ed avevano carattere espiatorio, queste si fanno 
specialmente di giorno ed hanno carattere propiziatorio; 
quelle erano destinate a scongiurare i mali che le divi- 
nità sotterranee minacciavano all'uomo, queste tendono 
a propiziarsi così gli Dei superi, come gl’ inferi perchè 
nel nuovo secolo vogliano concedere tutti quei beni mate- 
riali e morali, che il fatto aveva assegnato al secolo d’oro. 

L'importanza delle feste secolari Augustee nella 
vita morale e politica dei Romani d’ allora è evidente, 
se si considerano le condizioni precedenti del pensiero e 
la fina arte politica; non ci arresteremo perciò a consi- 
derazioni d’indole generale, ma cì limiteremo solo ad os- 
servare che queste feste di cui abbiamo dato una pal 
lida idea, per non abbandonarci a voli di fantasia, la- 
sciarono larga traccia di sè nella storia. 

Se Augusto non avesse loro conferito tanta impor- 
tanza e religiosa e politica, se non ne avesse ricavato 
tanti beneficii probabilmente sarebbero ricadute nell’ oblio; 
a cuiì le aveva già condannate la libera republica; ma 
invece dopo Augusto si moltiplicano e le celebrano Clau- 
dio, Domiziano, Settimio Severo e nei tempi bassi quando 
la religione pagana cede innanzi alla cristiana, quando la 


potenza dell’impero sta per essere sopraffatta dai barbari, 


Filippo, un arabo, forse cristiano, le celebra di nuovo e, 
asceso il Campidoglio, agli dei che tramontano chiede an- 
cora la salvezza della città; e Zosimo scrittore del IV° 
secolo decantando la grandezza dell'impero Romano e 
lamentandone la caduta, non manca di riconoscere come 
causa prima di questa dissoluzione, l'aver dimenticato i 
Romani di celebrare ogni 110 anni le feste secolari, met- 
tendo così in non cale le prescrizioni della Sibilla. 
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Quando il cristianesimo, uscito vincitore dalla lotta, 
cominciò a fiorire sulle rovine del paganesimo, la po- 
‘tenza di Roma decadde, anzi scomparve in breve in se- 
guito alle invasioni barbariche, che la nuova società or- 
ganizzata con un sistema religioso non era capace di fre- 
nare; e coll’ antica religione pagana scomparve pure 
ogni traccia delle feste secolari. 

Era giusto del resto che queste nate colla Roma 
pagana, giunte al suo apogeo con essa, con essa doves- 
sero aver fine. 


SUNTO DELLA DISSERTAZIONE FRANCESE SOPRA L'ISCRIZIONE 
LATERANENSE DI QUIRINIO PRESIDE DELLA SIRIA PRE- 
SENTATA DAL REV. R. S. BOUR., 


Dans une petite introduction l’auteur fait. connaître 
l’histoire du fragment de Quirinius, et la littérature très 
etendue qu'il a provoquée au point de vue épigraphique 
et surtout exégétique. Lui-méme éxamine à double point de 
vue l’inscription. De là deux parties dans le travail. 


Première partie (historico-épigraphique). 

Dans un 7” chapitre on nous donne une descrip- 
tion détaillée du fragment, et on cherche è déterminer 
de quel monument elle faisait partie, on explique ensuite, 
moyennant les données de l’histoire, les termes mémes 
de l’inscription. 

Ceci mis en avant, l’auteur, dans un second cha- 
pitre, analyse les données de l’inscription; il propose les 
noms de ceux auxquels, absolument parlant, ces données 
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pourraient s’appliquer: par via eliminationis il arrive è 
les exclure tous à l’exception de Quirinius, auquel il faut 
done l’attribuer; il confirme cette opinion par ce que l’on 
sait sur Quirinius par l’histoire. L’auteur apporte ensuite 
d’autres preuves indirectes, en montrant que les opinions 
des adversaires ne sauraient ètre soutenues sérieusement; 
il s'occupe en particulier de Huschke, qu'il Vavait attri- 
buée à M. Agrippa, de W. Zumpt, qui s’était prononeé 
pour Sentius Saturninus, et plus spécialement encore de 
Aberlé (professeur de Tubingue): il examine les raisons 
d’un chacun, il les réfute péremptoirement, en montre le 
còté faible, et répond à toutes les objections prises, soit 
des textes, soit enfin des monuments. 

Enfin, dans la conclusion de cette première partie, 
on réunit tout ce que l’on sait sur Quirinus par l’histoire; 
et quoique l’opinion de Sanclemente, Mommsen ete., ne 
manque pas de présenter certaines difficultés assez sé- 
rieuses, l’auteur conclut, si non à la certitude, au moins 
à une grande probabilité de l’opinion de Mommsen. 


Arrive la seconde partie plus importante et par suite 
beaucoup plus étendue que la première. Il s’agit du ré- 
censement de s. Luc. L’auteur, dans un premier cha- 
pitre, nous expose l’état de la question, il nous fait con- 
naître les adversaires de l’autorité de S. Luc, il explique 
leurs théories et les raisons qu’ils citent en leur faveur; 
les réfute l’une après l’autre, en démontrant, entre au- 
tres points, l’indépendance de S. Luc vis-à-vis de l’his- 
torien Josèphe, en particulier pour II, 2; la parfaite pos- 
sibilité et mème la grande probabilité d’un récensement 
sous Hérode le Grand; il rend ensuite compte du pré-. 
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tendu silence de Josèphe, qui en réalité parle de ce ré- 

censement, et il explique la forme spéciale de ce dernier, 
\(c’est-à-dire récensement selon les normes juives.) 

Après avoir demontré la nullité des raisons alléguées 

par les adversaires, l’auteur, dans wr second chapttre, 

réunit indépendemment du 3"° évangile, les diverses don- 

nées de l’histoire relatives à notre question. Il montre 

d’abord, que selon le témoignage de Tertullien, témoignage, 

qui a toutes les qualités voulues, il faut placer la nais- 

sance du Christ sous Sentius Saturninus, en 747, au plus 

tard 748. Il arrive au méme résultat par les renseigne- 

ments fournis par le chapitre II du premier évangile; et 

comme confirmatur il ajoute le témoignage de Josèphe 

lui-mème, de Macrobe, et d’une monnaie récemment dé- 

couverte. 

Ce fait de la naissance du Christ sous Saturninus 

| ‘’prouvé, on passe, dans un froisième chapitre, è l’examen 

du texte méme de S. Luc. Le vrai texte établi: toute 

hypothèse d’interpolation ou de substitution tombe d’elle- 

méme. L’auteur explique ensuite brièvement et sommai- 

rement les différentes parties des yy 2 segg. et montre la 

portée des difféerentes expressions en général et arrive de 

cette facon à la conclusion évidente de la simultanéité 

de la naissance du Christ avec Q. -yeuovedovtos ts Zvplas: 

les différentes hypothèses imaginées pour écarter cette si- 

multaneité sont démontrées absolument insoutenables. En 

| particulier, est refutée cette opinion qui:cherche à ex pliquer 

— npémn par mpérepoy — celle qui voudrait admettre un recen- 

! sement commencé en 747 et terminé par Quirinius en 751. 

Puis avancant dans l’explication du texte montre le vrai 

sens de l’expression de rà0% (#) cixovuér comme désignant 


Acc. Arch. Vol. vi, f. 52. 
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dans l’Ecriture non pas les provinces romaines, mais l’orbis 
uniwersus des Romains et à ce propos on réfute l’objec- 
tion tirée du prétendu silence de sources sur ce recense- 
ment général, non pas par des preuves directes qui ne sont. 
pas absolument nécessaires, mais au moins par des preuves 
indirectes tant littéraires, c’est-à-dire tirées des documents 
que monumentales. - Arrive enfin le noeud de la question: 
quel sens faut-il attribuer à l’expression: Ayepovedovtos fs v- 
pias xvpnviov. On écarte d’abord la solution que Q. ait été vrai- 
ment gouverneur de Syrie du temps de la naissance comme 
en contradiction absolue avec l’histoire — puis celle qui 
propose deux légats à la fois. Ensuite on examine une 
dernière opinion, qui attribue àè Quirinius une mission spé- 
ciale pour le récensement: les raisons pour sont très sé- 
rieuses et ne permettent pas de nier la grande probabi- 
lité de cette dernière solution. 

Une seule solution probable a été proposée jusqu’ici; 
dans un quatrième chapitre, l’auteur è son tour en pro- 
pose deux nouvelles. La première consiste à dire que Q., du 
temps du récensement, pendant que Saturninus était légat 
ordinaire, était chef militare, commandant des trouppes 
en Syrie: en cette qualité il aurait mené la guerre contre 
les Homonades dont parle Tacite. L’auteur prouve cette. 
théorie par des preuves philologiques, il l’appuye par un 
fondement historique; la guerre contre les Homonades, 
il la confirme par plusieurs cas analogues arrivés dans 
la mème province de Syrie, enfin il prévoit un certain 
nombre d’objections, qu'on pourrait opposer à sa solution 
et il les réfute d’avance. Une seconde solution serait la 
suivante: Q. aurait été procurateur en Syrie du temps 
de Sentius Saturninus: en cette qualité il aurait procédé 
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au recensement de la Palestine dont parle S. Luce. — L’exis- 
tence de ces employés, en dehors des gouverneurs est 
hors de doute: nous avons des exemples nombreux dans 
la méme province de Syrie. La manière dont Josèphe le 
désigne sous ce nom si on compare ce passage avec d’au- 
tres, cette hypothèse explique bon nombre de difticul- 
tes. Donner les preuves en détail est impossible. 

Enfin, l’auteur revient sur deux points qui seulement 
à cet endroit peuvent étre traités à propos, savoir à quel 
moment faut-il placer le 3é6yux Kaloxpos? — comment recon- 
stituer le texte de l’inscription. A la première question 
il répond qu'on peut le placer en 746, année où. eut lieu 
un récensement général des citoyens romains, ce récense- 
ment aurait donc été parallèle; le texte de S. Luc au 
point de vue grammatical ainsi que plusieurs raisons histo- 
riques sérieuses nous permettent de remonter jusqu’en 726 
ou 727. L’auteur inclinerait  plutòt vers la dernière. — 
Quant à la reconstitution de l’inscription, plusieurs modi- 
fications, des additions surtout, doivent étre apportées 
au texte de Mommsen: ces dernières seront différentes 
selon la solution qu'on voudra accepter. L’auteur exprime 
le désir. qu'un fragment, qu’un texte nous donnera un 
Jour pleine lumière, puis dans la conclusion il fait une 
récapitulation de toute sa thèse dont le résultat immé- 
diat et en dehors de tout doute lui paraît la véracité de 
S. Luc. 

Enfin dans un appendice, il réunit, pour la facilité 
du lecteur, tous les grands textes et ajoute une petite 
discussion sur Josèphe, pour savoir si en 759 Quirinius 
a fait un récensement non seulement de la Judée mais 


encore de la Syrie — puis une petite discussion sur le frag- 
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ment Orsato ou l’inscription de Secundus, dont la date 


n’est indiquée par aucun document et qui peut se rap- 


porter aussi bien è l’an 748, T51 et 759. 


SUNTO DELLA DISSERTAZIONE SULL’ISCRIZIONE DI ABERCIO 
PRESENTATA DAL REV. D. GOFFREDO ZACCHERINI. 


La dissertazione sull’iscrizione di Abercio è divisa 
in quattro capitoli. 

Nel I l’autore espone la storia e la Bibliografia del- 
l'iscrizione. 

Nel II propone la ricomposizione del carme, seguendo 
la lettura più comunemente tenuta, e facendo sua la lo-. 
gica divisione del carme in tre parti (cioè dal v. 1-7, 
dal 7-17, dal 17-22) proposta dal Prof. Orazio Marucchi. 
Alla ricomposizione del carme premette alcune osserva- 
zioni declaratorie di alcune varianti. ei 

Il III capitolo intitolato: Interpretazione analitica e 
critica del carme, è diviso dall’autore in quattro para- 
grafi. 

Nel I paragr. l'A. st adopera per porre in solido la 
personalità istorica di Abercio, cercando di dimostrare 
autentici nel fondo e degni di fede gli atti del Metafraste 
cui ritiene non posteriori nè di molto anteriori al secolo X, | 
e costituisce un confronto fra gli atti medesimi cogli Inni. 
di Giuseppe innografo, di Giovanni Monaco e di S. Cle- 
mente scrittori anteriori al Metafraste. | 

Indi a provare la personalità d’Abercio adduce altre 
due prove estrinseche, desunte l’una da Eusebio che nel 
libro. V delle sue storie fa menzione di un certo Avircio 
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Marcello vescovo di Gerapoli, e l’altra del carme di Ales- 
sandro. 
» Nel II paragr. VA. commenta la I parte del Carme 
portando le ragioni che spinsero Abercio a chiamare eletta 
la sua patria. — Ricorda pure l'A. trovare un’allusione al 
sacrificium pro dormitione nel fatto che il S. Vescovo si 
erige un monumento allo scopo di ottenere le preghiere 
di tutta la Sinodia. — Ritiene in fine sotto l’immagine del 
Buon Pastore doversi intendere raffigurato nostro Signor 
Gesù Cristo Pastore dei Pastori. 

‘Nel III paragr. l'A. mette fuori di dubbio il viaggio 
di Abercio a Roma, e riconosce nella regina degli aurei 
calzari raffigurata la Chiesa, come pure nello splendido 
segno che distingue il popolo di Roma riconosce il ca- 
rattere che viene impresso dal Battesimo, dalla Cresima 
e dalla S. Ordinazione detto anche dai teologi c9pxyi. Nel 
Paolo compagno dei viaggi di Abercio l'A. ritiene do- 
versi vedere la norma che eragli somministrata da S. Paolo 
non già avendolo materialmente a compagno, ma inspira- 


tore colle sue epistole dirette dall’apostolo ai suoi fedeli. — 


Propende pure lA. a seguire l’ interpretazione di 
coloro che nel Hxp0eyos «yyn scorgono la menzione della 
Vergine Santa, e adduce in proposito alcuni rapporti de- 
sunti da Clemente imnografo che chiama la B. Vergine, 
la Vergine tutta santa IlapPevos mavayvos. 

Spiega inoltre l'A. come debbano intendersi i versi 12, 
13, 14, 15, 16, cioè una chiara allusione al Sacramento 
dell’ Eucaristia, adducendo una lunga illustrazione del sim- 
bolo ieratico Ixorx. Passa quindi nel IV paragr. a com- 


mentare il rimanente del carme. 


Il IV capo è dall’A. diviso in tre paragrafi; nel I e 
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nak che nel AAON vede ad ogni costo laccusativo ano- 


nel II si confutano le opinioni del Ficker e dell’ Harnak 
già diffusamente ed in modo esauriente confutati il primo 
dal Marucchi, e l’altro dal Duchesne. 


Nel III si propone dall'A. la confutazione del Die È 


terich che recentemente ha dato alla luce una interpre- 
tazione eterodossa del carme di Abercio, ritenendolo ap- 
partenente ad un sacerdote di Eliogabalo. 

Tutte le difficoltà del Dieterich si riducono a tre, 


che sono i capi saldi di tutta la macchina ch’ egli ardi- 


tamente ha montato. i 

I° Il carme di Abercio è posteriore a quello di Ales- 
sandro; ma dall'autore si dimostra il contrario. 

II° Nel carme di Abercio ove leggesi memix deve 
leggersi nHETIZ, che sarebbe una Dea pagana. La qual 
lettura dopo un accurato esame del marmo non può as- 
solutamente sostenersi. 

III° La terza ipotesi del Dieterich è comune all’Har-. 


malo di AAAY pietra. — E questa ipotesi pure vien re- 
spinta; e con ciò cade pure il castello composto in aria 
del Dieterich. 


* Deda del volume a Sua Santità, dettata dal Soc. Ord. e 


_ Bene STA Socii Onorarii, Ordinarii, Corrispondenti ed Ag- 
giunti, come sono nel dicembre 1897. . . . . 


RRPRTAZIONI E DISCORSI i 


| In ario del Comm. G. B. de Rossi presidente... 
i bi. p: 2A discorso dell'Emo Card. A. Capecelatro, Socio di 
e, 


ese. 
ce LI 


6 Un autografo dio IV e memorie di S. Chiara di 
Assisi, studio di G. Cozza-Luzi, Presidente . . 

La casa di Augusto sul Palatino, lettura per la festa delle 
__Palilie, fatta dal Segretario O. Marucchi . . . 

te na dei così detti SCRIPTORES HISTORIAR AUGUSTAE, 
SR cadi del Soc. Ordinario L. Cantarelli. . . . 


g . 


; dell’ arco sul portico dalla cattedrale di Sessa- 
si Aurunca, discorso di C. Stornaiolo, Vice-Segretario 


Censore e Farabulini io. Pag. 


E, 
à cei isrizoni della vi coorte dei vigili, interpretazione di 


VII 


27 


91 


115 


131 


161 


e 


Di una uan teoria della dissificalione del bronza ro- o 
mano imperiale, lettura del Soc. Ordinario C. Se- 
raf e i n ei 


Di una custodia per papiro esistente nel museo Egizio- Va; 


ticano, comunicaz tone del DI 0. Marucchi. Fa 


Il foro boario e le sue 0 ell'antichioà ha 
zione del Soc. Corrispondente C. Huelsen. . . 


IL’ Aventino e le origini pagane e cristiane di Roma, di- 
scorso di Mons: Laghi Sa 


Nuove ricerche sula spiaggia latina, dissertazione del So. 


Ordinario G. Tomassetti } <<... 


Di un’antica» iscrizione che ricorda la Dea « Virao CAELE- 


sTIS», dissertazione del Soc. Ord. G. Gatti . . 


Resoconto delle sedute della P. Accademia R. di Archeo» 
logia dal gennaio 1895 a 1890, URL 


; CA del busto ab de Bissi nell’ accademia, discorso 


Sunti delle tre disse iasioni a 3 SETE 


del Presidente G. Cosza- Lui . rc. 


